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GLI EDITORI. 


Ne’ tempi in che siamo venuti, giudicato indispensabile lo studio 
della Storia della natura delle società, ci è parso che un libro in cui 
siano.raecolti i fatti simili, a mostrare indubitate e indubitabili certe 
conseguenze che sono maestre deH’avvenire, potrebbe oltre airistruire 
le menti, incitare gli animi a voler maggiormente educarsi. Dopo che 
furono dati i Discorsi di Machiavello sulla prima Deca di Tito 
Livio ci credemmo quasi obbligali di cavar fuori i Discorsi di Sci- 
pione Ammirato sopra le iSiorie e gli Annali di Cornelio Tacito, 
libro che i passati educatori si sono sforzati di far dimenticare colla 
r stessa ansia colla quale hanno tentalo di far seppellire l’illustre 
isterico romano, e che più si assomiglia a quello di Machiavelli e che 
anzi ha il line medesimo, fatta differenza de’ tempi. DoverAmmirato 
non eguaglia il Segretario fiorentino per la eloquenza, lo supera nel- 
l’abbondanza degli argomenti di fatto che reca a sostegno della dot- 
trina che vuole insinuare; e dove i tempi mutati fanno qualcuna di 
quelle dottrine un po’ meno d’accordo colle nostre politiche si ebbe dal 
prof. 5cara6c/h‘ riguardo di avvertirlo per nota, a servizio de’ meno 
esperti. 

Questo libro a chi ha poco tempo risparmia di molle fatiche; a 
chi pur ne è ricco dà cagione di maggiori e più finiti studii. Pen- 
siamo che gl’italiani ci debbano lodare delle cure che prendiamo per 
le masse popolesche in provvederle di quei libri che in poche carte 
provveggono a molte richieste. 

CUGINI POMBA e COMP. 
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ESTRATTO 


DALLA 

MEMORIA INTORNO ALL’AMMIRATO 

SCRITl A 

dal prof. 1.1JCIA1VO 

e posta innanzi alle SMRIE FIORENTINE deirillustre Autore. 


Intanto che i popoli perduta lor libertà si anda- 
vano consolando colla lettura delle memorie di quello che 
erano stati,! loro dominatori lusingando quella rassegna- 
zione a cui li avevano ridotti ordinavano la compilazione 
delle Storie dello cagioni che avevano condotto lo stato 
a cui erano ; pareva che ripresentando il passato e dando 
occasione di raffrontarlo con quello che allora era pre- 
sente intendessero a sfiduciar delle forze per ritornare a 
quello che furono, e piuttosto a far accettare alla per fine ' 
ciò che avcvan dinanzi come un mezzo se non a libero, 
almeno a quieto, avvenire. Solleciti a codesto furono i Me- 
dici la cui famiglia aveva tanta parte di diritto nella Storia 
del paese che dominavano ; lo stato della loro potenza era 
una conseguenza netta della loro forza e della loro abilità; 
era inutile ogni idea che vagheggiasse un passato contrario 
ai loro interessi. Machiavelli invano avea spiegata la po- 
litica del Principe assoluto; avea scritto pei popoli, e’ non 
l’avevano ascoltato; i principi fecer lor prò dell’acume del 
Segretario repubblicano. 

Ma se la libertà era prostesa, e quasi morta, non la ma- 
ledicevano coloro i quali la conoscevano, e misericordi e 
caritatevoli s’ingegnavano di tenerla in vita, se Aon po- 
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tovano rialzarla; e copertala del manto della giustizia le 
riparavano via via que’ colpi, de’ quali incessantemente 
era minacciata. A tale uflìcio alcuni entravano di propo- 
sito, altri senza quasi che s’accorgessero, tirati daU’indc- 
strutlibile forza della ragione d(*l vero, del giusto e del 
bene; e quelli che accettavano la dominazioiie del princi- 
pato comi! una irrepuhsabile conseguenza delle vicende 
passate cercavano ogni modo di frenare lo ambizioni del 
Principe mentre incitavano i popoli ad acquistare quelle 
virtù che proprie orano del nuovo loro stato. Lo studio del- 
l’antico soccoiTendo ad ogni bisogno in ogni condizione 
era esca benefica ai pietosi pensieri. Da che Machiavello 
s’era servito di Livio per riscuotere i popoli dalla pigrizia 
da cui lasciavansi pnmdèn*, che li faceva vittime deUa ti-.^ 
rannido, si (;ercò se altri era che potesse dare nella tiran- 
nide qualche salutevole avviso, onde una opinione si sta- 
bilisse cosi unita, che tulle cose non volgessero aH’ultima 
mina. Tacito parve l’autore ; Tacito anzi tanto maggiore 
di Livio p(>r sentimenti ardili e generosi, pieno d’amor 
per la (latria, per la libertà, per la virtii ; linissimo scru- 
tatore di tutte le malizie di regno, ma consigliatore di pru- 
denza e di pazienza che deve.si desiderare buon principe, 
ma sopportare il cattivo, non tentare di spegnerlo, peroc- 
ché del regicidio si fa vendetta dal successore; onde elogiò 
il proprio suocero che avuta sua casa piena di lutto da 
Domiziano, sempre fedele il servi e dignitoso il rispettò 
quando avrebbe potuto spegnerlo; moralità che la civiltà 
presente ha saldamente sancita. 

Tacito non avea ancora trovato tanti detrattori della sua 
fama, o almeno ancora non era stato trovato bugiardo e 
maligno interprete delle azioni de’ principi, autor sedizioso 
contro rimp(>rio cesareo, incitator di repubblica; molti lo 
studiavano e l’ammiravano nella sua lingua, nella sua po- 
litica, nella sua elocuzione, nel suo nervo, nelle sue grazie 
d’ogni spezie. Chiarissimo e magnificentissimo quanto Li- 
vio, lo superava per quella severità che è del proprio ca- 
rattere del vero Romano; meno credulo di lui, poche vol- 
gari favole narrò, e quante narrò diedele non credute, ma 
udite, in ciò tanto più nobile dello stesso Plutarco. Livio 
a rendere sensibili gli effetti delle sue narrazioni usa ad 
abondanza lo sfoggio delle circostanze esteriori de’ fatti che 
narra; Tacito così non lussureggia, ma non è povero e di 
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qu(3llo che non vuole invidiato a Livio fa abondante com- 
penso colle ritlessioni morali, da cui al lino è il vero frutto 
che vogliono avere gli studiosi delle istorie. Livio nel suo 
gran, lusso di tutto ove l’arte oratoria può renderlo im- 
mortale dimentica spesso che i lettori vogliono sapere 
non della sua abilità di scrittore, ma delle azioni di coloro 
ch’egli mette in iscena; Tacito costretto a riferire par- 
lamenti rende- quel che fu detto e non altro, e dove le 
azioni militari non concedono molto tempo alle parole, al 
contrario di Livio, e più conciso di -Salustio gran maestro 
di concisione, si'olpisce netto in brevi note i più grandi 
concetti, in ogni altro luogo dando misura secondo le con- 
dizioni, staiulo eloquentissimo e non inferiore a nessuno. 
L’aringa di Claudio per la cittadinanza ai Galli non 
cede per nulla all’aringa di Canuleio pei ìnalrinionU ple- 
bei. "Tacito nelle proporzioni fu imitator di Tucidide : nè 
troppo, uè poco; pari in ciò nella Giuqiirtina di Salustio 
il quale fu poco nella Catilinaria , mentre Invio fu in 
.molti luoghi troppo. A tempi delTAmmirato sentivasi il 
pregio della geografia. Tacito splendidissimo descrittore 
. di luoghi, e d’usi, e di costumi, dovea piacere, meglio di 
Livio tanto avarissimo di tale officio. Il libro della Ger- 
mania è un capo d’opera che non ebbe più pari, non che 
superiori ; in .s'i picciolo spazio raccolta cotanta gente e 
tanta terra ! occhio avea capevole , occhio di mento su- 
perna; così negli Annali e nelle istorie sono più vivi i 
racconti dov’è la pittura de’ luoghi indie i fatti narrati si 
compiono. Un altro modello è VAcfricola. All’uopo ener- 
gico e patetico, nobile^ saggio, eloquentissimo, pittore dei 
- più vivi e dei più veri, e per la dizione savissimo, per le 
frasi propizissimo, attento e scrupoloso perfino alla col- 
locazione delle parole, artifizio di Livio, di Cicerone, di 
Cesare, onde produiTC grandi e rapidi effetti. Non tutti i 
luoghi (iagVi Annali e delle Istorie sono così perfetti, ma 
sono opera compiuta od eccellente quanto mai altra. Ta- 
cito ha sollevata la Storia ad un grado di vigore e di po- 
tenza che nessuno' di quanti lo seguirono il potè eguagliai'e. 
Livio è ai piacenti più che agli operosi; Tacito agli uni 
cagli altri; se l’uso ragionevole de’ libri consiste inistu- 
diar la scienza delle società, della natura loro, de’ loro co- 
stumi onde perfezionarne le teorie, renderle sensibili, 
estenderle, e rettificarle coll’esperienza, come ben avver- 
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lilameiite assegna un illustre francese, nessun libro può 
rendere maggior servizio di quelli di Tacito, consentendo 
in codesto anche i suoi stessi nemici. 

Per ciò allora quando si gi-avò la tirannide, e l’auto- 
rità fu voluta superiore alla ragione, discacciate le scienze, 
e perseguitati gli scienziati, s’impedi che un autore tanto 
solenne rimanesse fra le mani degli studiosi. Bisognò ca- 
lunniarlo per ogni verso; e perchè a cagion della lingua 
dimorava alle scuole, coloro che tutte le scuole avevano 
a sè tratto impresero di diffamarlo, e farlo fuggire quale 
scorrètto ed impuro; ”nè uomini dappoco ciò osarono, ma 
persone di bella fama, Casaubono e Strada, pertinenti 
alla .setta monopolista, che nella eresia perseguitava la 
libertà perchè gli eretici intendevano a salvarla perico- 
lante. Con quei nomi alla mano si fugò Tacito dalle scuole, 
e quando qualcuno sorse a difenderlo (come vittoriosa- 
mente fece il competentissimo Mur(“t tanto miglicrr lati- 
nista (lei CyQsaubono, degli Strada, dei Ràpin, dei Du- 
Perron, dei Saint-Évnunond e compagni e successori loro) 
tanto più chiusesi l’adito all’autore illustre; nè perocché 
ai padroni della publica e privata istruzione, valsero le 
lodi di De Balzar, di Guy Patin, di De-la-Mothe, di Tille- 
mont, di Gibbon, di Gordon, di Thomas, pè che d’Alcni- 
bert l’appellasse Principe degli Storici, nè che Racine il 
presentasse come il più grande pittore dell’antichità, nè 
che rOrgio ne laudasse la scrupolosità, nè che La Harpo 
proclamasse che Tacito era l’autore jìiù profondo inpoli- 
tica, e quello che a cera dato il carattere più imponente 
alla Storia. Ciò dico non valse; e tuttavia dura l’avver- 
sione in coloro che pur non hanno più ragione di amare 
l’assolutismo, nè l’amano. Al Tiraboschi gesuita Tacito 
pai’eva di una forza e di una espressione superiore forse 
a tutti gli storici, e lo dicea storico filosofo [xù caratteri 
espressi, i sentimenti, gli effetti che spiega; ma non potea 
digerire ciò che il vero gli ponea sullo stomaco, e pronun- 
ziava che la forza e la espressione gli sembravano esa- 
gerate. Codesto aveva detto il suo (Confratello Brotier 
d’altronde grande ammiratore di .sì illustre autore ; D’É- 
vremontnon era per creder Tacito quasi un romanziere? 
L’educazione eunuca rinegava quello che non poteva ca- 
pire, e resisteva al vero. I nostri latinanti non sapendo 
più che dire lo dicono oscuro, o trovan chiaro Salustio 
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cui non troyavan chiaro (Juiutiliano e Seneca latini, e a 
lui vicinissimi ! Piuttosto pensiamo che tanta paura di si 
grave autore sia dal tempo in ohe viviamo vergognoso, 
perocché la virtù romana è rimprovero alla nostra acci- 
dia; e troppo rimane d’intero o di rovine nelle nostre po- 
litiche per guardargli in faccia franchi e sereni . Non ci sono 
più i Cosimi, nè i Filippi, nè Bonaparte era un. Luigi XI 
oun Enrico Vili per tremare in faccia a suoi volumi; ciò 
non di meno Timperator de’ Francesi disprezzava Tacito 
che se non in altro imitava ne’ parlamenti, nò proclami , 
nel vibrata ed ordinatissimò tessuto de’ concetti s'i che a 
rendere la vita di quel grande politico e guerriero non 
varrà che il tempo che un nuovo Tacito produca. Bona- 
parte discacciò Tacito dalle scuole che potevano voler sa- 
pere perchè le opere de’ Principi abbiano ad essere discordi 
dalle promesse, e allora parve tiranno quando impedi che 
i liberi morti e i vivi fossero lasciati parlare. 

Al tempo deH’Ammirato molti s’crano posti attorno a 
Tacito quali illustrandolo, quali* censurandolo di filologia 
e di politica, e perochè era stato, scrittore, di tempi di 
principato lasciavasi a Machiavello d’essersi attaccato a 
Livio, attaccavansi essi à non meno illush*e, nià a meno 
pericoloso autore. E prima c dopo l’ Ammirato continuò 
la smania di scriver su Tacito; noto fra i moltissimi; Fi- 
lippo Cavriana, Virgilio Malvezzi, Traiano Boccalini, For- 
stner, Boeder, Amelotdela Uoussaye, Tommaso Gordon; 
migliore fra loro l’Amelot,' migliore dell’Amelot l’ Ammi- 
rato il quale con fatti ricavati tra da esso Tacito e da altri 
storici antichi e moderni con Tacito concordanti mise in 
luce quanto giudicava opportuno all’ottimo governare dei 
principi e aU’ottimo vivere de’ cittadini. Ormai per tutto 
il secolo XVI e per tutto il xvii non era tenuto sapiente, 
nè buon politico, quegli che non avesse tenuto discorso 
di Tacito; i gesuiti soli poterono frenarne la passione. Nè 
i principi d’allora temevano conseguenza alcuna di quegli 
sludii. Vediamo che l’Ammirato letigeva i suoi Discm'si 
alla corte di Toscana, e il Graiuluca si proponeva di met- 
tere a prova alcuni de’ suggerimenti di governo che il 
buon prete proponeva quali conseguenze delle sue dis- 
quisizioni; li vediamo esaminati dall’ accademia tìoren- 
tina, che fu poi della Crusca; li vediamo accettati dalla 
Granduchessa e dal Granduca siccome lavoro caro e gra- 
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dito; li vediamo conere applauditi per le corti gentili 
d’Europa, stampati e ristampati, e per piu universal dif- 
fusione tradotti in latino. 

Perchè quelli erano tempi in cui per ogni via il prin- ' 
cipato volea ingrossar le radici ondo resistere a qualun- 
que bufera, si giudicherebbe forse che- questi Discoì'si 
Cossero iq piaggiamento alla tirannide , una vile adula- 
zione al potere? Mainò , e noi certo non li avremmo ca- 
vati dall’ oblivione. Quanto all’ Ammirato, che professava 
come rantichissimo lilosofo sempre accettissimo all’Ita- 
lia ; i governi variarsi coi costumi e le condizioni umane, 
nato sotto il princijiato, al principato quietamente obe- 
diva, al principato serviva, dal principato godeva onori 
e beni; ma dove entrava la giustizia e l’osservanza del 
diritto civile, non si teneva di parlar alto anco a’ prin- 
cipi, sebben rispettoso. E conciossiachè li conosceva di 
natura altiera I ; e non pazienti a lasciar parlare e scri- 
vere liberamente, distese proprio discorso (2' per provare 
('ssere imprudenteeiasiemempntescelerata opera jmnir gli 
.scriftor/, e prevenendo ogni motto de’piccati alzò la voce 
« e perchè i principi non s’ingegnano di vivere in modo 
» che non dia lor noia che di èssi il vero si scriva? e 
» se il sentire i loro nemici lodare par che sia scema- 
» mento de’ loro onori, perchè non si recano anzi a glo- 
» ria d’ averli vinti? e se temono che i sudditi al nome 
» di coloro destandosi, nuove cose non tentino, perchè 
» non- si studiano di far l’ imperio loro in guisa amabile 
» che eziandio posta in loro elezione, in. eterno altra si- 
» gnoria non bramino che la presente? » Mè si conten- 
tava di gridare centra chi avesse voluto chiuder la bocca 
ai savii, biasimava la viltà in che'si era caduti da con- 
sentire tacitamente e universalmente vietata la rappresen- 
tazione della tragedia che non degnando d’insegnare ai 
privati ,ba solo ogni suo pensiero alla dottrina de’ Prin- 
cipi ; avvegnaché per quel silenzio ninno era che osasse 
i'i[)igliare i Re, e i Re non avrebbero sofferto d’ascoltarlo 
come quelli che non voglion maestro (3). Severissimo 
dov’è il ben' della patria non è tanto rispettoso, che scor- 
dando il lodalo animo di Agricola, non dica ottimo av- 

(1) Disc. 1 sul lib. 5 c sul C Annali. 

(2) Disc. 8 sul lib. 4 Annali. 

(3) Disc. 4 sul lib. 2 Storie. ■ • 
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viso ucciderò il tiranno fosse anche. di sangue congiunto, 
e ottima opera quella di Timoleone che fu consenziente ' 
alla morte del frateJlo tiranno il., dottrina un pocp sel- 
vaggia; e unitosi quivi <;on Machiavello' dimostra con 
maggior abondanza di citazioni il Principe pili operare 
coll’esompio che con le -pene (2). Questo scriveva, leg- 
geva e dava a leggere al firanduca c alla Granduchessa 
di Toscana mentre professava essere il Principe ombra, 
imagine ministro di Dio '3).' Di vero se il Re regge 
come Dio regge , cioè con iscrupolosa giustizia e con 
amore infinito, il Re è irnagine di Dio; e il Granduca 
non rigettava da sè il libro, nè discacciava nè rimpro- 
verava il dottore , ma prometteva di far buon uso delle 
' dottrine e di sperimeularne alcune. Allorché demmo alla 
luce (in questa Biblioteca J il Porzio, e compimmo con 
uno scritto del Capellone; inedito la storia delle Congiure 
del 1547 avvisai la libertà-grande di qiudrautore che seb- 
bene servitore dei Doria e’ di Carlo impi^ratore' non ri- 
sparmiò censura ai loro errori ; « tanto maggiori quei 
grandi erano di taluni oggi vivi pennalosissimil'onde di 
tanto paiTebbe stimabile il cinquecento suiroUoccnto di 
quanto godeva di libera espressione il vero, e gli storici 
lo avitavan ne’libri, e n’andavan lodati e rimunerati » i 4). 
Ma quantunque iinagiin di Dio non si reputavano infal- 
libili, ne Torgoglio nè la viltà li batteva poiché savi e 
sappienti .erano, mentre in questi presenti colla presun- 
■ zioiie è l’ignoranza gigante; male grande, e perchè uni- 
versale, universalmente sentito, volentesi ma non tanto 
possibile ad estirparsi, poiché le scuole sono sciupate fra 
le inezie e le ciancie, respinte le sostanziali cose, respinto 
"chi innanzi facciasi per provar altro, perseguitalo calun- 
niato battuto da una fazione che conscia della propria in- 
sutficienza :per non dirla trista e. ignorantissima;, sta vi- 
gile a non permettere che gente migliore si mescoli con 
essa per timore che ad esempio dell’istrice non la co- 
stringa ad uscire dal covo. Al quale caso sovviene como- 
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fi? Disc. 7 sul lib. 3 Annali. 

(2) Disc. 9 sul lib. stesso. 

(3) Disc. 8 sul lib. 2 Annali e disc. 5 al lib. 11 degli Annali- 

(1) Opere di Camillo Porzio ridotle a corretta l^Tiione secondo le inten- 
zioni di Pic/ro Oiordoni dal prof. Lurianoflearahflni. Torino, Cugini Pomba 
c C., 1852, pag. 200. 
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damenlc una dottrina dell’ Ammirato distesa in uno dei 
suoi Opuscoli, e ritoccata ne’ Suoi discorsi su Tacito (1 ) : 
se gli onoìi si debbano procurare, e cogli onori gli ol- 
licii, e perchè gli onori negati aggiungano riputazione. 
Del quale argomento già ebbimo parole nella Memoria 
per la vita e gli scritti di Guido Cardinal Bentivoglio a 
proposito del vescovo di Lugqn che fu cardinale di Ri- 
chelieu (2); argomento importante in ogni tempo e più 
nelle condizioni di un governo liberale in questi di in che 
tanti sforzi si fanno per redimere la digiùtó umana dal 
vilipendio in che da quattro secoli vive. 

Braccio Martelli lìoreirtino dotto delle, istorie sacre e 
profane, animoso del bene, letto in S. Paolo che chiun- 
que chiede il vescovado buona opera desidera, chiese ed 
ebbe il pastorale di Fiesole; ma il gregge era piccolo 
alla sua gran voglia di pascere, chiese ed ottenne di c,am- 
biarlo con quello di Lecce città della provincia d’Otranto, 
ma dopo Napoli allora la prihcipale. Come vi si tenesse 
-** da leggere l’Ammirato, e noi un poco ne abbiamo già 
detto; ma egli era stato al Concilio di Trento, avea co- 
nosciuto le piaghe della Chiesa e scorto come gl’interessi 
curiali avevano prevalso agl’interessi della Religione, e 
i Papi non lasciavano speranza di rimedio. L’animo suo 
orane addolorato. Platoiie scriveva ad Archita che non si 
dere stare indietro inai- dal chiedere i posti dote più che 
da altri si può far bene, cotal passo diè animo al Martelli 
a chiedere nuovamente; mandò adunque il Martelli TAm- 
mirato a Roma domandando il cardinalato, dicendo a viso 
aperto e pago di sua’ coscienza « non bramar tanto per es- 
» sere cardinale quanto per vivere con una bella e onesta 
» speranza di poter pervenire al ponteficato ove quando 
» fosse mai arrivato credeva con quello strohiento poter 
0 fare molte cose utili alla cristianità » ed era uomo da 
mantener la parola se aveva fra molti e gravissimi osta- 
coli provveduto altamente alla sua diocesi in modo strano 
corrotta, e là al Concilio propugnala la causa della di- 
gnità e della indipendenza episcopale dalle pretensioni 
di Roma. Non essendo le sue le intenzioni de’ cardinali 
e del Papa, la sua domanda fu per sempre respinta; il 

(1) Dìsc. 6 sul lib. 1 Annali. 

{'2) Lettere Diplotnaiiche di Guido Bentivoglio, ora per la prima volta pub- 
' blicate per cura di Luciano Scarahelli. Torino, Pomba, 18T)’i, pag. 29 e seg. 
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cappello era per quelli che mantenuto avrebbero la poli- 
tica romana della invasione universale. Como Cicerone 
si dolse a ragiono di Catone che non gli concesse il Con- 
solato quando .chiedeValo 'per opporsi a Cesare , il Mar- 
telli si dolse della ripulsa ; male a lui che la'fazione per- 
versa il tribolò quantunque santissimo e nella vecchiaia 
venerabile fu a un pelo'di perdere l’onore e l’officio. Così 
oggigiorno già non si contentano i malvagi di chiudei'e 
il passo al savio che può rompere i mali, e fabbricarvi i 
beni, ma si levano contrò lui e lo accusano^ e lo perse- 
:"uitano senza posa, non pensando, gli stolli, che gli of-r 
ficii c, gli onori, vietati a chi ha dato saggio di sapere, 
anziché infamia accresconor riputazàone; il che se i go- 
vernanti considerassero, e la mente avessero al principio 
.del buon servizio : che chi non sa non può servir bene, 
e chi sa non terne delle compagnie de’sappienli, difilato 
questa colai genia sparpaglierebbero. L’Ammirato all’e- 
sempio del Martelli fatto quesito : « Se i mortali debbano 
» procurare loro glorie e onori , oppure sprezzarli , o se 
» una volta chiesti e non ottenuti, di nuovo debbano farne 
» impresa, e in somma ingegnarsi con ogni potere che a 
» loro meriti debba appresso seguirne il testimonio della 
» gloria e dell’onore » non solo risponde a Camillo degli 
Albizzi : che « gli onori si devono procurare, cioè i ma- 
» gistrati e le digiiilà, non solo senza tenia d’infamia, ma 
» eziandio cori isperanza grandissima xli lode, se a quelli 
» si va con l’animo acconcio a ben operare » e. le dignità 
siano per strumento a nobili fini, e non per fing; ma 
«!ziandio biasima coloro che gli onori sprezzano, o chie- 
sti e negati non tornano a dimandarli, parendo a lui che 
più sia lodevole chi più fatica, c che più fatichi l’uomo 
che vuol ' conseguire a dispetto, delle ripulse. « È la 
-» virtù, continua, cosa malagevole a conseguire, e gli 
'> uomini per lo sovente si ritraggono indietro vinti dalla 
» fatica; 'onde imr che a gran ragione ci sia mosso n.egli 
» animi dalla natura lo stimolo deU’onore, il quale, lu-sim' 
» gandoci in questo faticoso' cammino con la. speranza 
» della gloria, quasi porgendoci la mano ci conduca in- 
» sino alla sommità di essa virtù; ma molto più che la 
» fatica quasi bestia terribile e spaventosa ninna cosa è 
» che più tenga a dietro gli uomini (per ciò che i cattivi 
)' pur da sè soverchio ardili a farsi innanzi), che il timore 
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» del potersi oppor loro il nome e il titolo di ambiziosi 
» Onde conviene avere -in sò una virtù che vinca e so- 
» prastia a questo timore, e che disprezzando la presente 
-» opinione, che di sè potesse destare negli animi delle 
» persone si appaghi non meno della coscienza sua che 
» di'que’ frutti che in processo di tempo dell’aver quella 
» 'dignità e onor preso potessero derivare. » E poco in- 
nanzi : « se conosce in sè diligenza e destrezza in trattar 
» le cose del suo Comune o del suo Principe, ò animoln- 
» vitto allo splendor dell’oro, ò robustezza e vigore nelle 
» cose di guerra, o perizia alcuna o scienza intorno al- 
» cun’arte, o ingegno, volgasi pure arditamente a chie- 
» der sitfatte cose che ne riporterà sempre e gloria e ri- 
» putazione immortale. Non aombri per le rispulse nè si 
» stimi da meno di coloro, i quali benché indegni sono in 
» siffatte cose impiegati, essendo ciò colpa e fallo non suo, 
» ma di chi non conoscendo il suo valore continua a ser- 
» virsi di ministri che gli apportano biasimo o vergogna. 
» Non istia ansioso nè si rechi a vergogna il non conse- 
» guire queglL onori de’ quali è meritevole, ma in qua- 
» lunque stato egli si trova studiisi di portarsi in modo 
» che sia conosciuto ch’egli sarebbe capace di qualunque 
» fortuna. » E l’Ammirato poteà parlare anche per proprio 
sperimento perchè scontento sempre ed irrequieto non posò 
mai finché non giunse a ciò a cui era inclinato. Sepza la 
sua irrequietezza uon avrebbe la Toscana il più bel corpo 
di Storir che si potea imaginare, nè le Lettere Italiane 
tanti documenti di buona lingua e di buona politica quali 
pur diede quel lecciatino. Non trasando per altro l’Ammi- 
rato in quella opinione di avvertire a’ governanti che seb- 
bene altri non chiegga oflìcii ed onori sono essi in obbligo 
di darli a chi si è procacciato nel mondo fama di abile e 
di sapiente, conciossiachè non in vano l’uomo di cuore si 
procaccia fama di capace nel mondo ma spera che questa 
fama gli serva di petizione agli officii publici ne’q'nali possa 
'giovare alla patria; e riporta a proposito resémpio di Se- 
rapione, a cui Alessandro rton dava inai nulla. ScrapioiiQ 
giuncava alla palla (on lui e con altri in lieta brigata ma 
si guardava bene di mandarla ad Alessandro quando a lui 
perveniva. Alessandro notata la cosa domandò a Sera- 
pione: E perchè non mi mandi la palla mai? Serapione 
rispose: Perchè non la chiedi. Intese Alessandro e non si 
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oiTesc, e poi molto donò. Dunque ai governanti Ammirato 
insegna che gli offici nògar si devono ai cattivi e agl’inetti; 
che i buoni c capaci li devono chiedere nò sgomentarsi 
delle ripulse ; darsi anche ai notorii di capacità che non 
■ chiedono, più ricisamente darsi a chi li chiegga non per 
fine d’ambizione o di proprio lucro, ma per fine di ope- 
rare il bene. Del resto i premi! e gli onori e gli offici ben 
dati eccitano opere maggiorie più numerose, buone e 
utili ; i premi! meritati e negati abbattono gli animi e li 
ammalano. Per lo Stato allora è il lucro cessante e il danno 
emergente. 

Similemente libere parole emetteva allora l’autore quando 
perduta o temuta la milizia cittadina i- Principi davano la 
guardia del paese a stranie genti e caramente pagate ; 
onde negate l’armi ai sudditi li allevavano in paurosa viltà 
si che, all’occasione, patria e roba cadevan senza ritegno 
in man di nemici (i); quindi insisteva che il Principe ar- 
masse i suoi sudditi e dove altri spendeva in armi fore- 
stiere, che non hanno amore ad un paese che non è la lor 
patria, egli non spenda nulla ed abbia una guardia agl’in- 
teressi del paese legata e sicura. E avvegnaché ben co- 
nosceva le difficoltà gravi in sottoporre gli adulti a disci- 
pline e fatiche alle quali i eorpi altrimenti allevati non 
parevan più fatti prudentissimo consigliò che si comin- 
ciasse da fanciulli si che' « dai dieci anni insino ai quindici 
» in tal guisa s’andassero ammaestrando cosi nel marciare 
» al suon del tamburo, come al saltare, al lanciare, al 
» nuoto e alle altre cose » promettendo riuscita maravi- 
gliosa « massimamente se col corpo verrà anche esercitato 
» l’animo alla pazienza, all’onore, alla fedeltà, alla for- 
» tezza, alla sobrietà; a tutti que’ buoni precetti per mezzo 
» de’ quali s’acquista l’abito a virtù. » Alle future genti 
parrà strano che al nobile e generoso pensiero di Carlo 
Boncompagni di mettere alle scuole l’esercizio delle armi 
e un simulacro di militar disciplina ai Collegi Nazionali, 
la gente vecchia di nobiltà e di chiesa non rispondesse che 
querelando; snervata ed evirata da una iniqua educazione 
non può conoscere nè apprezzare i benefizi de’ vigorosi e 
de’ savi. Nè le vale avere continuo innanzi vivo e presente 
l’esempio di Re Vittorio e del Fratello allevati severa- 

(1) Disc. 3 sul lib.’4 delle Istorie. 

Voi. 1. — 2 Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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mente dal Padre, visso egli stesso severo, tratti dagli ozii 
della reggia alla guerra, stativi intrepidi innanzi a tutti, 
maraviglia ed amor dell’esercito', ma varrà ai futuri, se 
nelle scuole nazionali e municipali -le discipline ad in- 
struire le menti e comporre gli animi si eleveranno all’gibi- 
Htà di quelle che si sono poste a invigorire i corpi. Di che 
per una parte l’Ammirato ha preciso discorso per consi- 
gliare che innanzi allo studio AqW oratoria si ponga quello 
delle cognizioni degli uomini e della natura loro secondo 
il concetto dello Stagirita, onde non render vana quell’arte, 
« non si potendo coiKjualunque veemenza e adornezza'di 
» dire, muover chicchessia, se. ci sono ignote' quali son 
» quelle cose che sono atte a rendercelo grato (!}, » la 
quale opinione fu sino al presente respintale solo potè per 
opera del piemontese Paciaudi fare capolino a Parma 
quando per un poco furono sgominati i castratori de’ cer- 
velli umani. Oggi riammessa non è senza avversità ma se 
ci durino benigni i cieli si spanderà, si accrescerà. 

Registrar qui tutte le opinioni santissime dell’Ammirato, 
che vengono a’ nostri tempi molto a proposito, renderebbe 
voluminosa smisuratamente questa memoria, per ciò ri- 
mandiamo i lettori ai Discorsi, ma nelle lodi che tribu- 
tiamo al nostro autore non pensiamo di astenerci dal dire 
che parecchie altre dottrine o non sono giuste o non più 
a’ tempi consone, come ad esempio il doversi conservare 
l’antica nobiltà (2), q l’afTannarsi a crescere il numero di 
chi viva in celibato (3). Veramente pregiudizio volgare vai 
piu che sapienza e volontà di Principe finché le plebi non 
siano educate e illuminate; Napoleone disfece la vecchia 
nobiltà, ma non potò impedire che i coetanei venerassero 
i loro conti e marchesi. Oggi passato mezzo secolo, fatta 
la luce, il pregiudizio declina e vuoisi nei -discesi da 
sangue illustre qualche effettiva ed efficace virtù; ciò non 
di meno se la nobiltà vecchia e progeniale è legata con 
qualche interesse utile allo Stato, perchè privarla degli 
onori so non li ha demeritati? ridurla poi tutta alla nuova 
e personale è far fallo alle origini che pur furono onore- 
voli e alle quali il Principe stesso appartiene. Piuttosto la 
nobiltà che non risponde al nome, fissato un termine e 

(IJ Disc. 7 su} lib. 4 Annali. 

(2] Disc. 8 sul lib. 3 Annali. 

(3; Disc. 13 sul lib. stc.sso. 


Digitized by Googl( 



19 


INTORNO ALL’aMMIRATO. 

• • V ' 

non corretta , "sia cassa.. Il titolo di nobiltà è un retaggio 
cóme qualunque avere;; chi di.sonora la casa/ o non la man- 
tiene nel lustro procurato dal suo autore, fallisce nè può 
più lasciare ai figliuoli quel che' -non ha; nè il Principe 
vuoi circondarsi di fallili. Se queetoproposifo si accettasse" 
per termine di transazione ne scenderebbe utiVe e gloria , 
al regno; emulazione produsse mai sempre buoni frutti, 
quivi Temulare fra lo due nobiltà ecciterebbe .senz’altro 
beni superni. Ooonto all’altra dottrina: un tribunale, non 
ecclesiastico, testé ci dichiarò che la vita monacale,_è la 
più sicura \nn' raggiungere il paradiso; l’ Ammirato sta 
per dir celestissima la vita delle vergini, (ihe sarebbe della 
Società e del Mondo, se maschi e femmine si chiudesse!' 
tutti ne’Cenobii in* osservanza di celibato? Eppure la di- 
vina sapienza, appena crealo ruomo, gli disse : cresci e 
moltiplicati! Cotali non ammogliati- reputa rAmmirato . 
degni di premio. C età sua già tanto si abituava a vene- 
rarli che giudicava beate le generazioni che fossero state 
ammannite dajoro. Nel .suècessivo socolo-monaci e frati 
dei due sessi, vegliante rinquisizione, dirigenti i gesuiti, 
ebbero ristruzioné e la educazione di tutto il. mondo cat- 
tolico. Non sappiamo quanto- .santo l’abbiano fatto, sap- 
piamo quanto. ignorantissimo e bestialmente super.stizioso. 
o pauroso del bene che giorno per giorno Dio gir manda. 

Di queste e colali scappàte ben tenemmo conto in questa 
ristampa, e ponemmo in nota gli appunti; ma a ogni modo 
non dovendo « pensare alcuni) d’inlendère da nessun li- 
» bro meglio'che -dagli storici le co.se di Stato per ciò che 
» in es.si non: in speculazioni ma in fatto sono i precetti 
» che occorrono ognidì ’ .smaltiti da’ governi del regno e^ 
» delle nqìubbliche, delle paci, delle guerre, delle confo- 
» derazioni e di tutti i inaneggj pubblici l)»e del viver, 
privato, e non essendo forse nitin liliro cho abbia raccolti 
e coordimpi ai tanti e diversi intendimenti della vita civile 
politica sia per servizio di principi, o magistrati, che di 
'cittadini qualunque quanto questo dei Discoi'si deirAm- 
miralo sopra gli Anifati e -/e Istorie di Cornelio Tacito, 
non esitammo, come già abbiam detto, di richiamarlo dal- 
Toblivionc in che giacer-a, se oggi appunto si raccomandi 
lo studio delle Istorie de’ fatti umani. • 

** # 

(1) Disc.*!;) sul lih. la jr - . 
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Questi Discorsi furono rivoduti -dagli Accadomici lìo- 
rentini ma non sono senza qualche neo grtunaticalc; qua 
e colà ove intesse tesi!' latini dà innanzi odopo il testo la 
traduzione, ma Wlora, se ne dimentica.. Noi in- questa edi- 
zione arvertinmio le inesattezze della gramatica, e le tra- 
duzioni mancanti )tonemmo> fra parontesi , dopo i testi 
latini. Di ogni citazione che fa avea egli messo i Vichiami 
ne-’ margini, noi quei richiami ommettemmo per iscansare_ 
una selva inutile di numeri' (ben quattro mila e piplipo- 
tembo come in Machiavelli star le nomine degli aiitori o 
de’ fatti senz’altro; se altri piìi-voglia sono alle biblioteche , 
in servizio degli eruditi le edizionide’Giunli del 1.'ì98 fatta 
in Firenze e (lei 1599 fatta in Venezia;, v’è la padovana del 
Frambolto del ltii‘'2, la latina di Elcnopoli Francoforte sul 
Meno' del 16Q9; si guardi dalla bresciana del 1 599- spro- 
positala nel latino, neH’italianp, nei" numeri di cilazioné, 
e. nei richiami.. , ' ‘ 

L’Ammiralo qua'e colà ha iireso di mira il Machiavelli 
e si è provalo in piii luoghi a mostrare che aveva errato. 
i\on vi è sempre riuscito, e iiói Fabbiamo a que’ luoghi 
notato, ma abbiamo avvertito altresi dove parla di lui, 
perchè mai non lo ha per nome chianjato. Pare che non 
ostante gli studii a sostentare il .principato messo in Fi- 
renze da pili che mezzo secoloba que’ tempi'avesse il Ma- 
chiavidli tanti divoli che non potesse tanto facilmente nè 
impunemente nessuno tentare di jtorsi. faccia a faccia cori 
lui. Machiavelli i piìi de’ capitoli de’ suoi -tre libri sulla - 
Deca prima di Livio legò con logica^ e ragione politica; 
rAmmiralo lasciò distinti gli argomenti e fece discorsi 
isolati .sebbene mol.li si chiamino a vicenda ed egli stesso 
accenni qua e colà come l’uno star non possa, .senza l’altro. 
Noi, perchè ciascuno può-slare da sè, non abbiamo turbato 
l’ordine che l’aulorc lor diede. Il quale scelse gli argo'- 
menli via via che voltava le pagine del suo maestro, meno 
.una volta che pel Discorso secondo sul libro terzo delle 
Istorie si servi di uh tratto anteriore all’altro preso pel Di- ^ 
scorso primo. Cento quàrantadue sono i Discorsi. L’edi- 
zione di Tacilo servila aH’Ammiratp non dava distinte le 
Storie dagli Annali, non divideva quelle opere per para^ 
gi'afi; citando i passi accennò alle carte della stampa che 
avea fra mano; confuse ciò che abbiamo del libro quinto 
degli Annali col libro sesto, e ne fece solo un quinto. Che 


Digitizetì by GoOgIc 



INTORNO ALL’aMMIRA.TU. 21 

gli Annali o 1»* Istorie fossej’o un seguito solo l'u O[»iiiioiie' 
atlrfbuita (laU’Allacci al Quareiighi che si fondava so[)va • 
un testo di S. Girolamo. T)o|»o dui si è divisa 'por lu^iiasso 
avvertito di Tacdto istesso; l’un’opcra dall’altra, si rivemui 
dal Vossio, da Hayle, da Bollin, da Brotier, da Tiraljo- . 
selli, (la altri chaiv Isterie si scrivessero innanzi agli 
?w//,.yon ostante die i pedanti’si ojttinfnou voler i lie Ta- 
, l'ito abbia dovute'» mandar la penna secondo rivedine ‘d(>gli 
avvenhnerrti che aveva a narrare. Magna sapienza di cér1i 
metodisti, non nuovi oggi,. come si cnule. Che ddlerenza 
sia nel signijicato d.’yi/tu«/i e nel significato di .S7wc/cnon 
' Se(»p,e beni dire Aulo (lellio, ma pace che delle Storie-io 
scrittore sia piu libero alla speculazione. In tal caso sa- ' 
remino d(d panare di que’ diiàri.ssimi , iierotH-lK'.* |»u() b'e- 
_ni.ssimcv essere che mancando airaiUore il tmiipo di far 
pili composto lavacro, il proseguisse piu allo smaplice, 
tanto più che rporì senza poter finire tutto il suo disegno. 
Noi dunque ponemmo ad ogni discorsó \[ tratto pr(»so a 
testo od argomento, e segnammo in' quale paragrafo e in 
qual libro delle moderne dÌA Ìsioni puìnànvenirsi, nè man- 
cammo, per chi non sa di latiho, di. porre a ciasctin d’e.ssi - 
la traduzione.'. 
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Dopo aver io atulo'il stirio' Priìlcijìe Granduca Cosimo 
per ascoltdtofe di dieci libri della mia Istoria , suocero 
vostro, e dopo essere stato ìncevuto in grado dal Cristia- 
nissimo -Arrigo Re ^di Francia rostro zio, amèndiie .di 
glorioéa memoria, l'albero da me mandatogli della sua 
reai famiglia, a grandissifna grazia mi ho reputato' che 
l'Altezza Vostra di propria volontà si sia’ compiaciuta • 
per piir sere parimente ancor ella d'essere stata ascglta- 
trice di molti- de' miei Discorsi^ E quel che molto più ho 
a recarmi a ventura, a capo di alcun anno passato, si è 
l'aver ella voluto copia d'alcnno-di essi; ed accennatomi 
poi a. bocca non esser hintano il S.erenissimo .Consorte 
suo, e mio Signore, di’-voler .far prova di alcuna, delle . 
cose da me Dì. essi D^iscorsi proposta; tal dui q me non 
parca d'indugiar molto a chi avessi queste mie faUche a 
dedicarmi, aspettandosi debitamente a: V. I. non solo 
per Te cagioni già dette, ma perche ess'endo per io spazio . 
di XXV anni stato io ‘sostentato dalla liberalità de' Se- 
renissimi Granduchi.di Toscana, suocera e cognato vo- 
stri, ed essendo tuttavia da quella del Granduca Fer- ' 
jdinando , sposo vostro, nutrito, non saprei con quanta 
dirittura io avessi altrui potuto far dono di quelle cose 
delle quali col mezzo dell'qJtrui avere area fatto acquisto. 
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/I questo , Madama , si aqgiunqe (se il credere Kolenlieri 
ciascuna bene di se stessa nan m’inganna J il parermi di 
caarìscers in lei nan so che di volontà benigna e carite- 
vole wrso de’ casi nùei, cond Chi all'annata dq- Lango'e , 
tedioso canfmino incominci a sentir aura s) grata che 
eoir]'ortand(d‘i e r 'islara adulo, in gran parte pian piano, 
più tosto senta il. benefìzio ' qìiand’O l’ lue conseguito che. 

‘ non s’avvegga del còmodo quando il riceve. . 

Qual- verso ine, uinilissimfi servitor suo, sia V. . 4 . dis- 
posta sarà’ ritratto-di quello onde è nat.o, di queste mie • 
fatiche'; se elle- non sono per se stesse d’alcun merito di 
gradirne almeno l’alfetto, avendo ùi per quel che tocca 
a me imp 'u'gutò di inulte fatiche e. molti sudori, e a guisa 
di adoro', ’i' giudi distillano liquori preziosi, cercato di' 
darle premuto in questo volume il fiore di tutto quel che. 
si trova, sparlo ne’ l'tbri, delle. azioni de‘ Principi. Da 
che sono entrato in isperanza che ipossa Vostra Altezza da 
quella singolare e inelfabil buntù, con la quale tira a se 
gli animi di ciqscuno, vorrà che si dia anche fìne-e com- 
pimento qll’Isloria,.rSe Win per altro a Ifinchè io paghi il 
mio debito, ch'io mi liberi da si gran peso^ e perche quello 
che. fu pensiero del (franduca Cosimo si regga d’una sol 
mano tirato da f. nascimento della dtlà'infino ai presenti 
giorni, quali sotto fì altrui ifiiperio, quali .di lei liberà, 
quali di nuovo in tempo del' principato sieno stati i fon- 
damenti, gli andamenti , e gli accrescimenti di questo 
nobil dominio. ‘ 

Di tutto quel che si i} eletto i/i’',iyiscorsi e. della Istoria 
non niego , Madama , che altri avrfibbe potuto trattare 
con più ingegno, con più eloquenza'ed eziandio con più. 
dottrina, di me, ma wm-certo con maggior verità, nè con 
miglior intenzione di quella che ho fatto. ' Ho detto -non 
con maggior verità, perchè altri non istimi c%ser la buona 
intenzione scompagnata dalla civile prudenza ; onde io 
venga a priino aspetto da questi astuti del mondo scfier- 
nito , che. lasciatomi da una semplice e, come forse essi 
diranno, sciòcca. prudenza ingannare, non abbia avuto' 
gli occhi agli artificii e ai modi conche oggivien gover- . 
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nato il mondo, contentandomi io in- questa parte di non 
• voler esser,, riputato più savio di quel- che daqli amici e 
da’ soldati sudi -stessi- riputato fu Ces-yre, di cui eglino 
prendevan diletto, che dalle lusinghte del giovaìiettq Me 
Tolomeo si fosse lasciato- beffpre , non si avvedendo che 
quel prudentissimo Oapitàno'non solo dalla sua bontà 
persdasoti, ma da prudentissimo iZrciso mossof consentì 
alle domànde di lasciar .libero il Re, ■poiché né gli Ales- , 
sandrini con T aggiunta sua divenivan più valorosi, nè . 
men forti i Romani; e a lui pareva onorevole che si di- 
' cesse d’aver guerra con un ' Re, che con un. miscuglio di 
gènte di diverse nazioni e di fuggitivi, quando egli le 
promesse, non avesse avuto poi animo di osservargli. 

Ho io dunque 'U questa somigliaìtza alcune opinioni 
diverse da quelle d’àlcuni altri tenute, non solo perchè 
così estimando ho pensato di estimar^ bene, ma perché le 
ho anche credute più agevoli, più pronte e più utili a 
condurci colà dove altri., per beneficio del Principe' o . 
della patria sua,^ brama pi pervenire, si come io spero 
che, dall’ Attezza*VosWa allevatct in grandi aff'ctri e fatta ' 
di essi consapevoìe da Madama Serenissima Reina di 
Francia siia avola', sarà ottimamente conosciuto . A' cui 
priego dal Signor Iddio vera felicità. A xxvnr d’ottobre 
dell’anno mdlxxxxiiii, di Firenze. . r . 
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Noi aspettavamo con desiderio il' parlo dei Discorsi 
vostri sopra Cornelio Tacito, per cjiè tenendo da Voi, che 
ave4e con l’intelligenza v letlératum congiunta vivezza 
di spirito ed accuratezza di-giudizio, ed essendo stato ri- 
visto dagli Accademici, abbiamo jyresupposto che abbia 
da essere singolare e perfetto. Sicché potete imaginarvi 
con quanto ooPtento Tabbiamo ora rrcevuto che voi ce Is 
avete inviato, e dedicatolo ancora al nostro nome. E ben 
presto comincieremo 'a farcelo leggere, sperando cavarne 
utilità di virtuosi. e giuMi avvertimenti, e compiaci- • 
mento. Crediamo noi lecito della propi' ia lode che ab- . 
biamo a. pii r tee i pare' ché così salutifero -libro , sia- letto e 
ricevulò con universale approùazioné inatto il nome no- ■ 
stro, gradendoloA&in'molto affetto d’animo. Desideriamo 
'e ce ne ingegneremo aurora di gradircelo , con effetti di 
vostro onpre e benefizio; 'ed il'Signore Iddio ri prosperi. 
■Dalla 'Magia a’ 13 di Dicembre 1594 . ' 
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Daniuna cagione più agevolmente,. e per più corta via 
dipende la felicità de’ popoli, che dal buon governo d’un 
Principe; nè luogo alcuno è, dove più manifestamente si 
scorga la perfezione, o mancamento di chi governa, che 
nello specchio dell’istoria. Ma perciò i libri degli storici 
sono come le selve, ove oltre le piante, grandi sono molti 
semplici, i quali alcuni con lode non piccola per averli 
presti a’ bisogni delle umane infermità raccolgono' in orti, 
sonomi dato a credere, che cosi parimente non sarò degno 
d’esser ripreso io se notando tra i movimenti delle guerre 
e tra i conducimenti degli eserciti,- e tra gli altri capi che - 
.abbraccia Tampièzza dell’istoria, alcuni avvertimenti no- 
.tabili-ad utilità de- Principi, per inducer ne’ popoli quella 
felicità, che si desidera ; li andrò porgendo in questa Opera 
a chi a\Tà vaghezza di leggerli'ptù spediti, e più pronti, 
che io possa. E avendo per prova di essi di molti Autori 
a elegger uno, ho eletto per non affannar a prima giunta 
l’animo di chi a queste cose s’abbatterà con l’apparato di 
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molti volumi,' Cornelio Tacilo ; sì perchè questa Opera si 
vede andar molto oggi per.lo mani di ciascuno cèsi i»erehè 
trattando (irprindpato })iu a’ tempi nostri si confà, e mg*u> ' 
si (farà occasio'nc a’ marmoralori, se non’ entrando nò per . 
quelle vie che altri prima jli me eal[>estó, il quale fóce Di- 
scorsi sopra Autore che scrisse di llépuhlica (1 , saryrnmi 
posto a'.Si-riyere sojli’à uno il ifuale althia trattato dì Prin- 
cipi. La qual mia ehvione , .se sarà da alcuno hiasimata 
avendo io propostomi inauzi Autore,' il quale incontratosi 
a’ tempi malvagi-, gli convenne di scrivere azioni di Prin- 
cipi malvagi, dico, che oltre non nascerne per questo < 
che tutte le azaoni (f! cotali Principi sieuo cattive; ed (>s- 
ser lecito all’ Autore, come è stato, dj cavàrne lo sue con- 
.clusioni buoms e di formarne le sue proposizióni ottime'. 

. Quando pur questo .fosse non dee esser a me negalo 
di far quello, che in ogui-civil ragunanza a'componitori 
di medicamenti .è conceduto : cioè, chff 'come a essi da 
vipere, e da sc^)rpioni , e non solo, da animali, ma da 
piant(‘»velenose , è p«rme.sso qavar unguènti ’e medicine 
utili alle*intormilà dalle quali runiapa natura è assalita, 
così possa , ancor io da non . buoni esempi!, quando tali 
pur iosseiiq, tràr buoni ammai^stranienti. Onde se Tacito 
dice che costume di Tiberio fu di -continuare gl’ iniperii, 
discorrendo -io in cbntrarlo , possa mostrar a’ Principi , ’ 
quanto si debban guardare , di non lasciare invecchiare- ’’ 
le persone ne’ governi delle proviifcie. E perchè di così' 
fatti ricòrdi , o'Vvcjco ammaestra^ienti o dottrina' non ri- 
manga ad alcoli sospetto di meji sicura, o ineu buona, 
di rado o non mai avverrà, che di proposizione ìdeuna 
io mi Vaglia di. Tacito che quella non cerchi di èonfer- 
rnar con l’autorità' di Livio o- di .Cesare, o d’alcuu altro 
antico Scrittori? per mostrare runiformità della dottrina. ' 
’A’ quali parendomi, che non s’abbia a jirestai-e minor fede 

(1) Machiavello, che scrisse: Ttltcors'i sopra là prima'JJeca di Tito I^ivio.. 
Anche altrove di queste pagine l’Ammirtito cita il Machiavello senza nomi-, 
narlo; già l’a.vvertimmo nella sua Vita posta innanzi aUe Storie Fiorentine 
da noi corrette ed annotate, ed in questa Nuova Biblioteca popolare stam- 
pate; c nell'Estratto di quella Memoria in testa a questi Discorsi. 
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da quQlli, che in pace o in guen’a sono preposti a cura 
de’popoli di quello -die a Platone, ò ad Aristotile, si fac- 
ciano i'Filosofì-; a Ippocrato 0 a Galeiio’i Medici; a Paolo 
'o ad TJlpipno i Legistr; ad Euclide, o a Archimede i Ma- 
leraatici, ojid alfri maestri e Principi di’ discipline colorò 
i quali quella tal disciplina hramaiio d’apprendere; anzi 
con' tanto pih.esquisita diligenza -e' sCudio 'a questa si 
debba vacare, quanto a pih-univorsal fine chep la felicità 
de’ popoli riguarda, 'e stato mio pensiero di citare^ i luo- 
ghi, ondo ho le mie proposizioni e autorità cavate, affin- 
chè, poteiidolhciascuno andare a ritrovare e da se stesso 
considerarli, e ponderarli hoii gli'.rimanga sospetto al- 
cuno del vero. Dalla forza e amòr del quale tirato, se de- 
.sideroso per quanto le mie forze" si stendono, di spandere 
questo dono dal Cielo concedutomi in’ profitto altrui/ av- 
verrà, 'che persona publioa, o privata si rechi ad onta 
cosa, ch’io scriva, volendo in sé riconoscere quelle.colpe, ' ‘ 
le quali io ho biasMiiale. nella idea del vizio, e non nelle' 
particolari i)ersone (e s'e pur di alcuno si è itai’lato, si ha 
avuto piu rigq.;irdo alla cosa', che alla persona) Iddio, il 
quale è/ero’ conoscitom biella conscienza mia, sia pro- 
tettoi’e della mia innocenza! Ed se esseitdo -io giovane e 
involto tiegir errori e nello |V^)C.che délla'giovinezza, non 
sostenne la suà bontà, che' iiV danno o in scherno di per- 
sona viv^ente io adoperassi giammai penna, ed inchiostro; 
ora che varcato il sessanlatreesimo aiinq della mia età, e 
alla chiarezza.c purità- del sacerdozio arrivato si è* com- 
piaciuto di prestarmi ^fol’za e vigore* di condurrà a fine/ 
queste mie fatidiQ, piacciagli ancofa di.liberarlc. da qua- 
hinqne sospetto di malignità ; acciocchèVéneiido chi che 
sia jcon Cofifidenza d’aver a trovar acqua cliiara , “b non 
•torbida, possa tardi o per tempo, o da se stesso essendo 
potente a farlo , o altrui consigliandolo , mettersi a pur- 
gar le tante macchie, e brutture o d’interessi, o di timi- 
•dità, o d’ignoratiza ,. b d’.altri mancamenti, di che son 
ricouxyti i presenti governi, la.perfezion dei quali, se co- 
nobber gli antichi benché oclTuscati dalle tenebre, del loro 
paganesmo (cJiè questo’, particolarmenfe è stato tutto il 
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mio oggetto, acciochfj interamente si tolga via quello er- 
rore, che gli Stati non si possono reggere con le. leggi di 
Dio) quanto maggiormente dee es^er da noi cono.sciùta, . 
0 alraefto con ogni fatica e sudore .procurata di ritrovare, 
potendo renderci sicuri, che non pltra via,, che 'questa (se • 
Iddio non vuol por mano alla sua onnìpoterua). ci può • 
liberare dal timore*che ci soprasta della Turchòscà tiran- . 
nide,'*e darci virtù di ricuperare dalle sue forze il sepol- 
cro del Sahtissimo Figliuol suo, il qual hoii' tanto ^scorno ■ 

, de’ Cristiahi in podestà lor si ritrova.' ' . ‘ • • ' ‘ 

«r • ■ . 
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DE’ DISCOBSl DI SCIPIONE AMMIRATO 

SOPRA * 

• * 

CORNELIO TACITO 

SUL LIBRO PRIMO MOLI ANNALI. ' ‘ 

DISCORSO I.* 

Non dovere uri Principe nuovo almeno ne’ titoli e nelle cose 
d'apparenza dar mala soddisfazione a’ suoi sudditi. 

. . Qiiicunctadiscordiiscivilibusfi’ssa, 

nomine Principis, sub imperium ac- 
cepit. , • ^ 

IT oqni rosa franta dalle ch'ili di- 
srordie si fe'padr«jiecol nome di Prin- 
cipe. 

■. • A\. t. I, 

Dovrebbouo i^PriiTcipi ipettere ogni studio a conservarsi 
l’amore de’ popoli, non si trovando fortezza più gagliarda, 
che il petto ..del vassallo armato della benivoleuza verso il 
suo signore : ma i Principi, massimamente se sono nuovi, 
i quali non, contenti d’aver sustanzjal mente i popoli per 
ischiavi, il vogliono dimostrare ancor loro còn le parole (1),’ 
non fanno altro secondo il mio giudicio, che con l’odio dei 
suoi fedeli mettere in avventura lo Stato e la persona pro- 
pria; il che si vide in Cesare, quando non fece quelle ac- 
coglienze a’ Senatori che al grado loro parea che si conve- 
nisse, e nondimeno non aveva il popolo Romano fatto questi 
rammarichi, vedendosi con l’opere privato della libertà. 
Cosi è proprio della natura umana, sentire con minor pa- 
zienza il dispregiò, che il danno ; di che non e però da far 
maraviglia, poiché le ferite e i rubamenti toccano il corpo 
eia roba; dove roffese del dispregio penetrano nell’anima 
dove è collocato l’onore. Quindi è, che quando i Germani 

( I ) Intende dire : Vojjliono nnoiira colle parole fare clic i popoli si persuadano 
di essere teiinti si.hia\i. 
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l'iuono rotti da Germanico non presero cotanto sdegno e 
cotanto dolore per conto delle ferite, delle morti e delle 
sciagure loro grandissime, quanto per essere a guisa d’un 
trofeo state rizzate le loro arme in un monte, con avervi 
scritto i nomi del^e nazjoni'vinte. Augusto tenne in questo 
modi diversi da Cesare, imperò che essendogli noto, quanto 
i Romani si recavano a maggior onta il nolne che l’ef- 
fetto della servitù, non volendo tirarsi addosso senza utile 
alcuno 'questo odioso titolo reale, prese un nome usi- 
tato nella Republica di Principe, costumandosi di crear il 
Principe dfl fenato; qol cui dolcissimo e afmabil ricopri- 
mento, quasi zucchero posto sopra amara jùedicina, venne 
a mitigare e addolcire quel fiele che avrebbe potuto sentir 
ciascuno dalla memoria della perduta libertà. Dice Corne- 
lio Tacito di lui parlando : Qui cuncta discordiis civilibus 
fessa, nomine Principis sub imperium accepit (D’ogni' cosa 
franta dalle discordie civili si fece padrone col nome di 
Pri/ìcipe); e coloro i quali nella suamorte lodavano Augusto, 
dicevano che egli_ ordinò la Republica non sotto nome di 
regno o di dittatura, ma Principis- nomine. Nella qual cosa 
a me pare , che avvenga quello , che vediamo succedere 
a’ tempi della carestia, nella quale non mutandosi il prezzo, 
ancor che si muti il peso .del pane, par che non si venga 
a sentir così notabilmente il caro, cpme si’ sentirebbe cre- 
scendo la «moneta. Cosi fece egli in tutti gli altri titoli di 
Consolo, di Padre della patria, di Tribunizia podestà, .di 
Pontefice Massimo, d’Imperadore, più tosto accrescendo 
nel vecchio nome nuova autorità , come Dione racconta' 
che fece m quel che abbiamo detto d Imperadore, che con 
odiosi e nuovi nomi mettersi a rubare le menti de’ popoli; 
e per questo soggiugne Cornelio in questi principii della 
sua opera: eadem magistrafuum vocabula, e altrove disse 
della Tribunizia podestà : Id summi fastigii vocabulum Au- 
gustus repperit, ne Regis aut Dìctatoris nomen adsumeret^ ac 
tamen appellatione aliqua costerà iihperia, prxmineret (Au- 
gusto per non dirsi Re nè Dittatore trovò questo sontuoso 
vocabolo, e con tal garbo si prese tutte le autorità). 

Fu antico costume del popolo Romano d’ esser gelosis- 
simo de’ titoli dati da altri che da lui ; di che maraviglioso 
esempio fu quello di L. Marzio, il quale ancora che dopo 
la morte, dei due fratelli Scipioui avesse in Spagna fatto 
cose , che dal Senato Romano furono stimate veramente 
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magnifiche ; nondimeno essendosi egli nelle lettere, che 
avea scritto alla Republica chiamato Propretore , pochi 
furono de’ Senatori che di ciò non prendessero isdegno, 
giudicando per cosa* di cattivo esempio, che i capitani fos- 
sero eletti dall’esercito (2); e ancorché per i' tempi che an- 
davano fortunosi alla Republica, fosse, stato stimato per 
ottimo partito il serbare ad altro tempo la consulta sopra 
•di ciò;' non vollero però in conto alcuno nella risposta 
dargli il titolo di Propretore. Quindi si può vedere con 
quanto maggior altezza d’animo si portò Sqipione Affri- 
cano,il quale appellato dagli SpagnuoliRe, rispose grandis- 
simo essere il titolo d’Impcradore (così si cognominavano 
in Roma i generali dopo alcune cose fatte dagli eserciti) 
come i suoi soldati l’aveano chiamato; il titolo reale, il 
quale altrove era grande, in Roma essere intolleràbile; aver 
ben egli aninio reale, e se aver questo stimassero eglino in 
^un uomo, cosa grandissima tacitamente fra sé sei riputas- 
sero, di chiamarlo per nome Si astenessero. Sono da Giu- 
' stino singolarmente lodati! successori d’Alessandro Magno, 
i quali mentre egli ebbe legittimo erede, non vollero mai 
prendere titolo reale; nè Tolomeo, nè' Cassandro, nè Li- 
simaco, nè Seleuco si sarebbono per avventura mai re in- 
titolati, se Antigono non avèsse dato a questa ambizione 
principio. E. chi legge con attenzione Plutarco vedrà che 
nè Antigono avrebbe posto mano a questa vanità, se quel 
tristo e sfacciato adulatore d’Aristodemo sulla vittoria che 
Demetrio figliuolo d’Antigono ebbe di Tolomeo non l’avesse 
Re cognominato. 

Cosa degna di sè, e non lontana dal proposito, che ab- 
biamo alle mani fece il grande Gregorio, il quale volendo 
rintuzzar l’orgoglio di Giovanni patriarca di Costantino- 
poli, il quale dopo il Concilio fatto in quella città neglf 

(a) n nome di pretore darasi in antico, e poi, ai comandanti gli eserciti, ma 
dal Senato che. solo avea diritto. Il titolo traeva seco un’autorità che non era in 
facoltà degli eserciti dare. Gli eserciti servono allo Stato e noi governano ; 
quando gli eserciti crearono l’imperatgre, lo Stato incancherì, nè fu più potuto 
rimediare. I veterani della Republica francese, maravigliati dell'acutezza 
e della intrepidezza del giovane lor generale Bonaparte volendolo onorare 
quanto era da loro il proclamarono caporale; ma era onor compagnesco di 
campo, non una autorità che gli davano, perocché essi non aveano facoltà auto- 
revole alcuna e non intendevano d'usurparsene, nulla aggiungevano a ciò che 
il comandante avea dalla Republica. 

Voi. I. — 3 Ammirato. Discorsi sapra Tacito. 
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estrem'i anni di Pelagio suo predecessore ardiva chiamarsi 
lini versai Vescovo, nome che ad altro che al Pontefice Ro- 
mano non s’apparteneva, dopo averlo agramente ripreso, 
che .in tempi tanto torbidi e infelici, per la cristianità, i sa- 
cerdoti, i quali involti nella cenere e prostrati in terra dò- 
veano piagnere le miserie del secolo, stessero occupati in 
desiderar nuovi nomi e nuovi titoli, egli in contrario di 
ciò , Servo de’ servi di Dio incominciò ad appellarsi, il qual 
titolo divenuto glorioso nella sua umiltà, d^ niuno dei suoi 
successori è stato rifiutato (3). Conobbe altri questa verità 
mostrando, che pascendosi l’universale degli uomini cosi di 
quel che pare, come di quello che è, è bene nel riformare 
tino ^tato ritenere almeno l’ombre de’ modi antichi ; ma 
come finisca egli quel ragionamento e come dia principio 
all’altro che accanto gli segue con l’altro appresso forse'è di 
più lunga considerazione. Ma noi conchiudiamo cosi, che 
i Principi dovrcbbono esser buoni pet utile e beneficio non 
men de’ sudditi che loro ;• nondimeno che quando per al- 
dina necessità o per qualsivoglia altro accidente non pos,- 
sono dar quella intera soddisfazione a’ loro -vassalli, che 
converrebbe nell’opere, debbono almeno ingegnarsi di non 
dar loro discontentamqnto nelle dimostrazioni e nei titoli, 
dovendo bastar loro (corno solej. dire il Granduca Cosimo) 
che pos^on fare. Euripide chiamò la cortesia guadagno , 
che si fa con poca fatica. Ed in vero io non so qual male- 
dizione sia quella, non che de’ Principi, ma di pioite altre 
persone constituite in minor grandezza, che potendo farsi 
amare con l’amorevolezza e cortesia, che non costa lor nulla, 
vogliono farsi odiare tenendo modi superbi e discortesi, che 
costa lor molte volte ]o Stato e la vita. 

i 

(3) Questo Gregorio fu il primo di tal nome e appellato il Magno, eletto nel 
590 morto nel 604. < Questo serro umilissimo governava tutta Italia e le 
> Gallie e rilliria, e teneva in rispetto la Corte di Costantinopoli arrogante, 
» vana, fomentatrfee di discordie, di scismi, di eresie, di guerre civili ; tenea 
j> in rispetto i Longobardi dell’alta Italia e quelli della inferiore ; iii purità la 
>> fede, in sommessione i vescovi, in fiducia i greggi ; e perchè i vescovi am- 
» bivano di passare dalle sedi meno ricche alle più ricche non ostante le ordi- 
» nazioni de* Concilii, tenne fermo che l’eletto c consacrato non si allontanasse 
1) dalla Chiesa che aveva ricevuto. » (Compendio della Istoria Civile del popolo 
italiaiio di L. Scarabf.lli, Pomba, 1851, p. 49). 

Continua il discorso colle parole : Conobbe altri. Quest’a/fri è Machiavello 
nel cap. ^5 del primo libro dei Discorsi sulla prima deca di Tito Livio. 


\i 
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DISCORSO n. ■ 

Con quanta diligenza debba ricercar un Principe 
d’aver certo successore. 

• • > Qiio plurihus munìmeiitis iiisistei'et. 

* ' Per rinralsarsi di più numerasi sostegni. 

• '* An. 1.3. 

Siccome è ufficio d’uomo savio governar le presenti cose 
con prudenza, così è di savissimo antiveder le future , e 
quelle antivedendo dar loro tal, ordine e misura, che ezian- 
dio per lunghissimo spazio di tempo- dopo il breve tèrmine 
della umana vita si possano mantenere ; onde fu espresso 
quel maraviglioso concetto, che per l’ordine, e disposizione 
data da Dio, il giorno tuttavia persevera in quel tenore e 
forma, che gli fur dati dal suo primo cominciamento. Il che 
non si può condur ad effetto, poiché non siamo in questa 
vita immortali, senza aver successore: alla cui cura quelle 
cose, che tu vuogli che vadano innanzi, sieno raccomandate. 
Per la qual cosa. grandissimo fu lo studio e il procaccio che 
usò Augusto non gli essendo dalla natura stati conceduti 
figliuoli maschi, in stabilirsi certo successore. E come che 
lafortuna quasi contrastando con la sua mirabil provvidenza 
e Marco Marcello prima, e poscia Caio e Lucio figliuoli d’A- 
grippina e suoi nipoti'gli avesse tolti, elettosi finalmente 
per suo successore Tiberio, volle ancor che Tiberio avesse 
già un figliuolo grandicello in casa, che gli adottasse ezian- 
dio Germanico; quo'pluribus munimentis insisteret (Per rin- 
calzarsi di più numerosi sostegni) c altrove ; Ne successor in 
incerto /orci (Onde fosse certo di successore). E tale fu senza 
alcun fallo questa previdenza d’Augusto, che non ostante 
che il suo sangue dopo quattro Imperadori fosse mancato, i 
suoi ordini si conservarono poi per molto numero d’anni, e 
per molti altri Injperadori inviolabile e d’alcuni ne appar 
vestigio infino a’ presenti tempi, cosa a chi vi considera di 
grandissima maravigliàj il qual pensiero fu ancor cagione, 
che Tiberio non rimuovesse l’imperio fuor della casa sua. 
&'n extra domum successor quxrerctur^ie memoria Augusti , 
nenomcnCxsarummlvAÌibriavertererdytneluebat. Questo me- 
desimo riguardo ebbe Adriano, il quale non avendo figliuoli 
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si adottò Antonino e comandò, essendo Antonino senza fi- 
glinoli maschi, che egli se ne eleggesse non uno, ma due; di- 
cendo Dione il quale scrisse la vita di lui ohe Adriano volle, 
che per lungo tempo vi fosser di quelli, i quali dopo lui aves- 
sero ad esser Imperadori. Coloro per lo contrario, i quali di 
ciò non s’han tolto pensiero, bene spesso hanno avuto per 
successori quelli che meno ayrebbon voluto, e di guerre, e di 
miserièJian per molti anni lasciati travagliati gli Stati loro: di 
che fu ottimo esempio Filippo'Maria Visconte Duca di Mi- 
lano (1) il quale avendo potuto fondar la sua successione in 
Frantesco Sforza suo genero, e più volte da lui nutrito in' 
queste speranze (poiché era privo di figliuoli maschi) non ne 
venendo mai a capo, altro jnon fece che con rovina de’ suoi 
sudditi mandare in lungo; ma non già levar via la Sforze- 
sca'successione. Giovanna Seconda Reina di Napoli mole- 
stata dal Terzo Lodovico d’Angiò' s’adottò per suo figliuolo 
. Alfonso Re d’ Aragona, e seco venuta in rotta tornò a ri- . 
-cevere in grazia il già detto Lodovico; il quale vivente lei 
mortosi e non sapendo ella o non potendo per cagione del 
Gran Siniscalco da cui era governata, pigliar deliberazione 
alcuna utile, e presta; tanto indugiò, che si lasciò soprag- 
giugnere dalla morte, nella quale non essendo ancor certo 
che ella avesse nominato per suo e*ede Renato fratèllo di 
Lodovico, lasciò guerre immortali (2) nel suo reame; e fi- 
nalmente colui le succedette che meno sua volontà, e suo 
desiderio era, che succeder le dovesse. 

Chi acquistò maggior gloria nel mdndo, e maggiori pro- 
dezze, e d’eterna memoria degne operò, che il gravide Ales- 
ai) Onimff. per valente alla pròva. Di certo dovca il Visconìte adottare lo 
Sforza; avrebbe risparmiato a’ popoli i danni della guerra che poi subirono 
senza frutto di libertà; ma quella ostinazione matta del Visconte produsse un 
bene allo Stato, perchè avutosi dallo Sforza per conquista sei tenne per libero 
e indipendente dall’Imperatore; e cotale stette sino al tradimento di Ludovico 
il Mòro che per esserne Duca in danno (tei nipote riconobbe il xassallaggio e lo 
pagò; e peggio, a serbarselo chiamò i Francesi in Italia donde la nazione ebbe 
lunghissima serie di guaf. Almeno il Visconte avesse accettata la successione 
del Duca di Savoia il quale già gronde e potente polea prendersi il nuovo Stato 
0 governarlo e difcndcilo come per libero e come per indipendente ; le sorti 
d’Italià sarebbero state ben altre : non avrebbe avute le guerre francesi nè le 
spagnuole, forse a quest|pra sarebbe in condizioni alle quali non le sembrano 
sufficienti qnalche secoli venturi: Si vegganò i Paralipomeni di Storia piemon- 
tese raccolti da Luciano Scarabelli nel voi. Xlll dell’ ArcWtu'o Slorico Italiano. 

(2) Immortali, che non flniron mai ; una iperbole. 
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Sandro? il quale la Persiana grandezza abbattuta, e tutto 
l’Oriente corso, empiè la sua Macedonia d’innumerabili 
tro'fei; e nondimeno o per non aver avuto tempo o per 
non aver saputo distender dopo la morte sì nobile Imperio 
nel ^liuòlo, o almeno in un sol soggetto conservarlo, la^ 
sciò per lungo tempo acceso incendio inestinguibile' di , 
guerre e di calamità a popoli vinti da lui? Si come dunque 
segno manifesto d’uomo dotto è l’insegnare altri, e far di- ’ 
soepoli non inferiori al maestro, cosi d’un eccellente Prin- 
cipe grande argomento è di valore non solo; l’acquistare, 
e il conservare; ma il fare in modo, che altri dopo lui in 
quelle cose acquistate si possa mantenere. Dee dunque es- 
ser principal cura di chiunque regna lo studiarsi d’aver 
figliuoli , o almeno nipoti , o altri del suò sangue e non 
potendo averne, il disegnare innanzi tratto e stabilire il 
successore,' e in caso che coluti mancasse, il nominare i 
secondi e i terzi eredi. Nella qual cosa loda grandissima 
merita Clemente VII perciocché, come che egli avesse sta- 
bilito lo Stato nella persona del Duca Alessandro, e a quello 
essendo giovane avesse data per moglie la figliuola del- 
rimperadore Carlo V del qual matrimonio si doveano ra- 
gionevolmente aspettar figliuoli, e oltre a ciò fosse ancor 
vivo il Cardinale Ippolito, volle nondimeno, che alla spe- 
ranza della successione fosse chiamata per ragion *di pri- 
mogenitura di màno in màno tutta là famiglia dé’Medicr. 

E il Granduca Cosimo, Principe prudentissimo tra tutti 
quelli dell’età sua , avendo fondata la Religione di Santo 
Stefano dispose, che il Gran Maestrale di quella a’ futuri 
Duchi di Firenze allora, e per conseguente poi' per gli ac- 
cresciuti titoli, a’ Granddclii di Toscana senza nominar di 
qual sangue si siano, appartener si dovesse; prudentemente ’ 
antivedendo, che in ogni modo e per qualunque caso me- 
glio sarebbe per riuscir, che i futuri Gran duchi, che àltra . 
privata persona fossero a quel magistero chiamati. 

' Se mai fu alcun tempo, nel quale sia degno d'esser messo 
in considerazione il presente discorso, è questo, nel quale 
ci ritroviamo, vivendo molti Principi, i quali non hanno 
certo successore, onde avviene o che gli Stati passino in 
altre famiglie, o che smembrandosi divengano men forti, 
o contendendosi del successore s’empiano di civili batta- 
glie:' oltre che da se stessè cattivo pensiero non è il pro- 
curare, che l’eredità in altre famiglie non trapassi ; onde I 
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Giudei non menavano dònne fuor delle lor tribù (3). In 
vero rarissime volte si mutò Stato o sorte di governò, che 
insieme con esso npn si fosse sparso di molto sangue,*! e 
non fossero seguite notabili mine; le quali chi bramii di 
fuggire, stabilisca il successore, che stabilirà la gloria della 
• casa sua, e a molti torrà il desiderio di cose nuove. Sic 
cohiberi pravas aliomm spes rebatur. E lascierà a’ suoi sud- 
diti pace e ripòso, eredità amplissima e frutto degno e suf- 
ficiente d’ogni suo sudore e fatica. ‘ 


DISCORSO 111. 

Che al puhlico beneficio le private nimistà, e la propria fama 
si dovrebhono posporre. 

Quamquam fas sii privata odia pu- 
bticis u'.iiitatibus remittere. 

Benché debbcmsi al 'ben publico t 
• privali adii sacrificare. 

' An. i. 10. 

Lodansi Temistocle, e Aristide, che convenendo esser 
mandati insieme ad alcuno governo, solevano doporre le 
lor gare ne’ confini del contado Ateniese, con animo di ri- 
pi^iarle 'quando così bisognasse nel. ritorno. Una simil 
cosa intere Tacito quando disse: quanquam fas sit privata 
odia pfublicis utilitatibus remittere (Benché debbansi al ben 
pubbl\,co sacrificare gli odii privati). Notabilissimo esempio 
di questo fome di molte altre virtù apparve in Q. Fabio 
Massimo, il' quale essendo inin>ic'o di L. Papirio 'e biso- 
gnando al popolo Romano per lo valor singolare di quel- ' 
l’uomo, che fosse creato Dittatore (il quale conveniva esser 
nominato dal Consolo, e Consolo in quel temfó era Fabio) 
gli furono dalla Republica mandati ambasciadori in campo 

(3) Questo esempio non ha a die fare in proposito; senza che, gli Ebrei pro- 
varono piìi volte i danni di quelle divisioni di lor -nazione in tribù, chè dove- 
uno era maggior traevasi dietro tutti a detrimento degli altri. Le scienze civili e 
le politiche hanno insegnato quanta maggiore felicità e quanta prosperità spanda 
nelle nazioni il commercio reci proco de’ maritaggi. Ne’ principi valgono spesso le 
paci de’ popoli ì matrimonii delle loro donne. L’Italia per cagione di maritaggi ■, 
ha veduto raccogliersi di sò, e unirsi molte membra sparse, e comporre Stati 
valorosi e forti. 
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pregandolo ut memoinam simultatum patriee remitteret, che. « 
condonasse alla patria le gare, che egli avea con Papirio. . 
Racconta Livio che a questa ambasciata Fabio tenendo gli 
occhk bassi non fece alcuna risposta: se non che la se- ' 
guente notte (che questo era costume de’ Romani) creò Dit- 
tatore L. Papirio; per la qual cosà rendendoli gli ambascia- 
dori grazie di questa egregia vittoria che avea conseguito" 
di se* stesso, egli continuando nel suo ostinato silenzio 
senza risposta, e senza aver fatta alcuna menzione di sè, 
ne lasciò ritornare gli ambasciadpri a casa : Ut apparerei 
insignem dolorem ingenti contprimi animo (Perchè si vedesse 
che magnanimo comprimeva l'alto disgusto); Alle quali-cose 
quando io riguardo, mi maraviglio, come a! Cristiani paia 
così strano il rimetter l’ingiurie a’ loro nimici per amor di 
Cristo il quale crediamo nostro Dio e Signore, rimetten- 
dole i Romani gentili a nimici loro per amor dèlia patria. 

Ma perchè questo non sia giudicato unico esempio^ grande 
e meraviglioso, ^e ne vide yn altro nella persona di Tibe- 
rio Gracco; il quale essendo nimico di P. Scipione Affri- ^ 

_ cano e per conseguente di L, suo fratello, trovandosi egli 
esser tribuno della plebe , nella causa che si agitava in 
Roma da Lucio in difesa di Publio il quale accusato d’avgr 
rubato il commune, se ne era andato a Linterno, aspet- 
tando tutti una severissima sentenza da Gracco; egli in fa- 
vore de’ Scipioni sentenziò, giurando, con tutto ciò, (quel - 
che fa per noi) rimanersi in piè le nimicizie che avea coi 
Scipioni. Dice Servilio, che tenea più conto della Republica 
che non della grazia de’ suoi colleghi. Era odio e nimistà 
grande tra Claudia Nerone e Livio Salinatore. 'Nondimeno 
vinse l’autorità del Senato, che deposte'lc gare con comune 
animo e consiglio govei’nassero la Republica, É da vedere 
quel’ che dice Cicerone nell’orazione delle provincie con- 
solari di coloro,! quali per* amor ‘della Republica si son • ' 
riconciliati insieme e da nimici fatti amici. 

Dee dunque un buon cittadino per amor della patria di- - 
ménticar le ingiurie private, il che prudentemente fu ancora 
dà' altri avvertito. E se ciò facciamo per la patria, quando 
viviamo a Republica, il medesifno abbiamo a fare) per lo 
nostro Principe vivendosi a Stato regio, e nari solo condo- 
nar l’ingiurie, ma la vita, e la riputazione e tutte'le cose 
più care s’hanno a metter per servigio di quel^che ricono- 
sciamo per nostro capo, col qiiale va congiunto il .bene del 
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^egno e della patria. Onde Zopiro andando fra sè discor- 
rendo in qual modo potesse fare alcun segnalato servigio 
al suo Re Dario circa il desiderio, che gli vedeva avere 
d’espugnar Babilonia, pose mano a mozzarsi gli orecchi e 
il naso e' a guastarsi di ferite tutto il suo hello e onoratis- 
simo volto, con la quale astuzia ricevuto da quelli di Ba- 
bilonia, cu^ue se egli quella ingiuria avesse dal Re ricevuta 
ed ottenuto per ciò appo loro grado, ed autorità nella mi- 
lizia, quando vide il tempo opportuno aperse la città a 
Dario e nel fece Signore. Io mi son trovato a sentir biasi- 
mare da persone riputate savie*Pier Capponi delFavere 
stracciato incupitoli' de’ Francesi , come temerario, non si 
accorgendo che quando fosse stata certissima temerità, ‘sa- 
rebbe statg la maggior sapienza del mondo. E ben vero, per 
ampliare questa materia ad un caso simile, che non è così 
agevol cosa il disprezzar per publico beneficio la propria 
fama, come altri si crede: poiché Paolo Emilio, concedendo 
questa lode a Fabio Massimo, dice ella non esser di tutti, 
quasi volendo scusar se medesimo che altri non si maravi- 
gliasse, se tal lode in lui non si trovasse. Neque enim omnes 
tam firmi, et constanti ànimis contra adversum rumorem esse 
posswit, quam Fahius futt, qui suum imperhim, minui per 
vamtatem populi nialuit; quam secunda fama male rem ge- 
rere; non tutti gli uomifli hanno un cuor fermo , e costante 
contra i romori del volgo, come ebbe Fabio Massimo, il 
quale per leggerezza del popolo amò più che gli scemasse 
l’imperio, che con prospera fama far malte .'E in vero non ha 
chi che sia a prender di ciò amifiirazione, a^T■entufandosi la 
presente riputazione per lina cosa che ha a seguir dopo; la 
quale essendo [si come per lo più sono le cose, che hanno 
ad avvenire) incerta, par Che si lasci un ben certo presente 
per un bene incerto futuro. La qual cagieng dovette muo- 
ver Pompeo nelle contese, che ebbe con Cesare a dire che 
a coloro si accrescea riputazione e autorità a cui si man- 
derebbono gli ambasciadori, e colui mostrerebbe timore e 
paura da cui sarebbon mandati, della qual opinione mostrò 
•nondimeno Cesare di non tenere gran conto, anzi disse es- 
ser concetto d’animo leggiero e infermo; perciocché a lui 
bastava come per lladdietro avea fatto con l’opere, cosi 
voler esser superiore con la giustizia e con l’equità. 

Quelli dunque al mio parere son ,valent’uomini, i quali 
essendo certi che quel che fanno fanno a buon fine, an- 
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carchè nel principio cosi vnon apparisca, paghi della lor 
coscienza tranguggiano con animo saldo e constante l’in- 
famia, la qual occupa tutto quello spazio di tempo, che 
corre dal principio dell’opera infino alla perfezione, e parto 
di essa.* La qual proposizione mi pair cosi da ogni parte e 
in tutte le cose esser vera, e universale; che ninna cosa 
.ve^io io che più indistintamente nuoca- a tutti gli stati 
delle persone, quanto il timore di questa infamia. Questo ’ 
è quel che nei dicemmo altrove, che rovinò Ottaviano Fre- 
goso, il quale mentre.per non esser riputato tiranno, volle ' 
spianar la fortezza, la qual potea conservar sè e la sua pa- 
tria dall’impeto de'’ nemici, altro non fece, che rovinar se 
medesimo, veder saccheggiata la patria .Sua, ed esser co- 
stretto a ceder quel luogo a persona npn di quella bontà e 
virtù che era* e^li(l). Nò altra cosa che questo timor fu quello 
cEe rovinò Pier Soderini; il quale innamorato dell’opinione, 
cEe gli uomini avevano della sua bontà non seppe con for- ' 
tòzza d’animo sofferire d’esser tenuto per breve tempo il 
contrario, ^er conservar se medesimo e la libertà della, pa- 
tria per più lungo tempo òhe non fece. Bisogna in questa 
materia tornar a Fabio Massimo, di cui Livio non contento 
di lodarlo per bocca di Paolo Emilio, facendolo altrove 
lodar per bofcca di tutto il popolo, così dice: Che essendo 
stato creato la quarta volta Consolo, non l’ebbero per am- 
bizioso, anzi commendavano in lui la grandezza deH’animo: ‘ 
poi che sapendo aver la patria necessità d’un grandissimo 
capitano e lui esser tale, senza alcun dubbio, minoris rnvi- 
dium suam, si qua ex re oriretur, quarti utilitaterri Reipublicm 
fécisset[^e uscir, doveane bene, avrebbe giudicato valere 
l’utile della Republica più che l’invidia sua propria); ma 
maggior cosa di questa fu quel che disse e fece L. Lentolo, 
'confortando i soldati ad arrendersi. E sozzo, dice egli,. e 
vituperoso il nostro arrendimento, ma tale è la carità della 
patria: che tanto col vitupero quanto con la morte nostra, 
se così il bisogno ricercherà, convien conservarla. 

Platone mentre fu amato da Dionisio l’ebbe car5* ma 
quando s’accorse che egli a guisa d’importuno amante era 
geloso € smaniava de’ fatti suoi, se lo recò a sventura, co- - ' 

(1) I nemici della patria furono i Genovesi che seguitando gli Adorni diedero 
■a Spagna la città che Fregolo avea data a Francia. Gli storici genovesi nammo 
le nefanditàxòramesse nel 152». 
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noscendo ben egli che da cotali impeti e 'furie d’amore non 
può nascer cosa che buona sia; cosi a me pare che ciascuno 
nomo da bene abbia ad amar la buona fama, dicendo pru- 
dentemente il savio : che è miglior cosa il bùon nome, che 
le molte ricchezze; ma non abbiamo a impazzarne ed es- 
seme guasti in guisa, che cosi bisognando^non abbiamo a 
tollerare con forte animo per alcun tempo la perdita di 
essa. Nè maggior fallo può far un Capitano che per tema 
di non eSser tenuto codardo combattere quando non si deve, 
e perdere una giornata. Anzi soffrir de© volentieri e studio- 
samente ingegnarsi di mostrar molte volte d’aver iiraore per 
tirare.il nimicò al suo intendimento. La qdal pazieuzaparte i. 
principalissima della fortezza maravigliosa apparve in Ce- n 
sare, di cui Irzio overo Oppio àismt Sapientem se, timi- 
dumque hostium opinioni prxbebat (che ai nemici appariva 
timido e saggio). Onde dopo alcune righe soggiugne, che 
égli aveva deliberato di sostener la gloria ed esaltazione , 
de’nimici; imperocché in quella guerra Affricana, che Ce- 
sare ebbe con Scipione, insinché. a lui non arrivarono gli ; 
aiuti de’ suoi v^eterani, si vide grandemente disprezMto da 
Scipione; ma l’allegrezza e l’alterigia di Scipione duraron-, 
poco, avendo finalmente Cesare di quella imprésa riportalo • 
gloriosa vittoria. • . . ‘ ’ 


• DISCORSO.IV. 

Esser malte volte utile il far vista di non vedere. 

* At Qatres, quibus unus metus si 

intelligere viderentur ecc. 

Ma i padri rhe sol temevano parer • 

* d' intenderlo eco. 

An. 1. 11. . 

Tiberio dopo la morte d’Augusto fece più volte sem- 
bianti di voler, nel peso di regger cotanto imperio, com- 
pagno; 41 che non faceva per altro, che per vedere come i 
• Senatori l’intèndev.ano; acciocché quando essi si fossero 
dichiarati, egli avesse potuto prender compenso migliore 
a’ casi suoi. I Senatori dall’altro canto, a’ quali l’astuto pro- 
ceder di Tiberio era manifesto, nkina 'paura avean mag- * 
giore che di cadere in opinione che dell’arti di Tiberio si 
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fossero accorti; e per '.questo con molte lagrime e pre- « 
ghiere il supplicavano a non voler abbandonare il reggi-^ 
mento e governo della Republica: Quibttt unus metus si in- 
telligere viderentnr [che solpareano temer d’intenderlo). Nè' 
Agrippina accortasi che il figliuolo l’avea voluta uccidere' 
pensò a più subitane e unico rimedio '(come che e questo 
le fosse riuscito fallace) che far vista di non essersi de’ tesi 
lacciuoli avveduta : Solum 'insidiarum remedium esse si non 
intelligerenhir. Il simil fece ma non già per timore Corbu- 
lonecon Tiridate: Dissimulato tamen mfeWecfu ( Dissimulato 
l’inteso). Archelao Re di Cappadocia rifuggì alle medesime 
arti: Si intelligere crederetur vim mefuens (Temendo violenza 
se mostrava d'intendere). Grermanico s’accorge che Tiberio 
il richiama a |loma al cènsolato per. impedirgli la gloria, 
cbe egli s’acquistava in Germania; con tutto ciò ubbidì 
volando a’ comandamenti del Principe, come fece Demetrio, 
il 'quale essendosi ben accorto, perchè Filippo suo padre 
noi menava con esso seco sul monte Emo e nondimeno 
facendo vista di non' essersi di nulla avveduto _ubbidi pron - j 
tamente. Cesare in persona di Curione loda il dissimular©,' 
perchè non si "dia animo al nimico con le discordie del pro^ 
prio esercito. E Saul, sentendo che i figliuoli di Belial mor-'- 
moravano che egli non era bastante a salvarli faceva vista 
di non sentire. Ma che parlo io di capitani e di cose severe 
e di Stato ? Dimandata Livia moglie d’Augusto: in che modo 
ella -slavesse guadagnato l’animo del marito e fàttelsi suo, 
dopo aldine altre ragioni rispose, col non andare spiando 
i .fatti suoi, e.iCol far vista di non accorgersi delle sue pra- 
tiche amorose. E. dunque sen,za alcun fallo bello ammae- 
strament'o_ quel; che ci dà Tacito potendo servire a più 
cose. Ma quanto reca con sè. maggior difficoltà l’intprpre- 
tare una cosa divers'amente da quel, che ella è, che non 
fa il semplice far -vista di non la vedere, tanto è l’utile che 
se ne cava maggiore, perciocché tu non solo schifi il danno 
che ti soprastà dal vedere, ma col far vista di vedere in 
un altro modo vieni a conseguire il tuo intendimento; il 
che corf l’esempio di Aì. Marcello ottimamente c’insegnò 
Livio. Il qual Marcello salendo, che L. Banzio valoroso 
Cavalier Nolano avea l’animo inclinato a favorire’ Anni- ■ 
baie, stando sospeso, se egli il 4ovea gastigare, o gua- 
dagnarselo con alcun beneficio, prese la via più mansueta; 
e chiamatolo' a sè, e mostratogli l’invidia, che per cagion 
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del suo valore gli era dagli altri Nolfini portata, il qual 
valore a niun meglio che a’ soldati e capitani Romani era 
noto i quali sapeano, ch« nella rotta di Canne egli non cessò 
mai di combattere fin che non gli restò quasi sangue nelle, 
vene, e per questo avendo oltre molte promesse .fattogli 
di molti onorevoli doni e comandato a’ portieri che ogni 
volta, che egli volesse a sè venire, fosse lasciato entrare, 
sei rese in guisa benivolo c amico, che di niuno de’ com- 
pagni del popol Romano fu l^opera più fedele e più frut- 
tuosa alla Republica di quella di Banzio. E forse le cose 
di Fiandra non si troverebbero nello stato in che elle 
sono se il Conte di Agamonte si fosse abbattuto a capitano • 
simile a M. Marcello. 

Maravigliosa a questo proposito fulaprudenza di Ekatame 
capitano de’Persiani, il quale aqcortosi .che lina parte della 
siia cavalleria si fuggiva ‘da lui si pose col rimanente a 
tenerle dietro, e sopragiuntala sopra modo lodò la lor dili^ 
genza e con ardentissime parole li confortò, che dovessero 
con quel vigore che s’erano spinti innanzi dar addosso al 
nimico; di che avendo coloro fatto còngettura che Datarne 
della lor perfidia non si fosse accorto, pentitisi dell’érror 
commesso mutaron sentenza, perseverando nella fede del 
lor capitano. 

E perchè aldino non ricevi in sè scandalo, che in questo 
mòdo si diano insegnamenti del dissiraulàre, basterà dir 
loro, che di Dio istesso fu scritto che egli dissimula, i 
peccati degli uomini perchè si possan pentire. Nè quella 
accortezza fu a questa inferiore che usò Luprezio, man- 
dato dal pretore O. Lucrezio suo fratello a mettere insieme, 
per conto della guerra di Macedonia, i legni de’ confe- 
derati e amici del popol Romano: il quale trovato 'in Du- 
razzo cinquantaquattro legni del Re Gbnzio, mostrando di 
credere che il Re gli avesse apprestati in servigio dei Ro- 
mani, se ne servi e passò con essi e co|^ altri nella Cefa- 
loma. Non ostante tutto ciò che si è detto, vi sono delle 
dissimulazioni milense, per usar questa voce significantis- 
sima a questo proposito, come fu quella di Vitellio,i4 quale ' 
mostrando nelle sue maggiori necessità di non aver bi- 
sogno, era cagione, che i Legdti e le provincie andassero 
adagio a servirlo, e il vietare che in Roma non si parlasse 
di Vespasiano non era altro che accrescer la fama. Stolta 
dissimulazione chiama Cornelio quella del medesinào VI- 
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• telilo, quando delle cose succedute male a Cremona ne fa- 
cea occultare i messaggi, e la ragion di ciò è quella, che 
il medesimo nostro autore rese di Galba, perchè tacendo 

• e dissimulando quello che si fa- in parte esser vero, non 
sia creduti)* e stimato per danno peggiore, ne dissimulata 
seditio in mains crederetur. Non è utile la . dissimulazione 
nei manifesti falli de’ soldati, ancorvche non si possan per 
allora punire, perchè entrando eglino in paura che tu non 
serbi Tira a tempo opportuno ti potrebbono porre in pe- 
ricolò. Onde con singoiar prudenza "Valente benché non li 
punisse non lasciò di accusarne alcuni, ne dissimulans su- 
spectior foret (onde non cader dissimulando in maggior 
sospetto). E. il pericolo che passò Mario Rutilio per la 
congiura di Capoa fu si grande, vedendo i soldati- Romani 
che il Consólo senza far rumore ne licenziava molti, aspet- 
tando e cercando l’opportunità del vendicarsi, che fu bi- 
sogno venire alla creazione del Dittatore per .riparare a 
quel male. Il far feste nella Città reale per dissimulare i 
mali avvenimenti lontani se non arreca danno, non so per 
me che dignità, possa in sè «ritenere; perchè scoperta ohe 

. sia quella arte, gli amici e inimici se ne ridono, come fanno 
a’ tempi nostri i Principi Turchi, quando per occultare 
qualche rotta Hcevuta in Persia fanno far feste in Costan- 
tinopoli; e come fece Nerone facendo gittaro il grano guasto 
.nel Tevere per dissimulare i travagli delle cose esterne (1). 
Peggio di tutti fece (di che più ini maraviglio) l’astuto Ti- 
bério quando per non aver a eleggere chi ne avesse pen- 
siero, dissimulava i danni che l’Imperio Romano riceveva 
in Frisia. Per le quali cose, che si son dette, può ciascuno 
vedere quanto destramente convenga camnynare in questo 
fatto della dissimulazione. 

(i) Anche Napoleone comandava luminarie e Te Deum per vittorie simulate. 
Non giovano spesseggiate^, giovano se rare, e a tempo di grandi sospensioni 
d’animo, onde i popoli non caggiano in disperazione e siano pronti agli aiuti. 
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LIBRO 1 


DISCORSO V. 

• • 

Qual dovrebbe essere il libro segreto ài ciascun principe . 

Froferri libellum recitariquejussit.- 
Opcs piIlìlicaB continebantur ecc. 

Ordinò che il registro si recasse. Vi • 
«i notat'ano le forze publiche ecc. 

As. i.'ii, 

' I grandi mercatanti hanno un libro, il qual chiamano il. 
libro segreto, il qual non è lecito che ^’nda per le mani di 
tutti i ministri del banco, ma sei tiene il Maèstro appresso 
di sè, essendo in quello per via brieve ridotta la somma 
di tutto^il suo avere. Che cps'i debba far un Principe'delle 
faccende del suo Stato, non per inviluppi, nè per conse- 
guenze, ina chiaramente ce lo dimostra Augusto; il quale, 
quel che non fanno forse i mercatanti stessi, in un libro 
scritto di sua mano àvea ridotto in compendio tutte le forze 
del popol Romano. Ma*prima che io venga ad Augusto 
per confermar meglio come cosa antica questa necessità, * 
io dirò quel che disse Cicerone de’ Senatori, i quali sono 
come molti Principi in una Republica, al qual Cicerone 
oltre alla dottrina si ha da prestar fede in simili cose, come 
quegli, che non solo fu Senatore, ma Consolo, e parte'non 
picciola di quella gran (,1) Republica Romana. Qice egli * 
dunque che al senatore conviene di sapere quanti soldati 
fa la Republica,. che entrate ella ha, quali sono i socii, • 
gli amici, gli stipendiarli, cori qual legge, condizione, e 
lega ciascun le sia congiunto e quel che segue. Le parole 
istesse, perchè a queste saranno molto simili quelle di 
Tacito sontali: Est Senatori necessarium 7iosse Rempublicam 
idque late patet, quid habeat militum, quid valeat se r ario , . 
quos socios Respublica habeat, quos nmicos , quos stipen- 
diarios, qua quisque sit lege, conditione, feedere, eie.. (É chia- 
rissimo che un Senatore debba conoscere lo Stato, quanti 

(i) Oran per grande in genere feminile negano dì ricevere i pedanti . Questo 
dell' Ammirato sarebbe esempio'contro di loro, ma ne abbiamo altri; io ho poi 
mostrato ne’ miei Ati'er(imen(t pramaticali (Piacenza i839 e I8t9)ciie quel 
troqcamento può ancbe'farsi dinanzi a parpla che cominci per s seguila da al- 
tra consonante. 
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soldati abbia, come stia di finanze, quali alleati conti e 
quali amici< quanti stipendiarii, e ciascuno con- che leggi 
o patti resti legato, ecc.) E veramente come può un Sena- 
tore discorrere se si ha a rompere una guerra co’vicini, o 
a fare una pace col nimico se egli non ha notizia de’ sol- 
dati, che la sua Republira ^uò mettere insieme ? e come 
del numero He’ soldati può ragionare, se non ha cognizione 
quali sono le rendite, con che essi soldati si abbiano anu- 
trire? e non cadrà egli tutto di in mille errori se gli è na- 
scosto, quali sono gli obblighi che la sua Republica abbia 
con altri Principi o Republiche o che altri Principi o Re- 
publiche abbiano con la sua? Ora Augusto il quale era 
stato Senatore Romano, e non Senatore solo e Consolo, 
ma diventato Principe assoluto della sua Republica co- 
noscendo molto bene, qual peso si aveva recato sopra'le 
spalle e quanto gli conveniva esser prudente per mantenere 
così gran macchina non standone alla discrezion d’altri, 
scrisse di propria sua meno un libro, il quale dopo la morte 
sua fu presentato da Tiberio in Senato, nel qual IjJjro si ' 
contenevano : Opes publicm,‘quanium civium sociarumque in, 
armis , quot classes , regna, provincias, tributa, autvectigalìa, 
et necetsitates ac largitiones. Erano in questo libro scritti 
tutti i tesori del popol Romano, tutti i soldati, così de’ cit- 
tadini, come de’socii, le armate, i regni, le proviilcie, i. tri- 
buti, ow'ero gabelle e spese necessì^rie, e i presenti. Appa- 
rino dunque i Principi cosi maggiori, oome minori dal 
'maggior Principe che fosse mai stato nel mondo, qual è 
quel libro nel quale si dovrebbono eglino specohiar ogni 
giorno e sapere insino a un picciolo quante sono le centi- 
naia delle migliaia, .o quanti i milioni d’entrata che hanno 
per ciascun anno; sappiano quapti soldati fanno gli Stati 
loro. Ma qui è da pianger la miseria dc'nostri temj)i, per- 
ciocché tolto, in-Italia alcun Principe, il quale ha lo sue 
bande leste, e le può mettere dalla mattina alla sera a ordine, 
io non so molti degli altri che possan dire d’aver soldati. 
Io non ho distinto i cittadini da’socii, perchè noi non ab- 
biamo queste distinzioni; ma un Principe grande può met- 
tere il numero de’ soldati feudatarii e amici. Sia ìor noto, 
se hanno manne, quante galere egli hanno e tutte insieme, 
cioè delle provincie o regni a loro soggetti, a che numero 
possono ascendere; nè tanto^sien. vaghi del numero, quanto 
della bontà e agilità e bellezza di esso, perchè il compia- 



LIBRO I 


48 

cersi in tali artifici è vero studio da Principe., Onde è fa- 
moso l’arsenale di Tolomeo Filadelfo, nel quale erano due 
galere di trenta remi per banco, una di venti, quattro di 
tredici, due di dodici, quattordici di -undici, , e altre di 
nove, di sette, di- sei, e di cinque, senza l’altre di minor ca- 
pacità. E oggi tra tutte quelle che cavalcano il mare ^no 
illustri le galere di Venezia, di Malta, e quelle del Gran- 
duca di Toscana per esser meglio armate e più veloci del- 
l’altre. Sappiano similmente ancora a qual somma ascen- 
dano le spese che essi fanno cosi ordinarie come straordi- 
narie occorrenti. Perciocché non è entrata da impiegarsi 
in mantenimento di soldati quella, che non è oltre cosi 
fattet spese, potendo tra le straordinarie occorrenti metter 
i doni che si fanno a’ Principi, le spese che si fanno a’ fo- 
restieri, a’ giuochi, a’ spettacoli, a nozze, e a simili occor- 
renze. Nel- che guardinsi, le cose magnifiche e necessarie 
alle vane e inutili posponendo, d’imitare i Principi barbari 
qual fu Antioco non senza ragione cognominato pazzo, il 
quale preso da folle desiderio di superare con ampissime 
spese la gloria, che Paolo Emilio s’avea militando acqui- 
stato nella Grecia^ pose mano ad ordinar quebtrionfo di 
tante migliaia d’uomini di Misia, di Cilicia, di Tracia, di 
Galapia, di tante donne, di tanti cavalieri, di tanti cocchi, 
e carròcce, di tanti unguenti, di tanti ori e di tanti abbi- 
gliamenti § ornamenti quanti ei fece, nel che altro. non 
SI potè scorgere che dispregio di ricchezza (2j. 

• 

(3) Oggi SÌ leggiera cognizione di Statistica non è sufficiente a un Re^ molto 
meno a un ministro; non è sufficiente a nessuno che ambisca penetrare legis- 
latore al Parlamento nazionale. Appena si conseptirebbe agli elettori. Onde la 
luce del secolo illuminando le scienze economiche dimostra che, senza l’ap-' 
prensione di tutte quelle, nè ministri bene governeranno e nè Re sceglieranno 
ministri abili ; l’irrespoiT^ìilità legale del Re, ne’ gqverni rappresentativi, noi 
mette al sicuro de’ biasimi della publica opinione: L’immortale mio copcitta- 
dino Melchiorre Gioia nel Prospetto delle scienze economiche, nella Filosofia 
della Statistica, nel Trattato del merito e della ricompense ha procacciato ai 
Ministri, a’ Principi, a’ cittadini quanto pih giovi a ciascuno sapere per aiutare 
l’accrescimento della publica prosperità. Le scienze economiche al' tempo del- 
l’Àmmirato eran sentite, non erano vedute, nè sapute. La Statistica è la base 
d’ogni consiglio, d’ogni provvidenza; senza Statistica si governa a caso; non 
si può sapere la Cagion vera de’ mali, la fonte vera de’ beni. Io ho in un pub- 
blico foglio e bene spesso proposta la fondazione di un Uffizio di Statistica nel 
nostro paese, disegnandone il piano, i mezzi, gli utili, le facilità. Gli offici! 
dello Staio costano oggi il quinto della rendita, un officio di Statistiéa diffon- 
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Aggiugnerq secondo gli usi*de’noslri tempi alcuni av- 
vertimenti, cavati però 'dagli esempi antichi, più necessarii 
alla maggior parte dè’ Principi presenti per esSeV .minori, 
che non facevàn per avventura .di bis'ogno a’-Romani. Noir 
sia dunque loro dubbio con Chi confinano^ e c[uali.sono 
'quelli, i quali di essi possono temere, o sono da^esser te-, 
muti'. E non si dia noia a coloro da chi si può trar piu,danncr , 
che ùtile. Il che è stgto più volte rovina de^re jdi Napoli; 
i quali non^cons^idèrando che conio straziar i Pontefici più 
si perde che non s'acquista, allora se ne.sono accorti, ma 
mvano^ quando hanno perduto il. "regno 3]. Sappiano bc- 
hissimb con qual legame' di feudo o d'atoicizia, o di racco- 
mandigih, o qual altro nome o titolo si possa immaginare, 

^ono con al^i Principi congiunti, e hol pòngan dietro le 
spalle: massimamente se sono Principi di gran lunga mag- '' 
giori, perchè non mette conto il fare spesse mutazióni. Dice • 

• Livio, che Filippo Re di Macedonia si faceva leggere due 
volte il giorno le convenzioni fatte co’ Romani'. La qual 
cosa utilissima a quello Stato persuadeva Onesimo nobile .• 
Macedone, che dovesse fare il I?e Perseo suo figliuolo, ma 
quel pazzarello per non aver seguitato il prudente esem'pio 
del p^dre, nè ubbidito al fedel consiglio derbuon vassallo 
perde il reame e la libertà" e mori miseramente. . ^ • 

QueJ che si dic^ piccoli verso i'grandi, ha da avere -■ 
ancor luogo ne’ grandi verso i picooli,phe se tu hai acqui- • 
-stato alcuna città o regno con alcuna sorte di patti, o di 
condizioni'^ nón dèi alterar loro i loro privilegi, perchè 
cosi facendo' non ti pitia essbre intero Signore;'^imperocchè 
oltre, che .tu metti mino a quel cKe non dévi, non' veggo ■ 
come a lungo andare'.sia questo partito per recarti utilità: 

dendo le cognizioni susci tcrcl)l>e II doj^io fra risparmi e prodotti ; ma ancora ■ 
a troppi è' necessario il buio perchè dhl potrebbe favorire il concetto speri dì 
tentarne con effetto buono l'aUuazione. 

( 3 ) L’Ammirato'accenna al medio evo bi cui i reali dj Napoli, vassalli del 
papa, senz’altre forze che quelle de’ baroni da loro beneficati, e pochi erano 
perchè pih erano gli offesi, mai poterono resistere alle ingiunzioni del padrone. . 
diretto. Quando.il reame cadde.in ma^ì-piti fòrti delle mani popliflcali ,- il 
.papa non vi potè più nulle. L'esercizio troppo risentito della papale autorità ' 
verso i principi e f pòpoli logorè gli argomenti che facevano si grande.il pon- 
tificalo. I Principi finirono per riverirlo jna coUegarsi fra loro in Cardia con- 
tro di lui. 1 re di Napoli non si tennero da meno che ^i altri principi indi 
pendenti. ■ . . 

Voi. I. — 1 - Khìiihajo. Discorsi sopta Tacito. _ , > • , ' 
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conio saviamente. ammom il prudentissimo e buon Re Ru- 
berto il -Duca d'Atene., a cui non. disse nulla, olic fosso di-, 
venuto Slfinore di Firenze, persuadendosi, die ne Tavesse 
lattò Signore il popolo ; ma maravigliandosi bene di co- 
minciare ad alterare i loroordiiii; gli dico: «Abbiamo ^teso 
>> che traesti quelli Rettori della casa della loro abitazione- 
.» cioè flé’ Briori nel palagio del ]Jo 2 >l)lo fatto per loro.con- 

teutameqto del proprio, rimettilivi, o abiterà r nel ])<llagio 
» ove abitava il nostro figliuolo » e poco poi « e sq questo non 
> farai non.ci pare che tua salute si possa steiùler- innanzi 
» per spazio di molto tempo, come li avvenne -11-» Veggasi 
un esempio, molto vivo in prò e incontro la materia di cui ^ 
trattiamo. .11 buon (lermanico per onorare Ateiie, <-ojirede- 
rata e. socia, udii piu che con un littore si fece vedere péi> ' 
la città; il nmlvagio Pisóne, il quale non pùù Jiiasimare 
l’opera per se st<'ssa, ^olo alle^'il-per detrarre, a Clerniaiùco. 
gli Ateniesi non l'aveano voluto compiacere d’un servigio,, 
'che eglino non erano quelli antichi Ateniesi, quasidica degni 
per avvèntura di .cotale onoranza, ma un mescolam.cnto 
raccolto di diverse nazioni, e ben si vede la malignità di 
Pisene senza andarne spegelando, cqn ciò sia cosa. che oltre 
la poca intelligenzà che era tra lui e Germanico, gli Ate- 
niesi non raveand voluto compiace.i-e di un'servigiò, die 
avea dimandato loro. Io non posso. iji questo se non lodar 
liH)rudeuza. (ìe Principi di Toscana, ‘i quali -contenfandosi 
che i loro Com.missari ‘ in Pit^toia comandino, permettotKi 

• • ^ ' - 

maiiieiier deve ki tVjde il Re ctic allarga le liherlà al pop.ily suo. In 

snilico i piipoli per Jiisdgno di Uuoii rettore pres.eru, o (ler debolezza iiisaiialiRe 
vinti, aceetlarono un a.ssolnto signore : •continuo jiei due ra.si Sperarono buon 
govèrno di se e delle e.ose loro. Nessun Re Tu o eletto o aceettato eliè non prò» 
mettesse il bene del popolo per qiMiUa autorità uieevcva. 1 buoni governi mi- 
gliorano i popoli; i popoli rosi migliori lianuu^via via (.rcsceute hisoguo di 
.‘jirovvedere pes se stessi a molti altari j desiderano riavere'nuella pane di au- 
torità che in amieo aveuno data o lasciala al He.- senza cui gli 811'ari non posSuii 
l isolversi ; d’ultra parto molliplicafisi gl'itrteressi e le faccende, il Ue.non può 
pili a tutto liastare. Il He uduiiijue tu ossequio dciraiitica promessa in favore 
. del bene del popolo rimnizia al^opolo quella imi to di autoriUj ehe' iioii può più 
l'Ueneiv die’ in deiriinimlo della pùbblica prosperità, la Costiliizioue nuova ■ 
prende il posto delbanlica , nuovo patio lega il popolo al Re. Senza grandissima 
ingiurja noi viola il Rq, uè la violenza polrebl>e lungo zlurarc clic i popoli.igiio- 
’ lauti , iiell’edio tremano e possono opjiriniersi ; dotti, invigetiscopo, e vendi- 
cano il danno. A Re fedele ì popoli mantengono fede, ramano, ronoranò, il di- 
feiidono es|ionendo li'-sosianze e il sangue de' figliuoli. 
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anche, die i (Joufo,Ionieri <H quella città a’ Cammissari pre- 
cedano. K bene accortamente e' lodevolmente avrebbe fatto 
Filippo ad anclarb jier Argo senza il diadema, e senza la 
porpora usando in apparenza del pari con gli .litri, se con . 
tante altre' sederatez/.e mjn’.-ivesse poi quella buona opera 
maculata . Diverse sono le forme’ delle condizioni se- 
condò alle quali alcun popolo ad un Principe, . o. "ad una 
Republica si è sottoposto; la quali non si hanno ad alte- 
rare p'erchò upu,si dee far forza, che il popolo *si debba 
condurre armato fuori se egli mm è obligato a combatter 
se non dfiiti'o il. suo "regno,, come pretendevano i Traci, 
i quali . non. avendo agli antichi loro Re ciò conceduto, 
negavano esser tenuti di prestar questi servigi a’Romaiii e 
dovendo chire aiuto di soldati yoleano capitanarli da loro^ 

I (Tiuder ancorché vinti, essendo loro. ‘Sofferto •6) dj non 
ricevere ne’ loro tempii l immagini degli Impcradori, «i sà- 
rebbono ribèllati. inlino attempi di Gaio non, fosse a 
tempo sopraggiunlo la’ morte sua, perciocché li volea co- 
stringere a riceverò la statua di lui dentro il tempio di ■ 
Salomone. - ' - 

Ancor che di gran limga da meno de’ confederati e dei 
sòcii sieno coloro i quali si. arrendono , chiamati da’ Ro- 
mani dediti>;fi, non è, però, che ancor verso loro non avesse 
quel giusto popolo alcujii riguardi, per essersi avanti al- 
*Tultimo ciniqnto della battaglia arresi alla fede del p'opol 
Romano. Onde essendo à’ traili di là dal.l’^alpi ,• i quali »! 
erano, loro’ nfresi, tolto le armi e- altre*lor masserizie dal" 
f'onsolo M. Claudio Marcello imperocché contra la Voloutà * 
de’ Romaui avctin passato i monti, e. messisi a‘ fondar un 
c<"i.stello per abitarvi ) il Senato fece intendere , che eglino • 
da. un. canto ingiustartnentc si eraii portati a fondar senza 
licenza de- jiadroni iu quel d’altri;’ e.con tutto ciò. che non 
erano" per sostenere, che essi fossero delle arme e de’ loro 
arnesi spogliati; e por questo, che eglino' mtmdavanò am- . 
basciadori al Consolo, elio. tpimando egli no^ onde eran par- 
tili, ogni Idi; cosa fosse lor- restituita. Questo é vincer il 

.•rii pulluli,, .clie.vcyguiio'il Ke fidalo alla oiu'a di tutti c di ciascuno, famaim . 
conio tal» die di ciiscUniza operi per os.si o’gni o"pcra Imoua ; 11 veggono senza 
fasto e nella veste civile? cerne loro propri issi mo padre ilguardaiioedil’endoriii. 
Santo i Lerciiesllii To.scana dit; da Toscani cittadini furono avuti coinè parenti. ’ 
■(li) Cioè esuptiiìo alato loro permesso. I Romani soffrirono ohe i Giudei non 
ric«ves.sero eco. 
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mondo non ine-no con 1 alrne che con la dirittijra e con la 
lealtà la qualp si parve, somma è grande a qne’ biion vec- 
chioni, che abilavano ristesse alpi, -che mandarono a dire 
a’ Ròmani, clie dubitavano, che tanta lor^cortesia non fosse 
loro un di di pregiudicio; poiché in luogo di bastigar quelli „ 
che aAcano avuto ardire di occupar i campi del popol Ro- 
mano, ttveano fatto ogni cosa loro .róstituira ; perchè era 
un avezzar gli altri a far peggio. In un simil caso de’ Li- 
guri scrive il Senato a’ suoi ministri, nompiacergli che ai 
Liguri, rendendosi, si tolgan le artni. Non piacere &ibi, per 
(ìeditionem Lhjures rqfipiet, recepii S’^arma^ ad/mV; Qombatte- 
.rono altri poi di questi Liguri co’ Romani e uccisa di loro 
la maggior parte non senza mortalità .de’ Romani ^ quelli 
elle rimasero^ si arresone se.nza far alcun patto ; perchè pa- 
rendo al Consolo Popilio Lanate di poterne disporre 
a !Ìuo erodo, tolte lor l'arme, spianata la patria, ed essi Jor 
Liguri, con- ciò .che aveanq, venduto, ne diede contezza al 
Senato. I Senatori, a’ quali era paruto il fatto atroce-, di 

■ subito commisero òhe renduto il prezzo a’-compratori, i Li- 
guri fossero rimessi in libertà, tutti i beni che si poteano 
ricuperare fossero ‘loro renduti', potessero -tener le lor 
arme, e il Consolo, rimesso ne^lor seggio i Liguri déditizii, 
si partisse dalla provincia, soggiugnendo queftla sentenza 
degna di si nobile e moderato imperio, (piella esser chiara 

■ vittoria , quando si vince chi ti sì oppone cpn, l’arme in 
mano, e non quando s’incrudelisce coatra gli afflitti. T-erv- 
ganò dunque i buodl Pr-Incipi. queste e simili memorie nei 

•loro libri scritte, che non erreranno. 

'Alcuni Principi-scelerati bagno 'ancor essi avuto certi 

- libri segj'eti, coinè -si scrive di Caligola, l’un de’ quali era 
chiamato il piadio, cioè ia -spada, e l’altro il pugione^ cioè 
il pugnalq, ove erano* uofati tutti i noufiii dii colóro i quali 
con queste arme aveano a morire. E tal fu il libretto di 
Commodoij che gli apportò. la mala ventura. Ma al nostro 
Priheipe Cristiano e buono mostrerò io, che' egli debba far 
de’ suoi sudditi principali due altri libri molto da questo dif- 

- ferenti ; nell’un de’ quali noti tutti coloro, i quali stimerà 
bhohi per i fatti della pace e questo c*hiamerà il libro-dei 
Togati; e nell’altro i gomi di cororò .segnerà, i quali alj- 
bia opinione che sieuo per riuscire prodi e.-valorosi,iri 
opera di guerra e questo chiamerà il libro de’ Guerrieri : i 
quali siccome a buon pastore e principe si conviene, tirerà 
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innanzi,- Li saranno di. molto giovamento^ potendo color*» 

. col consiglio, e c»Sstoro con la manò liberarlo da molte dif- 
ficoltà. Nè stia a dirmi alcuho ohe io moltiplichi in molti 
libri perciocché come ogn’uomo sa in un 'volume si con- 
tengono molti libri e di non dico Bitgliaia,.o ver centinaia, 
ma di venticinque togati , e , di ^venticinque- guerrieri che 
si tenga- ^diligente conto , sono atti-costoro a far*di mano, 
in mano moki altri instixnnenti atti alla guerra, ealla pacci^ 
ma il male è, a;1i.o i Priucipi fattosi idolo d’una persona, o 
di-pochissime persone, nou diffondonò la cura e la Cc'irità, 
noli che nelle centinaia, o ver migliaia, ma nè pifr, hclle 
^ decine .delle parsone. £ forse forse , nOn sarebbe, fuor. di 
- proposito npiaf in questo libro i nomi di coloro , a’ quali 
. si ha obligo per renderli quando .f'fie sia il merito che lor 
‘ si.cohvieue^ che forse questo.dinotano in liarte qiTolIe pq- 
j'olc, necessitateli ac laì'gitiones [carc e doni}, la qnal coso' 
notata, o fatta notare dal Re Assuero fii cagione, che ancor 
che tardi riconoscendo i servigi di Mardoclieo, npu fosse - 
meritamente potuto callocare nel numero degli ingrati, il 
qual vizio come dannoso a’ Pi-inoi^ìi , .e ^^^allc Republiclie 
.per molti rispetti è sitAto biasimato. E, se. eglino* a tante au- 
torità , che sono state prodotte di tener lesto il lor libro 
non" sono infino a quest'ora stati persuasi , ricordiusi che 
infin nel Cielo son libri, oi-'e si -tien conto de’ buoai, e dei 
rei., questo senza nome, e.qnello. chiamato ^il. libro, 

della vita. Molte cose si jiotrgbboU dire intorno questa ma- * . 
tortai ma non sarebboua poche, se i Principi facesgfir qne- . 

- sto che abbiara' dette. ' , . . ' ' ' • 
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Ohe i PrhiiJpi la dcono <ionsiàer,ar molto bene ’’ 

. circa Vallcirgarc Vimpério. • • • ~ 

• • ■ 

• A(l<\ideral(}iu' ronsiliunf roereeiuU • 
' “ intra' teiniinos impefii. . - 

* ■ Av(a agfiiunlo^consiglio di non <»/-. 

s ’ Utrgart lo Siala. 


Fra gli altri consigli lasciati da Augusto .a’ successori 
suoi, fu. che essi ristrignessero rimperio Romano fra certi 
termini. Dice Cornelio Xacito. Nè' si sa , se egli ciò. fece 
j»cr paura, o per invidia. Svetonio Tranquillo, parlando di 
una opinione, che si sjVarse tra il volgo dopo la morte di 
■Augirst®, che egli avesse elctto'per suo successore Tiberio, 
perchè- conóscendoló per uomo malvag’io , tanto più sa- 
rebbe. appresso» de’ posteri apparita chiara la sua bontà 
dice, che in ninn moefo si.'potea. egli di Principe così in '' 
tutte le co’sè .considerato e prudente* inducere a ereder 
questo. Credo bene, che"aA'cndo tra sè Augusto contrap- 
pcsato diligentemente cosi i ,vÌ7,i,-come le virtù di Tiberio, 
e trovato, esSer maggiofi’lé virtù' de'Vizi, si fQsse mosso a 
eleggerlo peS-suo successore; cosi dirò io in'questa cosa - - 
non potermi indurre à credere*, clic Augusto avesse lasciato 
(|i\esto'Oonsiglio mosso dà invid.ia* perchè altri non pareg- 
giasse o sòin-aA'an^asse* la gloria sua-: ma ciò aver , fatto 
per q)rudenza, che Tacito le dà nomo di pgura, perchè vero 
ufKcio di puudente è temer le pose, chp son degne da es- 
ser temute, -antivedendo quanti son» i pericoli, che si tira 
dietro -Ci^lui^ il quale del continuo attende ad occupare ' 
(|uel d'altri. Sci anni innanzi fa sua morte erano a Varo . 
suo capitano state tagliate a pezzi tre legioni in Germania, ■ 
la qutil cosa come altrove si è detto gli diede, oltre ogni ^ . 
er.edenza travaglio ueiraniino. Awva egli' a’ dì suoi ab- 
bassato Lepido. e spento- M. Antonio amendub’suoi. colle- 
glli nel triumvirato, e cosJ parimente a sè or .con uno, e 
or con altro conijietitore molte cose sinistre erano avve- • 
nUte^ Era vissuto molti »inni,. e goduto poi una lunghis- 
sima pace sapea . 'quante buone arti erano state tisate'dalui 
[>er tenei'c injiacc il mondo. Area come dice Svcloniotra 
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i Ke forestieri l’alto l'ar*])arentffdiv e. tenutili in amicizia e 
chiamandolr membri deirimperio; ai ile |1upilli, o infermi 
<Ti Hieùle. avea dato chi avesse cura di loroi altri fabea al- 
Ibrar nplla sua . casa a guisa’di figliuoli insieme co’ silo i: 
ConoKceA-a, Ohe queste arti e questi pensieri non sareb- 
bono stati presi da tutti, onde vedeva le difficoltà e i peri- 
coli che poteano nascere dà tante nazioni suggetto. Sapeva 
finsolenza de’ soldati, non gli era nascosta l'ambizione dei 
Capitani, i (|utili o trattando malo i vicini, s’aveà ogni di a 
■fare una g-uerra in paesi lontani, o ribclland_oSi ’daH’imperio 
s’avea a’ veJiire a Una gjierra civile. Conosceva a fatica alle 
cose ficine e presenti potersi dar que’ linoni ordini e. leggi, 
che si convierur.’che aversi dunque a fare iirprovincie c 
regni tanto reihoti? Sapeva come son grandi > legni , cosi' 
parimente di. lietessità soggiacere eglino a terribili e peri- 
colose tonlpestc , e come- ne’ corpi umani di smisurata 
grandezza rare volte trovarsi tutta quella buona sanità, 'che 
altri vorreblx; ; cosi spesse volte fiaccarsi sotto il pondo 
della. vasta machina loro gli imperi tròppo am^ii. Couo- 
■seemlo dujiqhe e antivedendo. come savio queste cose,*prn- 
dentissioRimente 'lasciò il consiglio a Tiberio e a’*succes- ^ 
sori suoi (’ocrrchdif intra ter ininos 'imperii (di starsi- fra i 
conliU! 'dcirimpero , 'noti .allargare lo Stato). 1 Teneziaiy 
peV .p'jirlar de' casi nostri, e de’.proseuti secoli non per al- 
tri^ furono ar tempo di Giulio II per perderà la loro libertà, 
se non che accortisi i Princijii, i quali aveauo Stati m Ita,- 
■ lia, che eglino aveano animo, d'insiguoril’sr jil ltalia, lecer 
congiuuii conira di Im'o ; e fu. bontà - di Dio, che ossi si 
mantenessero vivi; a >ui increbbe che quella nobiliSsima- 
Republicà meritevole }K*r al,tro, di 1 ungili ssi m'a vita por- 
molte qualità eccelleutissimò di che ella è dotata, cosi to- 
sto perisse! Ma innanzi a questo temilo aVendo essi Vene- 
ziani con- l'occasione ifaiutar. Pisa mostrato voglia'd’insi- 
guorirsi 4i quc-lla cititi, è da vedere il discorso che 'sopra 
ciò fanno u*on gli altri Principi d Italia, lna*i Senatori . . 
stessi più vccfffii, c più savi, di quel prudentissimo’ consj- 
'glÌ 0 ,. mettendo in Cònsiderazione ,- bom*c sono le parole 
stesse del Guicciardino «.che essendo tutta Italia naturai- '* 
.» mente sospeltosa della grandezza loro, non potrebbe se 
' » non estremamente dispiacere a tutti un augumento tale; 

» il .che facilmente imrtorirebbe maggiori, e più pericolosi 
«'’^accideuti, che molti per. avventura non pensavano , ili- 
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» gahnandosi noii mediocrementtì oòloro , che si jiérsua- 
* elevano , che gli ai,tri potentati avessino oziosamente a 
•» oomportai'e xhe a-ll'Imperio lor 9 formidaLbile a tutti gli: 

»• Italiani, si aggiugnesse l opportunità si grande del d,o- 
» minio di Pisa. » L’Imperatore Carlo Quinto il quale 
avrebbe leggiermente potuto render chiarissimo il nomo 
suo in Levante*contra i nemici ’xl tlla Cristiana Religione, 
se gli fosse stato permesso, non por altro ebbe di fontinuo 
■molestie_o aflapni in Ponente , se notrperekè parca agli 
altri Principi che egli molto volesse occupare gpel d'altri , 
e farsi signore del tutto. Io parlerò delle cose,' che,veg- 
giamo pggi con gli occhi, ma non sappiamo nè antive- 
diamo gli effètti che sono per^ nascere. • » " . 

1,1 Re di >Spagna mentre ha atteso a riacquistare 1^ Fian- 
dra, la (piale era sua, e a igrsi padrone di'Porpigallo, nel 
quale avea giustissima preteudeuza, gli altri Principi per 
lo più sono stati a yedero ;-ma .poi clie si mise ad andar 
coli armata sopra il Regut» d’Inghilterra, ancora che spiri- > 
tovi da giustissime cagioni anzi necessarie poiché dalle' 
'urani di quella Reina è travagliato nelli suoi Stati di Fian- 
dra, e poiché secondo gli viene appostò’da coloro/ i quali 
invidiano alla sua potenza, molto phr che sia’entromesso • 

> nelle parzialità e gare de^Ffancesi ; aknini de’ Principi Te- 
deschi e corno contrarli jior conto di religione dissentendo 
dalla nostra aptica c cattolica e come sospetti di sé, e 
delle cose loro, essendo men potenti, si .sono ristretti in- 
sit?m«?per provftdcre al commune pericolo. E piaccia a Id- 
dio; che questa gelosia mi di uu gran malo non jiartorisca , 

’e gran "male sarà per' partoriTe ogj^i vo Ita che lasciando ' 
crescere_il* Turco >e noi Consumandoci tra noi medesimi, 
ci andiamo rendendo inalrili.a contrastare alle .terribili 
forze '^ue , se mai .gli Verrà, voglia di venirci assaltare. 
Dunque dirà alcuno, (juella cosaplic foce tanto, gloriosi 
i Romani, che fu (l'allargar rimporiò, sarq biasimata con 
ì’(isempi '0 ile’ Romani; e, daràsscne legge .e* precetto ai 
Principi Cristiani, jierchè lenti, e pigri si marciscano' nel-. ' 
l’ozio àen/.a pensare di farsi spaventosi a’ nemici? potrei 
rispondere : che non senza ragióne fu, chi prapose che Ce- 
sare si dovesse dare in mano de’ Francesi, e chi disse che 
ì’ac(piisto dcll’ICsia fu la rovina di Jloma; ma non è stata ' 
mia intenzione di dir qxmsto; è bene stato il mio pensiero 
(1^ mostrare, .cliq temerariamente e ambiziosamente non si 
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ha Ogni di a muovò re, una' guerra a’ vicini; s’ha attèndere 
a teoere in.pace le; tue' genti, a tenerle ben fornite di vctr- 
tcTvaglia, a'd accrescere la pecunia publiéa, a far n>oltipli- 
care gli" uomini del tuo paese, a- disciplinarli nell’arte mi- 
litare, a raguntft’ copi» d’’aj’me, 4 tenersi ben munito cfdn 
l'amor dc’sudditi'e co’ siti e luoglw forti (lì, quando poi 
ti' vien roccasione. mandatati innanzi" o d’aver a difender 
le cose tuej o (juelle degli amici e confederati tuoi, allora 
animosamente datai lientro ; che non solo vincerai senza 
alcun dubbio, i vicini, o'iootani jropòli, che essi si slono, 
ma^ti sarà data commoditii di conservare iri pace quel che 
aA'ra' acqtiistato in guerra senza temere le forze d’altri. 

I /•.■VMiiiinii’i innanzi molli esempi vivissimi d'ì 4>rincipi e ìli nazioni die non 
eni alulfi gl'im'iiniotli nè le sfiese, a questo consiglio altendono. Gli amici della 
pace universiile'nnn sono utojiisti, ma jici' "piocacciarla o conseguila .devono ' 
risolvere edisioiggei'o uilie le cagioni di.guerra. Ciascuno in casa proi>ria {iuò 
esséiv libero e *icnro .se è armato e cosi toglii^ alle ambizioni altrirì spei-anza 
di rin.scire *ail ift'rafl'are cosa iPui sua, fi se'l'onestà, è sì universale ché non 
manca pure un individuo al patto sociale. "Prima di giungere a questa condi- 
zione felice alla quale per òtto o nqvc mila anni ancor non s’ò giunto e sem- 
hi'iamo lontanissimi resta sol Taltro: rimanere armati e pronti alla guerra o di 
dife.sa, o d’offesa, o delle due insieme perchè l'uria chiama lallra. L’esercito 
offenderà, la mnizia difenderà; questa non può soppurtar(»la fatica nè Tofllcio 
'di quella a cui maggiori sono i pericoli; 'è necessaria quindi maggiore libertà 
dai vincoli e dagli affetti di famiglia, maggior vigoria di coi po e d’animo, .\nche 
rklottele nazioni ciaSenna in etTsa proprianon .sarà opportuno disariparegli eser- 
*c"iti nè le Tortezze; al pfineipo lia.stano i peUi.de’cittndini, ma ai cittadini è neces- 
,sa'ria la provvidenza dell’arte in tiiui'*! sudi sviliqipi. Non valse a nessun popolo 
.aggresso la milizia, chi potè formare gli eserciti durò, caddero ^li altri. K assai 
lontanissimo il di in cui le nazioni abocriranno.tl. dominar le nazioni, onde se 
buon consiglio di Princi;5c è mtmteiKM'c gli eserciti e far arme grossa, dev’es- 
sere dcldto supremo dé" cittadini consentire al Principe la soddisfazioqo de’ ca- 
richi c.dplle-spe.se.opiKu'luno. 
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« * * # • ■ 

» ■ Della severa milizia ^dcgli hntir%i. 

, ' . ' ■ - , . * . Quod Iricena aiit quadragcna sti- 

■ ■ . - pendia sene et plerique Iruncato ex 

vulnerilms corpore, tolerarent. 

^ ^ ‘ Perchè e vècchi, e i più laceri e 

, . mulHati sòslennero di portar l'arrtti 

trenta e quiir^ril'nnni.' • . 

; ' ' • Ax. «. i> ' 

Come molte v/jlte dalle rovine di Roma consideriamo 
'quanto fosse stata la-potenza e magnificenza'de’*Romani, 
cosi' daH’abbottinamcnto, die fanno dopo la morte d’Au-^ 
gusto le legioni <i’Ungheria e di Germania c da conside- 
rare fa mirabil discijiliiia militare di quella npbil ’cktà reina ’ 
del mondo; onde* non è da fare ninna maraviglia. che con 
tali instromenti, quali erano que’’ soldati institii iti da loro, 
si fosser fatti padroni dell univer^o. Alle quali cose se mai 
quasi d.esto da profomlissimO soniio sìm-ìi per volger gli oc- 
chi della jnentc tilcuno He’ nostri Princijx^.non sarà stata 
affatto inutil qiiCsta fatica, la qual io vòlentier ‘prendo j)er 
mostrargliele loro; ma jicrahè i lamenti de'soldafi e final-' 
mente rabbottiuairfento di essi, presujipongojio alcune* cose 
innanzi, _ io toccherò prima le cagioni del. fatto e poi jHir-., 
lerò del fatto. I soldati Rbmani si divideAamo in tre sorti 
«li soldati, in trroni, in A'cterani,,e in licenziati. Tirchi eran _ 
chiamati infin che hou "sapessero far tutto quello-, die inte- 
ramente apparteneva fare a un soldato,' dicendo Vegezio ; 
Post quaiUa volucris stipendia inéa’erritatnspniles'senìper est 
tijrò 'Pagalo qirunto vuoi, sq iionTcsciTiti, ihsoldato sem- .. 
pre è novizio). Veterano era detto colui, il cjliale avendo^ 
apparante iCnncstier della guerra si fosse condotto' a mili- 
tare infine af tempo* determinato della milizia, che erano 
per quel che dice Dionc^ venti anni; benché i soldati pre- 
- ferii cioèttella guardia del Principe non passasseno sedici. 
Licenziati chiamax ànsi coloro i quali àx’cndo finito il corso 
intero de’ loro stipendi, erano rimunerati e mandati Ada a 
godersi in riposo il premio ‘delle loro fatiche. 0rS i veto-*- 
rani’si dolevano, cl>e v’erah di quelli che avean servito 
trenta, c quaranta anni e trovandosi vecchi e guasti i corjù ‘ 
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dalle fatfche, non si vedeaiio ancor g-winli al fine' de’ loro 
.a Salini ^perciocché avvenga che alenili* di essi fossero stati 
licenziati, ritennti nondiihend sotto l’insegne, ftveauo ben 
. mutato nome, fina non mutato già le fatiche» ed essendo 
» in tairfe* miserje tragcinati in diversi paesi, se ^mr alcuno ' , 
sopraiTivea agli incommodf riceveva in prehiio.in luogo -• 
di foderi, p piani paludosi, o monti sterili. I tiroaii dicendo 
. esser 'valutato* il corpo e. l’anima loro non più che dieci 
assi il giorno , rhostravano da questa somma aver a ca- 
vare il vestito* Tarmev e le tende; con questi aversi a ricom- 
prare dalla crudeltà dei centurioni e sodisfar alle vacanze 
d.ogli uffici; le liatliture, le ferito, i crudi verni, le ti'ava- • 
gliate stati, la guerra atroce, la pace sterile esser le cose 
eterne. Mostravano i veterani non esser rimhsi loro denti 
in bocca, molti aver.curvato ' le spalle sotto i pesi, altri* 
bianchi e canuti non aver Con -che ricuoprire- il 'exirpo. I 
tironi óltre alle cose dette venendo particolari raccon-' 
tavano una per una -le pcùie'loro, l’nver a fave il vallo, che ' 
diremmo oggi lo stfecato," o il bastioiie, a cavar j fossi, 
l’iihdar perl’erba dc’cavalli, per materia da'ricrajrirùl vailo; 
por iegiie e se altre cose a’ccadevano per l^isognp , o per 
non slarg ii^oeiò. Come fu fatto da Corbulone, il quale ?!(r 
vìiics otvi/m .c.n^i'c/ tóndo non si guastasser ncH’ozio), feeP 
tirare a’ "Sol dati una fossa tra la Mosa e il Rcqq di mi- 
glia. Chiedevan per questo tutti ad una voce, che i dieci 
assi fossero iiccresciuti iuflno ad un. denaro il di. (che va- ' 
leva in quel tempo dadici', die fossero liceuiiati finiti che" 
fusSero i sodici anni, che 'i veterani non stessero sotto ie ■ 
insegna, starehbon bene ne^li alloggiamenti^ finché 'non 
fosse lor pagato quel che si doveva 'in denari'. Or chi corrr- 
porterchbe a' dì mostri cjTicsta milizia ■? chi soldato di conto 
^sosterrebbe diesser bastonato? (1, onde racconta a questo 
proposito Tacito d'iui (Centurione, al quale era posto nome 
Vengalafbro, perciocché rotto che iueva un sermento iille ’ ' 
‘spalle d’un 'soldato , con alta voce gridava ,. ohe gli fossi* 
alato l'altro e poi 1,’altro e con tutto ciò il temperamento, 

*. • * ' , -’f , i-"*- 

' -(1^ L’ .Ammirato guardava allora aU'Iialia; ma i Geonanì che tanld*poco rac- 
c(>lsero dai vincitori, presero e tennero il ba.stóne. Tutti i Caporali delle coni- 
. pagnie niilitilri iic sono armati , e la pena del bastone è comune a mollissime 
niaiicànze. be polpe italiane ,-p(jicl*<' gli spiriti maficarono ài conquiste della 
, Jndìpendenza, soffrono continuo le percosse delle verghe tedesche a pieno il' - 
.mozzo del secolo xix, aggravamento de' mali- cui tentarono di sonoterc. 
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che si'pjese per acquetarli fu questo: che finito i venti.- 
anni cias,cuno fosse "licenziato, che finiti i Sfedici'anni eia-., 
SCU410 fosse disobbligato., stando però sotto l'insegne lì-, 
boro d’ogni altro "peso, che di ripign’er il. nimico; e che 
chiunque avess’e ad averp, fosse pagato^e nondimemo ivi a , 
poco’ tempo la cosa dei sedici anni fu invocata, m'oStrando 
Tiberio Iniperatore che l’erario fiiilijdró no^n’ avi'ebbe po- 
tuto reggere, se li veterani s’avessero a riinufteraceànnanzi 
al ventesiiùo anno. Ho voluto accennar.qfieste poche cqse 
perchè si vegga quali erano gli ordini, di'qutdla antica mi- 
lizia; di che sia per ora dettò.a bastanza ; essendo nostra, 
intenzione di discorrere sopra le cose di Tacitò e non di 
ragionare interamente dell’arte della guerra. ' 


■ • .JllSCOUSO Vili.- ■ . . • 

Che nn Principe .samo non si xc\ioprij;a inai rnjm tratto 
rigoroso dietro un prcJecé-isor mànn-ueto. 

■ • ^ Sed populiim, jiei-- tot annos moni- 

tor Tiabitiim , nbnd«ni aud£hal ad du- 
•* ■ ' . •' ■ . n'ior^vei'tcVe. • , 

• Ancor non OM^a a .severi 

j - ' * . costumi un popolo per tanti anni nella 

. 'moUezia. tenuto. - * • • 

, ' • -, A.n. 1. 5t. 

’■ j;)icono coloro, 1 fjuali vanno diUgeoteinente Ricercando* 
le ’cqS'e occulte delia natura che ella non ama far subito 
passaggio dal l’vino estremo a'ir.altrp,‘i1 che vedesi manife-' 
Riamente con l’i«periénza hell opere sue,^ quando piè dalla 
state al verno si passa senza il.,mezzo deH’autunuo, nè dal 
Verno alla state sCnza quel dellli j*rimavera. E veramente 
'chi nou-prende diletto d'iiilitare in ciò la natura sè pro- 
caccia danno., c-alh'ui non fa giovamento. Ilice per questo • 
Tacito -prudéntissimo consideratorc delle. azioni de’ Prin-. 
cipi, che comecché- i.costumi'di Tiberio fossevo.molto 'dif- 
ferenti da quelli di Augusto, aTia morum via; nondiméno* 
non gli bastava il cuore, trovando il popolo di lunga mano 
avvezzo a’ giqochi, e a' "trastulli di tirarlo così presto a vita 
dura e severa: Populumpor tot cùnitos moVitcr. hahitum uon- 
dvin audebat ad dindora rerter'e. Era prùdente Tiberio (cosi^ 
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fosse egli stato buono)*c? poteamolto ben saper di'se stesso, ‘ 
che 'egli non era pei’ continovare ne’ modi tenuti da Aaigu- , 
stó; nondimeno non vedea ancora il tempo^. nè gli parca, 
che cosi presto^dovesse aspreggisftr il popolo; come coloro' . 
i quali al cavallo checbne, non in un tratto,- ma pian piano 
.van tirando la briglia. Gran proposizione è quella che tiene 
della mutazione. Platone, afferulando, chein tutte le cose 
è pericolosissima eccet'to cht nelle màlyagie, e ciò aver 
luogo ncfn meno ft'qlla dieta de’ corpi, che ne’ costumi degli 
ànimi, e, tanfo ,in ciò oltre procede, che mostra dalla mu- 
tazione de’ giuochi, de’ canti, c de’ balli nascer molte- volte 
laimutazione delle leggi e della Republica. Ma noi lasciando 
d’ina’Tzarci a con^d&razioni tanto esquisite, vediamo conigli 
esempi, che«?ono lo specchio della vita umana se in Quello . 
che abbiamo proposto di -sopra, questà regola è vera, L’Im- 
peratore Giilba, fu senza alcun fallo migliore uom'o,' e prin- 
cipe, che non fu-Tiberio; nondimeno perchè creato’Impe- 
ràtore incominciò subito a fare del sangue, e a punirp i 
malfattori e èssendo piu parco che non bisognava, massi- 
mamente essendogli sfato predecessore Nerone, prolungava 
di 'dar il donativo a’ soldati; e non passarono molti mesi,. , 
ohe egli nòli in camera, o di notte, o con insidie di veleni,’ 
o con altri artifici, ma nella Città istessa dÀ Roma capo del- 
l’Impèrio, e* di «bel meZzd giorno e’con -arihe scoperte fu* 
uccisef da’ -propri, soldati e dà uomo peggiore di rui„Consi- 
derinsi bene 'le parole di «Tacito, che esprimono chiara- • 
mente questa proposizióni: Laudata dUm, et ìhiìita^ri fama 
celebrata severitas eius 'augebat coa^pernantes l'eterem di'sei- 
pliriam'; atque ita quatuurdecim annis a Nerone .assuefactos , 

'ut haud minus idtia Priucipiìin amarent, ’qunm olim virtutes 
verebantur sua già nota e famosa Severità militare cuo- ' 
ceva i displezza'toi’i della disciplina antica, avvezA da Ne- 
rone p‘er ben quattordici anni a tanto amar de’ Prino^i i 
vizi, quanto già ne amarono le virtù). Noi era per questo 
- possibile,, c^e uomiùi per. lo spazio di quattordici anni av-: 
vezzi- “ad ogni licenza, e ribalderia in u«i -baleno diventas- 
sero coutinenli e modesti; e la natura delle cose è tale, che 
la paura, del' castigo genera disperazione e dalla dispera- 
zione nasce iu un subito uu fermo .pròpoaimonto di com- 
metter ogni cosa empia e sceleràta.-Non solo, fu migliore 
di Galbar, ma non nacque in quel tempo tra gentili uomo 
migliore di Pertinace, il quale nondimeno non potè qam- 
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pavé il tefzo mese dei- suo Imperio; elle egli jion . fosse dai 
suoi. soldati cvudehneiite scanualo. La cagione di ciò dice , 
(iìuUo Capitolino il quale scrisse la Vita di lui, esser pro- 
cedùta, perciocché, dimandandogli il Trilìuno il contrasse- 
guOiCi gli classe: nuìitemus, quasi rjufacciaudogli la preterita 
vita' tehitta sotto di Commodo; la quale voce .sentita da’ soL ' 
dalf, e recandosi aiicor essi a vergogna* questo rinfaccia- ' 
iqeato tt quel che importava più dubitando d’aver sotto uu 
Imperatóre, soldato e severo a sostenere' iqia severissima 
disciplina ;.di che vedeauo molto presto i seguali) disperali 
di non jKiterla reggere, corsero gli scelerati ad ammazzarlo. 
Odasi, quel che <lel medesimo Principe scrisse Krodiauo. 
scrittoi'. Greco; perchè meglio Si' loccly con mano qiJanto 
di sopi a si,è detto. <, Quel cdie puiblic^meute ejqii'ivatanaente 
' era a lutti pi,aciiLto che il }>opolo Romano si fosse incon- 
. trato ad aver lul Principe jnausueto e. modesto, uoii-pia- 
!> c(|ue nè iiotli sfece già punto a’soldati della guardia-: ! quali 
-V veggendosi con quel modo (ti viv'er civile evcostunlato 
> follasi roccasione d.i farcii) che venia loro- in grado prò- . 

» posero in ogni .modo di -levalsi davanti» un Principe e 
» retto* cosi fatto. Direbbe alcuno che questi sono esempi 
di soldati, i quali non si coutentan mai e che'per grazia di 
Dio i prcsdIiti.gove,rui soiuj'oi'dinati in.modd, che_i n,o.stri 
I*riucipi non hauqianra di questr ammutiaamejrti nrilitari; 
onde sia da ricercaro se questò precetto ha dà aver «luogo 
liegdi uomini civili. E io rispondendo dico; -anepr che là 
cagicine di -questo’ discorso non rfacqne.già da’ soldati, ma 
da Tiberio col popolo, esser cosa latito pericolosa saltar da 
■,uno estremo, airaltro, che a’ molti giovani stabili Ronrani'- 
increbbe d’osseu venuti dalla Stervit^ji de’ Re a stato libero : 

. l'.rant in Humana iki'^tdu.lef dice -Livio, adolescentex alìquot, 
tttiu Ili tenui loco orti, quorum in rcqho libtdo solittior fuifrat^ 
eqnaj.es sodalesque adolescentium Tarquiniurum, iX^sueCi inora ' 
reyio vivere, caontuTn^equalo iure vmiUum Uccxitiam quno'O'n- 
.tes., iib(Tr(atem alioruin in suamse qpHveriisse,scrni^Uem vntev 
.se conquxrebantur fra giovani romani alcuni di non ' 

oscura scluatta, rotti a libidine, compagneschi de’, giovani.' 
'.farquinii, assuefatti al vivere sbrigliato de’ re, dolenti di 
i.meiregdagliau^a^universale, si lamentavano .che la libertà 
d’altrui portava^ il loro servaggio); •cosa straiuf che si ,re- 
v.issero la commuueiibertàg propriasenvitù. Ma nfvla plebe • 
iiomàna fu vuota' affatto da qualche sospetto, che o per 
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paura dulia guerra che soprastaya ddlhavér cacciato i Tar- 
' quini di Roma, p per l’auticà riputazione non bramasseri» 
il nome rcHle,onde dice Livio che uoh si ebbe in quel tehaj)b 
tajito timore de’ nemici, :q-uaiito' de’ propri cittadini; ne Ro-, 
mana plebs mcthrpercuÀsa, ràpeptis m urhcm reyibus, :vel cnrji . 
scrrìtute pcK'cm dcciperet p'eachè la plebe di* Roma intimo; 
nta, riacbettatii Renella città, colla servitù accettass^ace;. ^ 
Segue ij^H-*qae.sto che oonveiuie a’ Senatori di fare di molte" 

Carezzo e lusinghe alla plebe, perciocché il'popolo a guisa 
d’un coi’^ìo infermo si sdegna e freme; che nel mezzo iftgl.i 
ardori' delle suw febbri non gli sia porta déll’acqua ancor . 

■ che nociva^ e spesse voltir luortale. E questo è quello, che . 
dicevau gli Ebrei mormoTando contra ifosè, ch<^ion a'can 
più de’ covomeri, de’ poponi, fle’ porri, duUè cipolle e.degli 
agli^d’Egi^to* preponendo ([uella vergognosa servitù .alla 
quale- eraim avvezzi, aironoràtà libertà, che con qualche’ 
fatica iucominciavanc) ad assaggiare c da che s; piu') iudu- 
bitatapienUi comprendere, quanto convenga andar destro in , 

.ogni mdtazioue, ma molto pTù quaniTo. da lina vita libera e , 

licenziosa ad una st^,•tta e seVera si vuoi far pasiiaggiog es- 
sendo necessario In questo far come i medici, i quali Tipn 
tosto corrono a dar la inédiciwa, se prima*eoi loro scilqppi 
non hau disj)OSto e preparato la materia a ricéverla. N^el 
quale avvertimento mi par cho sopra tutti gli altri Principi 
accortissimo, e prudentissimo* fosse. stato Vespasiano, II. 

. quale preso. l’Imperio- dopo la m*orte-di Galbh, e in tempo 
che Ottone e yfbellio bi essó Imperio co ntendeano*.. essendo, 
la milizia corrotta, e i Capitani ad essa -propCsti pieni di^ 
>(lesiTlerii 55celeratissimi,'e qiiolli massicamente i quali ph'i 
gli prestavano aiuto ad occupar rimperio, come clic egli " 

, fosse d’aninu^’c <li costumi diversi, nondimeub col non tosto * 
aspreggi ai'li, ma coti pprmetter loro* alcune .cosette, e ta- 
lora *a guisa di padre am'uionend-oli e riprcndenilolr,.fece 
tn processo di* tèmpo in guisa vhe dove trovò uii .mondo 
guasto *e sgangherato d’ogni buono ‘ordine, il lasciò a’ti- 
glino'li e a’s accessori sugi ottimamente assentato, e acconcio, 

E da not.Tre diligentemente 'porclu'' questo è il fin nostro 
in (fiiesti discorsi" di giova're ad alcuno se ci Verfà^ fattoi 
([pollo che HvetOnió scrive di questo ' Principe. Il quale 
sentendo da ^rjiziauo, per la -cui industria era stato pro- 
- mpsso aU’Imp'èrio, far delle cose.' che^non istavaii bene, 
(’biiunatolo a' sé di nascosto rammolliva, che tenesse' altra 
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vita e talora' lìoii più che 'appresso alouuo commutie amicò 
dellp -medesime’cosè téneraraento? e con pi«ìtefno affetto ri- 
pigliandolo gli dicea: jetjo lamcn v\r sum, vedi Muffano, -che 
ancòr io sono di carne^ e non.di 'pietra, o di ferro, e che 
' per ciò sono a que’ piaceri e a que’ diletti inclinato, da! quali 
gli altri uomini ezmndio non vofendo si lascian'^rare,.nón- 
dimeifo essendo in noi la ragione, la quale a natura gli ap- 
, pètiti deve comandare, giusta cosa 'è, che da ^(*11a'guidati 
non jallentiamo in guisa le rèdine al senso, che da. quello 
ove altri non vorrebbe esser giunto, ci lasciamo traTlo.ecaré. 

' Non può negarsi' che in gran parte la mut^ione in meglio' 

- dei costumi della corte di Roma, dalla integriti^, e dalla se- 
verità della vita di Paolo IV insino a’*preseuti giorni non. 
dragga principio, -non allentala del tutto da Pio IV, favorita 
sommamente da Pio V, alquanto raddolcita da fcJr'egoiào, e 
ornata ne’ primi ordini del presente Pontefice {!); nondi- 
meno è stataopinione d’alcuno, che per ^A^-entura. Paolo IV 
avrebbe con, più destrezza’ e con maggior pazienza potuto 
procedere, copie che rigido con paroje , ninno Principe 
fosse stato già mai più tardb di venire a] ferro e al sangue 
( 2 )- , . ' . • • . ■ • ■ 

(i)Gregonio Xlll. • : 

(2') Palilo IV aveva innanzi^ (luàntulique anùcp., resemtiio Urbano VI; il- 
qurie precipitando ip riformare la Coi-te e' il Clero spinse quèlla a ribellarsi- e 
a formare imo scisma, quest» a mafitenerst ostinato, e pertanto tempo Rocevole 
aU’lULlia; Paolo IV sapeva molto in diviniti, poi^o'n umaiùlà. L'arte di lifn go-, 
^vernare,'_dice un politico e filosofo francese, il Tiharron, sia" nel cucire la pelle 
della volpe su quella del leone, bisogna talvolta schivare c zoppicare, mescolare 
la prudenza alla giustizia. — Di un grande tratto del papifto di Paolo IV è da 
leggere il voi. xii del\’drr/;ir»o slofiro [tal inno scritto* dal N.ores, da me anno- . 
tato, e per gli archivi!, spezitjmentc di Gino Capponi, fornito-di documenti. . 


\ ^ 
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DISCORSO IX.* 

Che un partito preso a tempo salva , un esercito, 
e fa mille altri htiorvi effetti. 

, Proiectus in limine portae, miscra- 

• tiene denjiinL quia per corpus legati 

eundiini, clausit viam. 

Gettatosi a tir averso la porta, poiché 
' ' doveasi passare sul corpo del Duce, 

colla pietà rujrpe la fut/a. 

An. I. 66. ' 

Quelli inerilauo veramente d'esser chiamati valenti , i 
quafi a’ vari accidenti del mondo si come veAgonp molte 
volte impensati cosi sanno trovare presti e opportuni ri- 
medi. Cecinna legato di Germania, il qual or ubbidendo, e ‘ , 
or comandando aTea fornito il quarantesimo anno della sua 
milizia, vedendo i suoi soldati per un vano remore esser 
tutti sbigottiti, e per la porta degli alloggiamenti che er^ 
opposta a quella che guardava a’nimici e per ciò più sicura, 
essersi posti a. fuggire ; poiché vide nè cpn l’autorità, nè 
con le preghiere, nè con le mani poterli ritenere, si lasciò 
cader tutto disteso su la soglia della porta; come avea fatto 
innanzi a lui (1) a una certa occasione Pompeo, e perchè 
si aveva a calpestarlo da chi volesse passare per essa, per 
compassione di lui si contennero della fuga. Queste sono 
di quelle cose, nelle quali si può con verità dire, -che um 
solo col valore e con l’industria sua salvi un esercito ; delle 
quali quanto meno per la qualità loro si può far regola, o 
ristrignersi sotto un capo, tanto più sono elleno degne d’es- 
ser esaltate e messe nel Cielo. Soleano i Romani in certi 
pericoli per mettere in necessità i soldati tor le bandiere 
di mano agli alfieri e lanciarle nel mezzo de’nimici, di che 
fa menzione Livio in una pericolosa battaglia, che accadde 
tra i Romani e i Roii, ove furono uccisi undici mila Galli, 
e cinque mila Romani, essendo stato preso questo partito 
da Q. Vittorio centurione del primipilo, e da C. Antinio 
Tribuno de’ soldati, il qual partito come poi si vide* riuscì 
utile ; e nel nostro autore si vede preso un partito simile 

(i) Tnnanzi a lui, cioè, prima di lui. - ’ . 

Voi. I. — 5 Ammirato. Discorsi sopra Tacito, ' ' 
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da Antonio Primo, Col quale df perditore divenne vinci- 
tore. Non mancano aH’età nostra dei buoni esempi. Il Gran.^ 
Maestro della Valletta avendo inteso, che^ una squadra di 
Turchi era per entrare, o già entrata nella Città, egli che 
con molti de’ suoi era in piazza armato per provedere alle 
cose che bisognavano, "voltosi a tutti con animo intrepido, 
e volto securo: Andiamo, disse, fratelli, a pagar questo de- 
bito, che abbiamo con la nostra religione^ e iugegnamoci 
di non dar del tgttò lieta questa vittoria a’ iiimici. Non è 
dubbio alcuno, che queste poche parole e questo buon par- 
tito preso da quel buon vecchio scampass'ero, che Malta 
non pervenisse in poter de’nimici. 

Come ne' fatti militari, così in ogni altra cosa si vede, 
(die una paròla detta a tempo, un partito preso subito, un 
cenno e un movimento fatto con giudicio fanno opere ed ef- 
fetti gratidlssiali. Augusto vedendo in certi spettacoli dei 
suoi nipoti il popolo tutto sgomentato per tema, che il 
luogo non rovyiasse, poiché con modo .alcuno non pptea 
assicurtirlo, passò egli a sedere nella parte più sospettosa, 
e acquetò il tumulto. Quello che esaltò tanto Maumet ba- 
"scià Visir di tre Im])oradori fu , che caduta una Lettera a 
Solimano d’ùna finestra che guardava a’ suoi orti di non 
molta altezza, dove gli altri corsero per le scale per pi- 
gliarla, egli il quale era allora fanciullo Ki lanciò dal bal- 
cone e primo <li tutti riportò la carta al suo Principe. 

Io voglio tornare al nostro Tacito e con l'autorità del 
maggior savio di quel tempo insegnare a coloro, i quali 
sono del continuo a’ fianchi dei Principi, _ come in certe 
cose si deyban portare. Sedeva Nerone prò tribunali per • 
dar udienza agli ambasciadori d’Armenia; quando fu ina- 
spettatamente veduta comparire l'Imperatrice Agrippina 
sua madre, la quale come 'donna ambiziosa veniva per 
porsi a sedere insieme col figliuolo in sul tribunale, cosa 
insolita a Romani e di cattivissimo esempio, e non sapendo 
nessuno’ come fuor di sé qual. partito pigliarsi, solo Se- 
neca con presto e bellissimo avvertimento fece veduto a 
Nerone che andasse incontro la madre e cosi sotto zelo 
di riverenza si provvide al publico scorno. Questo non 
men« prudente che santissiiào uomo accortosi un’altra 
volta che per certe segrete pratiche che passavano tra Ne- 
rigne e Agrippina, lo scellerato. Pri^^cipe agevolissima- 
mente si sarebbe niescolato con la madre, e il pericolo era 
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vicino, subito spinse Atte liberta di cui Nerone, solca pi- 
gliar amoroso piacere) la quale ansiosa del pericolo suo 
e deiri'nfamia del Principe gli facesse intendere come, 
gloriandosene ella, l'incesto. era divulgato; e che i soldati 
non arrebbon tollerato nel Principe loro ‘cotanta scelej-a- 
tezza. Non può, chi non sa, ricorrere a questi partiti. Onde 
è pur da compatire rinfelicità de’Principi, i quali pot^do 
aver uomini di simil condizione appresso di loro, si com- 
piacciono d’uomini di ninno valore e di ninna bontà, coinè 
rinfaccia Tacito a "Vitellio, il qual si trovasse tanto scarso 
di liberti e d’amici che sapesser nulla ; che pigliando egli 
•il Ponteficato in un giorno disavventurato a’ Romani; non 
'fu ninno che ne l’avvertisse. Ma se alcuno dirà, che per' 

■ tutto ciò Nerone , il quale era giovinetto, per non parlare 
di Vitellio vecchio, non divenne savio, nè costumato, e io 
risponderò che in tanto si riparò a quei mali; e che se Ne- 
rone con tanti buoni ammaestramenti non vinse la sua cat- 
tiva natura, che faranno coloro i quali a’ cattivi principi! 
della lo^'o natura hanno ancora aggiunto pessìiiii ammae- 
stramenti (2). ' . ■ 

4 

(2) Novera l’anUehità pareccbi Re la cui araliizioiie maggiore era tenersi ac- 
costo maestri e filosofi non per pompa soltanto ma per consultarli nelle gravi ■ 
cure di Stato. Molto donavano alle armi , molto alla prudenza civile. L’età che 
venne dopo l’antica diede Principi fastosi dt seguito grande di letterati e di 
poeti non per avere consi^i firn per deliziarsi di adulazioni e di laudi; rarissimi 
gli amatori de’ liberi sentenziatori. Oggi si onorano le lettere ma ancora si te- 
mono i liberi e generosi consigli; quindi le lettere devono andare a versi dei 
maestrati. Predicasi l’ottimismo e si promette continua provvidenza ai molte- 
plici abusi, ma pih che si può si respigue chi usa non chiesto parlare di spro- 
positi e d’abusi; non si chiede chi ha fama di severità censoria : gli onori, gli 
utili a chi striscia e lambe, al generoso che disprezza i vili e i pedanti negasi il 
dritto, anzi si rende biasimo e s’ei dnlga^ deiriiigiustizig à ammonito. Questo 
che mostra? che la scienza de’ maestrati £■ debole e la forza de’ governanti h 
poc|i. Alle istorie del Porzio ho posto col Capelloni un supplemento io; e ho 
avvisato come il genovese servitore di Carlo V imperatore e del Doria principe, 
scrivendo pure ttlTimperatore istesso le opere sue tutte non lodasse, altre bia- 
simasse. Carlo e Andrea non deboli capivano che alla virth far non- dovevano 
fallo; perchè l’uomo lor fosse divoto necé^ario non e'ra che loro tenesse schiavo ' 
rintelletto nè la ragione; era onor loro rispettare negli studiosi e dotti il giu- 
dizio delle pubbliche loro operazioni. Napoleone Bonaparte rispettò e onorò la 
politica avversione di Luigi Galvani, Luigi Bonaparte rispetta e onora la poli- 
tica avversione di Arago; uomini onestissimi, e come scienziati, ^lo Stato uti- 
lissimi ; non fu intero uomo.il mio maestro Giordani che volea esser padrone 
de’ miei atti," de’ miei pensieri e delle parole. . ■ ■ 
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DISCORSO X. - 

Quanto i RomcCni modestamente si servissero dell’ offerte 
fatte loro eziandio ne’ grandissimi bisogni. 

* ’ Quorum laudato studio^ Germanìcus 

• ■ • armis modo et equis ad bellum suni- 

. . < ptis, propria pecunia mìlitem juvit. 

■ ' ■ Germanico commendatone lo zelo, e 

per la guerra sol presi cavalli ed armi, 
sovvenne di proprio denaro il soldato. 

An. I. 71. 

Ancora che i costumi de’ Romani da un tempo ad un 
altro fossero grandemente mutati, vedesi nondimeno, che 
essi non perderono mai affatto una certa magnanimità pro- 
pria di quella nazione ,- oltre che in alcune cose pare che 
serbassero 'sempre i medesimi instituti. Avevano due le- • 
gioni in Germania sotto il Legato P. Vitello in un \^iaggio 
di terra perda crescenza del mareqiàtito quello, che in una 
graitdissima battaglia non avrcbbon sofferto se avessero 
combattuto co’nimici, e perduto; per che la Frangia, la 
Spagna e' l’Italia s’offerivano pronte a Germanico, il quale 
era Generale in quelle parti di provvederlo d’arme, di ca- 
valli e di moneta. Dice Tacito che avendo. Germanico gran- 
demente lodato l’amorevolezza di tutti, ricevette per lo 
bisogno della guerra Tarme e i cavalli, avendo al resto 
tolto egli a proT'vedere della sua moneta. 1 Principi grandi 
a’ di nostri non solo torrebbono quello, che fosse offerto 
loro 4a’ minori, ma non offerto importunamente doman- 
dano; ricevuto non rendono, e non dato loro ad onta, o a • 
offesa sei recano. Onde a me è piaciuto d’andar confer- 
mando questo atto di Germanico con altri atti simiji deH’an- 
tica Republica perchè se alcun Principe per avventura s’àb- 
batterà a leggere queste cose, conosca come.i Principi infe- 
riori con la modestia s’inducano a sovvenire a’ tuoi bisogni, 
fe non con Timprontitudine) e con la discrezione. Aveano i 
' Irfjmani guerra co’ Cartaginesi , ed essendo Annibaie in 
• Italia, ed avendo eglino poco innanzi ricevuto quella no- 
tabil rotta del Trasimeno; se mai furono da necessità cir- 
condati , Quello fu il tempo. I Napolitani come buon eom- 
, pagai e amici sapendo le grandi spese elle i Romani facevano 
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e quanto in tali occasioni ogni loro ufficio sarebbe "gràta- 
mente stato accettato, mandarono per loro ambasciadòri a 
donare al popol Romano 4utto quel tesoro, che nella pace ' 
per ornamento e per i pericoli, che potwano sopravenire, 
si trov^avano avèr ragunato, il quale consisteva in quaranta 
tazze d’oro massiccio di gran peso; pregando il popol Ro- 
mano , che se in altro conosceA'a, che i Napolitani potes- 
sero fargli giovamento, ^si degnasse di farglielo intendere, 
che non sarebbe al mondo cosa, che facessero più volentieri 
riputando J a Città di Roma esser la rocca di tutta Italia. 

I Romani in sì grandi bisogni, accettato delle quaranta 
tazze la più piccola, resero infinite grazie agli ambascia- 
tori del buon animo loro. Il ipedesimo fecero a quelli di 
Pesto ringraziandoli, ma non ricevendo oro alcuno da essi. • 
Forse venticinque anni dopo trovandosi essi in guerra col 
Re Antioco, e _pascendosi come fu prudentemente detto 
da alcuno , la guerra di cibo indeterminato , furono fatte 
altre siqiili proferfe a’ Romani. Il Re Filippo di Mace- 
donia e il Ro Tolomeo d'Egitto mandarono per loro am- 
basciadori offerendo loro aiuti d’uomini, denaro e grano;. 

« quelli d’Egitto particolarmente tra d’oro c d’argento pre- 
sentarono quello che recato in nostra moneta varrebbe 
trecento migliaia e'dodici mila fiorini d’oro. Rendute grazie 
ad amendue i Re, niuna'cosa ricevettero, se.non che profe- 
rendosi oltre dcciò i Re di venire in campo amendue in per- 
sona, disobligato Tolomeo, solo agli ambasciadòri di Fi- 
lippo risposero: che sarebbe stato grato al Senato e. popol 
•Romano, se il Re non fosse mancato al loro Consolo. 
M. Acilio. Nel medesimo tempo eom-parirono in' Senato 
gli ambasciatori de' Cartaginesi allora amici, e cosi quelli, 
di Massinissa Re di Numidia ; i Cartaginesi offerivano di' 
portar in campo molte moggia di grano, e numero molto 
maggiore d’orzo, e un’altra metà di essa somma doverne 
recare in Roma. Offeriva'no a loro spese di mettere in 
punto un’armata di loro gente : e tutto quello che in più- 
pensioni doveano dare al popolo Romano ; promettevano 
di darlo di presente in una volta. Quelli di .Massinissa oltre 
un’altra quantità di grano e d’orzo , dicevano voler man- 
dare. cinquecento cavalieri e v*enti elefanti al Consolo 
Acilio. Fu risposto agli uni e gli altyi, che del grano si 
-servirebbono in quanto, essi ne ricevessero il prezzo, e non 
altrimenti; deH’armàta de’ Cartaginesi non torrebbono altro 
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se non quelle navi a che per conto della confederazione 
fossero obligati-, de’ denari non torrebbono parte alcuna 
' se non fornito il tempo. Fu atto bello e magnanimo ancor 
• quello quando essendo lor mandati da’ Saguntini alcuni 
Cartaginesi, i quali qon somma non disprezzabile di,deuari 
enmo stati mandati in Ispagna per assoldar fanti, eglino • 
imprigionati i Cartaginesi resero il danaio a’ -Saguntini , 
onorandoli di più con presenti, e dando loro legni per ri- 
tornarsene a, casa. L’Armeno recando a Ciro il doppio di 
quel che e a promesso, egli sol toglie quel che prima si 
era deliberato. Solo una cosa mi si potrebbe dire da’pre- 
senti Principi , che forse i Romani ciò facevano , perchè 
‘ non aveaiio bisogno; a’ quali io. risponderò, quando ciò 
fosse , che ancor essi dovrebbon tener tali modi e tal mi- 
sura nello spendere, che venendo loro una guerra addosso, 
collie quelle che av\-eni vano a’ Romani, non*avesser bi- 
sógno { IV • 

(i) Bene risponde T Ammiralo’ al dubbio; ma una i-agione grave così .faceva 
operare i Romani, che fu sentita nuovamente da citi dopò sacrifizio d'ogtii dol- 
cezza e nella virth lodata dalPAmmirato (nel suo terzo discorso), non accettò ip 
aperto bisogno gli splendidi aiuti di potenza amica e vicina allorché tentava 
animoso di procurare alla sua nazione il piti gran* benefizio che poteva aspet- 
tarsi. (ili aiuti daLsoggetli si devono z-icevere tfiiiesii, dagli amici non chiedersi, 
che quanti non pesino sulla lance a far contrappeso; offerti temersi quando .gli 
interessi deH’oft'erente abbiano radice nel paese bisognoso. Potevano i Romani 
tenere in rispetto Cartaginesi, Numidi, Macedoni ed Egizi esterni ; entrati atn 
V qualuiiqite pretesto in casa, difficile cacciameli. Le imjlrese che riuscii- devono 
. 'di propria ed esclusiva utilità hanno a farsi colle proprie forze ; senza che, non* 
vi ztffatichcreste per voi stessi ma per altri. ' • ' • 
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DEGLI ANNALI., 

'è * * 

DISCORSO XI. . 

Dell' erario ■militare. 

t 

• ' . . - ' ■ EdjxilTiberius militare cerarium co 

subsiilio nili. 

^ ' Tiberio bandì eseer l'erario il eo- 

* slegno della milizia. 

An. I. 7^. 

• 

Chi vuole elle una opera duri' lungo tempo , stabilisca^ 
tutte quelle cose-che sou atte a poterla far durare. La pace 
e la consenmzione de’ regni non si può ottenere senza sol- 
dati, nèi soldati si possono aver senza denari, onde se non 
si fa un’entrata ferma, con la quale si pascano coloro, i 
quali, tu speri, che ti possan conservare, tu starai sempre 
in dubbio dello stato tuo ; e se i Romani tanto potenti, 
quanto essi furono, fur costretti ricoib-ere a questo par- 
tito, considera quanto coin^snga farlo a ty, che manchi di 
quelli ordini, di quella -virtù e di quella potenza, di che ab- 
bondarono i Romani (1]. Augusto la cui prudenza fu vera- 
-m'ente mirabile', tutto ciò conoscendo* propose in Senato", 
che si stabilisse un’entrata perpetua per conto de’ soldati ; . 
acciochè sen/ja por ogni dì nuove gravezze , e numi ta- 
glioni si sapesse dove aversi a capitare per' le loro paghe. 
La qual cosa ant:or che avesse difficoltà grandissima,. -final- 
mente ebbe effetto, avendo egH fatto una legge; con la quale 
dispose che la ventesima di tutte le’ eredità e legati, ec- 
cetto quelle dei molto congiunti, ovcro dei jioveri, si met- 
testse neirerario militare. Così fu chiamata questa rendita 
perpetua fondata per conto del soldo de’ soldati, come dice 
Dione, e per questo pregato Tiberio dal popolo Romano; 
che togliesse via questa ventesima, ricusò tli farlo, dicendo; 

(0 Queste l'onsideràzioui e questa sentenza non mutano col mutarsi della 
etA; appena la conclusione potrebbe temprarsi quando temprate le ambizione 
de’ popoli e de' Re nessun popolo tener dovesse deir altro ; ma le trasecolari abi- 
tudini non si disfanno in età brevi e a piacer det;li afflitti. Dico temprarsi, per- 
chè disfarsi non si può nè si deve; nulla forza, piena debolezza; ai deboli la 
serviti! ; è la storia del mondo. Se chi provvede agli Stati dee questa istoria 
conoscere maraviglia è cornee! sia chi consigli all’oppresso il disarmare e lo 
consiglino i laudatori di Machiavello e di tutti i seguaci della dottrina ostila alla 
tirannide. 
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^militare wrariùm co subsidio niti che sopra questa era fon- 
dato l’erario militarb. 

Se io non facessi altro frutto con questi miei discorsi, 
che disporre i principi e le Republiche a fa^ questo erario 
militare, io terrei per ottimamente impiegata ogni mia fa- 
tica: ma perchè alcuno mi potrebbe domandare, òhe via 
avessi a tener io per introdurlo,»avendo i Principi tanto 
affannato i sudditi loro di gabelle, e d’imposizioni, che 
cercar di imporne di nuovo sarebbe'up- distruggerli afifaTto, 
dico, che cpntentandosi il Principe di quel òhe egli ha, e 
non togliendogli io cosa alcuna, nè di nuovo aggravando 
il. suddito, partito ottimo sarebbe fondar l’erario militare 
sopra tutte le pene, condannagioni e confiscazioni di beni, 
e Sopra tutte le scadenze, che vengono al Principe o per fallo 
o per mancamento di linea, o per qual si voglia altro, modo 
giusto e'iegittimo de’ beni -de’ sudditi, e vassalli suoi (2). E 
se alcun mi dicesse, che tutte l’entrate de’ Principi son 
fondate in pagamenti ordinari e straordinàri e in questo 
modo io li verrei a privare di/utti i loro straordinàri, a 
questo non potrei rispondere altro : se non che essi atten- 
dano ad accumular tesori per ogni via che possonp , di- 
retta, o indiretta, accióchè tanto più pieni e grassi per-, 
vengano in poter del nimico; come si scrive di Perseo, il 
qual parve, che non ad altro avesse atteso, che come con 
la maggior preda, che avesse potuto, ne fosse andato pri- 
gion dé’Romani.,E con tutto ciò io mostrerò a' Principi in 
che inodo possan ciò fare noi menò danno e dispendio, 
che si possa. Questo erario ha da servire per premio di 
soldati; perchè giusta cosa è, che quando altri ha una 
guerra si serva dell’entrate ordinarie del suo Stato;, in 
questo caso prosupposto clic il premio non si debba dare 

> se non a chi avrà militatOj come facevano i Romani per 
venti anni, chiara cosa è che sempre che di dieci mila sol- 
dati si premino iniHe, i nove mila valorosamente combat- 
teranno, aspettando di mano in mano il premio dei mille; 
potendo molto bene a ciascuno esser noto, che dei cento 
cavalieri di Malta i dieci non posseggon commende. E 
Se chi tiene mille soldati a suo soldo, possiede un milione 


(2) La scienza di amministrativa ai giorni deH’Ammirato era troppo bambina 
perché gli fosse possibile imaginare una raccolta complessiva di ogni rendita, 
ed una misurata distribuzione di spese, come oggi hanno gli Stati. 
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d’entrata,- non sarà gi-an fatto spenderne cento jnila in ri- 
munerazione di soldati, nè poca rimunerazione sarebbe a 
ciascunó dei mille, quando questo numero potesse aversi, 
che abbian cotanto servito, dar cento scudi d’entrata per cia- 
scuni anno 46r vita durante. Ma perchè è cosa impossibile ai 
mio giudizio aver di dieci miln. uomini cotanti dopo venti 
anni, che ascendano a millòi morendosene una gran parte 
prima; dico, che un Principe avrà in minor jiuipero d’uomini 
a far rimunerazioni maggiori; nel qual caso potendo coloro 
non come soldati, ma come oziosi cortigiani servir il Prin- 
cipe in pace, verrà quel Principe ad esser servito, o per dir 
meglioouorato dipompaed’accompagnaturadaquel soldato 
rimunerato senza metter mano a’ denari della sua borsa. Im- 
perocché a discorrerla bène, colui, il quale venti anni avrà 
tocco stipendio, sarà impossibile che non. sia passato ad 
esser centurione o apiù suprema dignità della milizia,_dove ■ 
avendo tre o quattro di quelle paghe potrà onorevolmente 
servire ciascun Principe. E quando pur avvenisse che egli - 
ad altro grado non fosse passato, in tal caso avendo ciascun 
Principe bisogno di soldati per guardia di fortezze, la qual 
milizia per esser al coperto e quasi in continua pace e dol- 
cissima avrà pur onde pagar .quel spldato vecchio di più , 
il qual gode la rimunerazione della passata milizia, senza 
toccar del proprio peculio; e trovandosi, di trent’otto anni 
commodamente secondo la sua condizione potrà attend'ere 
a’ pesi del matrimonio massimamente godendo delle fran- 
chigie e di certe altre immunità che godono i soldati delle 
fortezze. Ma,-- che conviene andar tanto sòttilmente mo- 
strando gli ufili, che ne posson pérvenire al Principe ancor- 
ché non si parli dell’utile principale d’aver tanti difensori 
del suo Regno e della sua salute; se finalmente mancando 
chi premiare si puà tutta quella entrata convertire nelle 
paghe ordinarie de’ soldati,* che si tengono cosi a tempo di 
guerra, conje di pace? E se pure tu non vuoi farti autore 
d’introdur questi'nuovi nomi d’erario militare, ricordati, 
che non è da Principe savio non aver posto denari insieme 
per gli estremi casi , che possono avvenire , leggendosi di 
mano, in mano i Romani averne avuto secondo Je fortune- 
e i tempi, ne’^quali si trovavano diversamente. E chiara cosa 
è, Tiberio il 'quale vi^se nell’Imperio ventitré anni aver Ip.- 
scialo sessantasette milioni e mezzo di scudi , e perchè tu 
non ti diffidi secondo la condizion tua di poterne avere 
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ancor tu; non sono però trecento anni passati ‘che .Gio- 
' vanni XXII in diciotto anni che egli A'isse nel Ponteficato 
ne lasciò milioni venticinque ; e a’ nostri tempi “Sisto V, 
oltre aver murato assai, armato galere, rizzato quante agu- '• 
glie erano in Roma e fatte altre spese grandissime, in poco 
più di cinque anni ne lasciò tra riscossi, e da riscuotere poco 
meno di cinque f3). Questo mi occorre dire in questa ma- 
teria, il che ^e. altri diligentemente considererà, il cer- 
car’ di far questo erario militare non sarà giudicata cosa 
inutile. 

DISCORSO XII. . 

* * , • 

Perchè 'Tiberio prolungava i Goverìii; e de’ mali 
fChe nascono dalla detta prolungazione. 

,ld quoque inor.nra Ti))erium fuit 
, _ continuare imperia. 

Fu costume di Tiberio continuare 

• i governi. . 

As. I. 80. 

• • 

Con l'occasione’ di Poppeo Sabino, a cui fu prolungato 
il ’governo della Mesia; e aggiuntagli l’Acaia e la Mace- 
donia, si mostra, che questo fu costume di Tiberio di pro- 
lungare i governi, e di lasciar molti infino alla morte a ca- 
richi degli eserciti c delle ‘provincie, e cercando.si di ciò 
la cagione, se ne allegano tre, avendo alcuni creduto che 
egli l’avesse fatto per fuggir noia; e per questo quel che 
una volta gli era piaciuto, averlo infino al fine -contino- 
vaio. Altri l'attribuivano a invidia, perchè non fossero molti 

(3) L’esempio di’ questi’ due papi non può essere documentcr persuasivo. 1 
papi hanno (ed allora superlativamente avevano) rendite da tutte parti di cri- 
atianità. Tutto il mondo aiuta Roma(, ed ha- ragione Roma di appartenere a tutto 
tt mondo; ma ciascun altro principe rton può che far conto su ciò che ricava 
dal proprio Stato, a meno che non voglia fare come Sisto che impiccava per 
confiscare, e coodanpava per vendere, le grazie, e dava le cariche e grimpiéghi 
a chi putea comprarli. Con tuttociòla sicurezza di uno Stato o la fortuna già non ' 
consiste in tener raccolta in cassa per gli estremi casi una ingente somnia (che 
è sottrazione di mezzi a molte produzioni) ma a così rendere prospera la pub- . 
Mica economia da potere ad ogni caso trovare ogni soddisfazione pronta ai 
blsognh 
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a godere quell’utile, « d, quello onore; altri «rano di parere, 
che si cbme-egli era astuto e cupo, cosi era anche difficile 
a contentare* perchè non gli piacevano l’eccellenti virtù e 
aveva in odio i vizi; da buoni temeva il pericolo, da mal- 
vagi il disonore con la quale sospensione d’animo si con- 
dusse a dar governo ad alcuni, che non pati mai che uscisscr 
di Roma; il simile fapèva nelle cose sue private, in tal guisa 
eletti che aveva i ministri, senza modo tenendoli che molti 
nei medesimi affari invpcchiavano. Qual si fosse ella di 
queste cagioni, egli si vede tutte proceder da’ vizi, la prima 
da pigrizia, la seconda da malvagità d’animo, la terza da 
pigrizia e da imprudenza; per ciò che se gli dispiacevano 
i cattivi,* doveva durar fatica a trovarne de’ buoni; e se 
eran buoni, oltre che costoro s’hanno, ad amare, e non 
odiare, con mutarli spesso non se ne aveva a temere.- Nel 
petto de’ nostri Principi assodati ne’ Regni per le lunghe 
successioni non par che viva per lo più qilella paura che 
ten§va gelòsi gl’Imperadori Romani che altri non occu- 
passe loro l’Imperio; onde se prolungano i carichi fannolo, 
o perchè al non voler durar fatica han congiunto una po- 
chissima voglia di beneficiar le persone, o perchè stimano 
esser cosa pòco utile l’andar cangiando i Governatori , 
quando si ritrovan sul meglio del governo. Onde usci quella 
bella sentenza di M. Popilio LenaterNon doversi interr.om- 
pcre il teudr di. quelle bisogne, nel maneggio delle quali 
la continuazione ha gran fprza, imperochè tra il render 
l’uffició e la novità del successore, il quale ha più bisogno 
d’essere informato, che di, operare, Toccasione di far bene 
passa via. In ciascuna delle quali cose sono poco degni 
di scusa, per ciò che se costoro avessero tirato a gran ma- 
gistrati gli uomini per .gradi, e non per salti*, non avreb- 
. bqno a temere due non fossero per riuscire in un Gqvemo 
ancorché nuovo: poiché tutti i Governi poco più, poco 
meno , hanno' in fra di loro una certa somiglianza e in 
poche, cose notabilmente differiscono , ed avvenga che i 
costumi degli Spagnuoli sien differenti da’ Francesi ; onde 
alcun direbbe gli ambasciadori mandati in "Fraìicia esser 
meglio lasciarli invecchiare .in Francia, dove già posseg- 
gono! negozi di quel Re e’di qu?! Regno, che mangiarli poi 
in Spagna,* ove ogni cosa sarebbe a lor nuova; dico, che 
in questo Diodo si fa poco utile al Principe, e ineno' al 
suddito, Perciochè il Principe avrà minor numero di per- 
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sone sufficienti a più cose, e il suddi^ di minori cose sarà 
intendente, oltre che, come volgarmente si dice, s’ha da in- 
tender acqua, e non tempesta. Imperochè non si biasima, 
che un Magistrato si mandi più in là un anno ma quando 
altri v’invecchia, e spesso anche vi muore; -senza che s’ha 
da fàr gran differenza tra Magistrato che esercita la spada, 

0 la lingua; c cosi tra chi governa popoli e pecùnia, e chi 
di ciò non s’impaccia come sono gli Ambasciatori. A quegli 
altri oltre che si potrebbe dire, che chi non vuole i pesi 
del Regno, non è degno di sentir* i commodi del Regno ; • 
dico che essi fanno più errori, perciochè mentre non vo- • 
gliono beneficar molti, col q^ual modo s’acquisterebbono 
l’amor di molti, ne beneficano pochi, col qual mod« s’acqui- 
stano l’odio di molti. E se si trovano Prencipi cos’i mal- 
vagi, e così sciocchi che non si- curino déH’amore, e del- 
l’odio de’ popoli, a costoro si vuol mostrare, che essi non 
sono liberi di quelli pericoli, i quali soprastanno a coloro, 

1 quali sono odiati dal mondo; poi che in tempo nostro 
abbiamo veduto quel che è succed uto in Francia non "per 
altro, se non perchè la potenza, e grandezza, e i beuefici 
del Regno si erano ridotte in poche persone, ma perchè- il 
ridursi à casi tanto particolari è cosa odiosa, io -starò su 
i generali, e favellerò con gli esempi degli antichi, i quali 
potendo accomodare alle sue occorrenze, lascierò che cia- 
scuno se ne serva a suo modo. 

Dico dunque, che se noi parliamo di RepuhTiche, la 
prorogazione de’ Governi fece'serva Roma. E Catone Cen- 
sorio riprendeva agramente i Romani , quando vedeva 
che continuavano a dar gli uffici alle medesime persone,, 
costumando di dire, che essi mostravano una delle due 
cose: o di stimar poco quel Magistrato, o di aver poche . 
persone che ne fosser degne. E Mamerco Dittatore gran 
guardia stimò che fosse della Republica, se i Governi non 
fosser lunghi, s,i magna Imperia lUuturna non’essmt. Se noi 
parliamo in tempo di Principato , non può esser cosa più 
a proposito di quella che riferisce Dione, quando rit’ornato 
Cesare in ..Roma dopo la guerra Affricana fece una leggè 
che ninno Pretore più d’un anno, nè Consolo afeuno pA 
di due continuasse il suo Imp'erk), 'ricordandosi egli, dice ' 
Dione ninna cosa a\er più accesa lui della vo'glia dèi do- . . 
minare, fattolo montare in quella grandezza, .nella quale 
era, che l’aver per cotanti anni continuato il suo governo 
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in Francia (1). Tra le lodi, che si danno ad Augusto, questa 
è degna di lui, che egli fu inventore di nuovi uffici, accio- 
ch'è fosse maggior. lìuniero di quegli, i quali^si trovassero 
a partecipare del pubblico governo. In contrario ni uno fu 
più vicino a portar la pena di questo unir la potenza in \ 
poche persone di Tiberio, con cui si, diede principio a 
■questo discorso, perciochè prolungazione di governo non ' ' 
vuol’ dir altro, se, non quel che si doveva partir tra molti, 
restringerlo, in pochi. Il quale incominciato a favorir Sc- 
iano, e psktito chè egli solo tutte le cose governasse, de- 
gnatosi di far parentado seco, e insomma fattolo un altro 
se Stesso, si ridusse a tale che fallò di poco , cha Sciano 
non gli togliesse l’Imperio e la vita. Dovea questo esempio 
insegnargli, quel che fosse il favorir tanto una persona; e 
con tutto .ciò fu affogato con un piumaccio da Macroné, il 
quale (2) non men che Sciano avea tolto a metter innanzi. 
Questo è l’utile che ne perviene cosi a’ Principi, come ài 
privati. E -in vero quando altro mal npn avvenisse, gli uo- 
mini savi non che i temerari, e imprudenti vedendo essi 
soli alla cura delle cose proposti, diffi.cilmente si manten- 
, gono nella modes1.ia^ facendo argomento, che essi soli ' 
vagliano più degli altri; poiché lasciati tutti gli altri da 
. parte, come indégni, a lor soli*son communicati gli affari 
im'fTbrtanti, e raccomandata l’amministrazione dell’Im- 
perio. Ma Q. Fabio Massimo, il quale fu vero e non ap- 
parente savio, avendo 'jeduto sè cinque volte Consolo, 
e il padre, e l’avolo, e ’l bisavolo più volte aver quella 
somma •dignità esercitato , vedendo il popolo Romano 
tutto volto a voler cercar anche Consolo, il figliuolo, 
con quélla maggior fermezza e veemenza, che potè, si - 
pòse a pregarlo che gli piacesse di conceder (gualche va- 
cadza di cotanti onori alfa famiglia Fabia; non perchè ne 

(1) U paese che ora nominasi Francia allora era Gallia, e fu Gallia ancorai 
per vari; secoli. Trihh nomadi e conquistatrici di Germania col nome di Fran- 
chi invasero le Gallie nel v secolo dell’èra cristiana; il regno Franco si rico- 
nosce da Clodpveo, an. 481, ma il nome di Francia non divenne proprio al 
paese dei Galli che snlla fine del secolo successivo, e non aautlo il paese. 
Avverto qui, e avvertirò ancora una volta o due, e non più, che l’autore per * 
essere presto inteso da moderni usa i moderni nomi de’ luoghi e de’ popoli. 

(2) Il quaU se non è pericolo di confusione Uensi'per tuui i casi ; qui meglio . . 
earebtiesi usato cut. Vedi i miei 4wertimenti Gramalicali sopracitati ; Pia- 
cenza, Solari, 1849. ' 
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giudicasse indegno il figliuolo , il quale per lo suo valore 
ne era degnissimo, ma pc'r non continuare in una sola casa 
quel grandissimo Imperio (3). Ho detto questo pei’chè se i 
Principi non'si'Curerahno di gravar di tanta invidia unn 
persona, i favoriti da per se stessi ritirandosi in sicuro, 
quando è tempo sappiano alla dismisui'a della esultante 
lor fortuna por freno, ricordandosi, che se Fabio ciò prò- f 
curò di fare in una Republica bene istituita, in gradi ed 
onori debiti al sangue de' suoi magggiori, quanto magglbx- 
mente hanno a procurarlo coloro, i quali talpr nuovi. 
Spesso foresfieri, mqlte volte non d’altri meriti forniti, che 
dalla pazzia del Principe sono sottoposti alla leggerezza di 
quella medesima pazzia che gli ha innalzati, come si vide 
in Sciano e in molti altri, de’quali soii piene l’istorie degli 

antichi. _ . ' . 

" • • • • ' 

(3) Della prolungazione degi’imperii discorse anche Machiavelli su Livio pro- 
vàndei che da ciò scese il servaggio di Roma. . > . 


- - - 
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DE’ DISCORSI DI SCIPIONE AMMIRATO 

• * - . SOPRA ^ • 

CORNELIO TACITO 

SUL LIBRO SECONDO DEGLI ANNALI. 


DISCORSO !. . 

. . ‘ Se la caccia ^ vero esercizio da Pì'incipe.’ 

v_ Raro venato. 

. , ' Curato poco la caccia. 

An. 2.J2. 

ffon sarà iautil quistione, poiché io ho preso per mira 
de’ miei concetti i Romani, di cercare se la caccia sia pro- 
prio e vero esercizio da Principe; poiché i Roniani noji si 
vede cjie sièn cacciatori , e dall’altro cauto ninno esercizio 
par che fosse più in' uso de’ Principi forestieri, quanto la 
caccia. Onde Vonone della casa degli Arsacidi e Re dei 
Persi venne in odio de’ suoi, perchè seguendo i costumi 
Romani, fi“a l’altre cose si dilettava poco della caccia, raro 
venalu. In contrario di ciò , Zenone figliuolo di Pofemone 
Re di Ponto venne in mirabil grazie di quelli d’Aa'menia 
perciochè imitando i loro costumi, con le caccie , co’ con- 
viti, e con r altre cose che sono in pregio appo i Barbari, 
s’avea obllgato i Signori parintpnte, e la plebe. Artabano 
Re de’ Parti non solo era cacciatore, ma gli convenne e tor- 
nogli a proposito Tesservi, poiché discacciato da’ suoi Ba- 
roni del Regno, ebbe per un tempo a procacciarsi il vivere 
con la caccia; alimenta arca expedicns. Al giovane, e valo- 
roso Re Barda e della metfesima nazione piacque ella (1) in 
modo, che malagevolmente, chi insidiava alla sùa vita, 
Tavrebbo pobito in altjro modo cogliere , che cacciando. 

(i)A rigore grantaiicate^e per comodiseiiuo uso di distinzione il proliomu 
«Ila tiensi più proprio ad indicar la persona, e.ifa, per lo i-ose. Oni dovrebbe 
scriversi fssa. Voili i miei .h'certim. grom. 
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Adriano Imperatore fu gran caeciatore. Non è alcun dubbio 
i Re Macedoni, i'Re di Persia avanti i Parti, essere stati 
cacciatori, e altri, nel che per fuggire l’ostentazione di sa- - 
pere, non vogliamo diffonderci: ma chi osserva i costumi 
de’ Romani , così de’ nobili a’ tempi della Republica come 
de’ Principi, venuta che fu la.potestà in un solo per un gran 
tempo, non si troverà giammai essersi dilettati- della caccia, 
la quale da Salustio sommo isterico tra i mestieri servili è 
annoverata ed è maraviglia, che Augusto pescasse talora 
con l’amo. E se di,Pompeo si legge, che egli attese alcuni 
giorni alla caccia in Affrica, fu, come con mirebil' genti- 
lezza di lui disse Plutarco, perchè anche le fiere affricane 
sentissero la felicità e fortuna de’ Romani. Certa cosa è:. 
Tiberio aver notato d’infamia un legato di una legioné, per- 
chè mandò certi pochi soldati a caccia, di che cercando io 
di rendere ragione, dico elleno poter esser molte. E prima, 
perchè essendo i Romani uomini drtlepublica e occupati 
molto nel governo o di dentro o di fuori della Città, o di 
pace ’o di guerra , a cotali esercizii non potevano vacare , 
come si vede oggi de’ Veneziani, che per la medesima ra- 
gione nè aucor essi sono gran fatto cacciatori; perciochè 
quando la Republiaa è seguitata nel modo che si deve, di- 
venta un’arte, la tfuale come le leggi, la mediciaa, la mer- 
catura, e altre non si può tralasciare. Appresso perchè es- 
sendo a molte miglia intorno a Roma, ciò che v’era abitato 
di ville, d’orti, e di delizie, conveniva a chi volesse attendere 
alle fiere, allontanarsi le giornate di Roma , per prendere 
diletto' della caccia, il che essegdo d’incommodo grandis-* 
simo si metteva in abbandono. Terzo perqhè quando s’ap- 
pressava l’età d’andare alla caccia, la gioventù Romana cosi 
nobile, come ignobile bisognava andare alla'guerra (2) che 
era su i diciasette anni, c guerre a’ Romani non mancarono - 
mai. Quarto erano tanti i giuochi e gli spettacoli publici, 
che si facevano dentro la Città di Roma di rappresentazioni, 
di commedie., di gladiatori, d’andatori sul canapo, di viste 
di fiere strane, e delle càccie istesse, che poco pensiero^ si 
sarebbe potuto altri «dare d’andar a caccia, .perchè si legge, 

(2) Questo mem bro di periodo è difettóso, perchè bisognare non ha azione 
diretta, non può usarsi attivamente. Qui dunqùe bisognava Ron è retto da gio- 
ventù, ma regge andare, cioè: bisognava la giqpenlù romana andare alla 
guerra,' ossia, bisognava che la gioventù andasse, ecc. Dell’uso di bisognare 
▼edi i miei Avvertimenti gramaticali. 
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cKe Cesare 'diede -spettacoli di caccie per cinque giorni, 
bellissimi. E Augusto lece volentieri vedere dei cocchieri, 
i quali g^iiidando Id carrette nel circo uccidevano Ip fiere. 

. * E.cosi-gli altri Impe^adori. Oltre, cTie avendo i-Ronfani di- 
versi esercizii militari in fcasa,*n'on bisognala loro ricorrere 
per uno esercizio militare adla caccia, la quale si' aveva per 
la'lontananza con tanto inpommodo, -quanto si è detto. Onde 
possiamo cavdre: i nobili e *gli Irtiperadori Romani'non es- 
. sersi diletlfiti delle c'accie più per i rispetti'; che si son detti, 
che perchè ^lle non fossero esercizio degno da Principi : 

, perchè si resta di •\ edere, poiché l’autorità de" Romani non 
ci dà- noia, se veramente ella è mi cseTcizio militare,'e pèr 
conseguente degno di Principi. , , 

Se'crédiaihQ alle autorità e 'alle ragioni addottp da 8e- 
-nofonte, indubitata cosa è, ninna arte, o mestiere essere, 
•.che abbia, più somiglianza della guerra,- che .la caccia. La 
• quale avvezza gli uomini. a levar.si per tempo, a sosV^nere 
1 freddi c i caldi, ad esercitarsi ne’ viaggi, e ne’ corsi, a ferire 
’ le bestie con le saette, e con lo spiedo, ed a infiammarsi, 
e a commoversi IJanimp se con feroce bestia t'ÌBContri, im- 
perochè ferirla. bisogna, se ti urta; ed osservarla bene'. Che 
ella non-ti urti. “Avviene smesso, ebe-per vaghezze^ del cac- 
ciare si lasci il cibo-, e dovendosi piangiare due volte, se 
ne mangia una; talché joleudo accaderti il simOe in girorra, 
« non ti parrà cosi strano a .sostenere la fàme e la sete JEc- 
cellentemente favellò in questo alcuno mostrando al Pi'in- 
cipe csSere utflissirno esercitarsi pelle caccie, sì per 
a'ssuefare il.coi'po ai disagi e alle fatiche e siperimjKirare 1^ 

. .natura de’ siti c conoscere come surgo^no i monti, come 
imboccano le, valli, come giacciomri pianf e*iuteudere la iia-' 
tura de’ fiumi c delle paludi , il che dice- ^gli arrecai’ al 
Principe do*ppia commodità, si -perchè con quella via aj’i»- 
p^rerà il" sito del suo paese, onde può vedere, che difesa gli 
si può dare e sì perchè con quello esempio può. venire a 
. notizia 'd’altri ^ti, avemmo tutti i paesi una certa' somiglianza 
infra di.«loPD .(3]. La'quale.cqg’nizione, c per cendurrc»'gli 
eserciti, e pej: trovare gli alloggiamenti e per pigliare suoi 

^ (3J 11 volgo florentiiio colla voce silo indica il malo odore che esce da Itjoghi 
; ftnpig;i,e fli silo per semplice significato df luóqo non vuol sapere. L’Ainmiralò 
quantunque ascritto ali’trccàdouiia fìoréntina i.n suo vivente «oii avrà potuto 
affatto, dimenticare certe voci del suo paese le quali non eraiio-sciiza ragiono 
accettabili nella- lìngua comune quantunque abbia sifunre 'per ro/iocarc. . - 
Voi. 1. —6 Ammib.vto. Discofsi sapra Tacilo. 
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avantaggi e per altri rispetti, può.in vari letnpì apportare 
molte e diverse coirtnjodità; ma perclrè la caccia molti capi 
in sè contiene e in, tal modo considerata forse *uou ogni 
caccia al Principe si converrebbe, ò ^Imfeno apparterrefebe 
a lui che altri non l’esèrcitasse, o in alcun modt) gh sa- 
j^ebbe utile che'.talora in caccia trov.anllori così fra se stesso 
intorno le varie guise’delle caccio lilosofasse, non sarà per 
aw^entura fuor di proposito andare breveme'nte toccando le 
diverse specie dellacaccia ;1a quale essendo non meno d’uo- 
min’i, cìie di b'estiè e quella degli uomini non metio'féroce, 
che niansueta e [Raggirandosi lamansucfta intorno cose sa^ ' 
ere e profane) converrà primieramente ql Principe essere •• 
sollecito per (juanto a se tocca,, che le caccie sache ben., 
vadano: imperochè cornei malva^prèàicatori sennndndo 
falsa dotlrina, non che altro gli-turbarip lo .Stato; e-già noi. - 
altrove dimosIràmmO, che un Principe non ha a permet- 
. teroT che iiel silo Sfato s’introdnca nuova religione, così i 
buoni predicatori gli fanno ubbidienti iv-assalli, lì nudri- 
sconO nell’amor della giustizia, e’ dando bando a’ vi/.ii, em- 
piono la città di buoni costumi, e per conseguente di letizia, 
e. di pace. Onde nelle .saci'e lettere non meno si legge del 
.laccio «de’ cacciatori che dinoia la falsa dottrina, che dei 
pescatori degli uoihìhì che sono la hhona, facian\ ros pifìca- 
tfp'fls Ìfoìninum Vi farò pcscatoau d’uonlini).- 
*Ha parirnehte le' sue considerazioni la caccia profana, la' 
quale avendo l’occhio a virtù , o a dil©tk) ,o a utile, .e po- 
lendo dalla virUi in fuori così H diletto come l'utile es.ser 
Jion meno onesto, che inonesto^ potrà "ciascuno agevql-, 
mente avA^ed^'si qual sia da’ biasimare, o da commendare; 
imperochè l'utile, che'si brama per mezzo deU industria coX 
debiti mezzi è .tlle città giovevole, così come è -dannoso, 
quello, il quale 1raj)àssàndo la giusta misura ha anche da ' | 
cattivo fonte principio come sono i mezzani d’impudieizia, 
e altri,- i quali seompagiiati d^ oj'nì ouestà.vanno a caccia . 
deH’utilé, non mirando in-qnal’unque modo a lor si per- 
venga. H’diletto parimente, còrno per lo piìr \ada*congiunto 
à vizio, può -tultàA-ia non sempre.esser biasiru,pA'aJe, se egli 
rufu ha più [ìcofonde railicrdi quelle che appariscono, come 
sàrqbbouo i Conciliatori di giuochi e di spettacoli, e d’altri 
diletti; ma ninno è jtiù dannoso della caccia amorósa, la-’ 
quale non ii onesto fine di matrimonio indiritta,jQia a stupri, 
a incesti e adulteri, è stata il più delle volte il sovvertimento 
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" d(?i grandi regni, e degli imperi; onde deono ÙPrincipi ^.tar 

vigilanti in vietar cotali faccie amorose, coijie odiose a Dio, 
danbos^ agli nomini! c specialmente ai Principi istessi, 
centra i quali <’a?e,vollc_ insidio^ arme da'proprii sudditi - 
‘ turom mosse, che da faiUCiulleschi amori don àvesser tratto 
principio. E se -nella mansne'ta caccia di ragionevoli ani- ' 
mali cotali riguardi debbono aver luoga;>uon abbiamo a 
creder noi, mie di simili, .o*di maggiori còuveuga avere 
neUa»fer®ce? liu quale essendo in militare e noh militare 
partita, a cui daremo nome di rubatrice , non è dubbio, elio 
-l’una e l’altra per mezzo della violenza- corra alla preda 
' . degli uomini e delle robbe. Onde dice lli^remia in persona 
di DÌO: Fa post ìnec mittam eis multos vena1t)ì'es, et vena- 
. huntnr eos de onmi inonte, et de Omni- Colie; et de c^verhis 
pe^rarM/H^Maadcro fra lortt dopo -ciò malti cac^*iatori, e li* 
caccieranno da ogni monte, da ogni colle, (billd petroso 
'caverne). E dividendosi la rullatrice in domestica e.imsil- 
vestre, per costoro apparterrà tutto quello, che altrove trat- 
tammo de’.banditi : cura importantissima de’»Psincipi , se 
preme -lor punto ki quiete, è buono essere de' sudditi Idi o-. ' 
E facendosi questa caccia noji meno iit terrà, ch'o inmaj'e;, 
già abitiamo a giorni nostri udito i rammarichi, che hanno 
l'atto i Turchi co’ Veneziani per conto degli Scocchi (4); la, 
domestica se bene non riticn tanto. del l'ero, non custodita 
fa grandi progressi, come avvenne tra Giudei neH’assedio 
di Gerusalemme; e sono'-già dieci anni, clìc in Napoli era 
il numero di ladri domestici cresciuto, in modo, che sgom- 
'• brantho Una notte le case intere, d tenendo a guisa dì 
. publlco. banco in una casa comniune monto di ciò che si 
raccoglieva, a ^eihpi debiti si faceva la. divisione dell’acqui»^ . 
st£tto, e si iragguagliavano le scritture ,con giusta ingiusti- 
zia; la militare ancora che violenta, e feroce ha,’ per essere 
■ ^fata dalla necessità introdotta, quelli più giusti e conve^ . 
nevoli diritti, qhe le si può daré; i quali non sono dal cac- 
iviatbr Principe ad esser ignorati, poiché gli si permette Ir, 
(■accia ddgli aniutali .irragioncVo^ .solo per un simulacro 
' di questa. E rare volte avv.eixà che J^usfa guerra possa chia-. 

1 4) 0101“ degli Uscocchi, pirati di Segna 8UU' Adriatico ; 'gente selvaggia t-lie 
l'arcivescovo di Spalano Marcantonio Dcdominrs'invano tentò.di ritrarre, a ci- 
viltà. Ne scrisse^ la Storia il .Minucci air.ivescovo di Zarà che fu continuata d.'>l 
Sarpi. . , . - _ • ' - / ~ 
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inar«*i quella che da giusta cagione hon dipende, e ch,e'le- 
gitimamente non sia stata denunciata al nimico; iiriperoche 
so senza arme. è*per’cede.rti quello che gli doihandi, ingiu- 
stamente tu gli muovi la^uerra, ancorcnè ^ustissima fòsse 
la cagione perché tu gliela muovi. “Onde con mirabil accor- 
■ tezza fece Marco Antonio Barbaro veduto a Selimo Impe- 
ratore? de’ Turchi, che cesi doVea-faK- egli, co’ Veneziani , 
prima che muover, loro la guerra al Regno di Cipri.. E gli 
antichi Romani, come in tutte le c^se ad arte militare ap- 
, partenenti furono eccellentissimi , cosi furono religiosis- 
simi, e osservanti in questa fuor di modo, mandando prima 
un legato, il qiuvlecon solenni crt’imonie addomandasse nel 
paese inimit^o le cose tolte, o in qual si voglia modo oc- 
' cupate. Le qudli,se in termine di trentatre giorni.non'erauo- 
restituite ,-all ora si denonciava la guerra e facevausi alcune 
altre ceriiiK)uie non "meno solenni delle prime, innanzi che 
si venisse aH’arnii. detle qnrfli cose chi si. burlasse come di 
sapienti di vieto (5\ nou“gli sia grave di legger Giovanni 
Villani ih un luogo n'el quale troverà poco pi» di trecento 
armi pfis.saVi, che i Fiprentini con quasi* poco differenti ce- 
rimonie- bandiyanb ancor eglino la guerra a’ nimici loro. 
E in ver.o dii non deuoiicia la guerra, intudi cheto una città 
di nimici di notte assalisse e prendessela, con'voce militare 
questa di furto si direbbe essece stata acquistata, e non al- 
trimenti , come pensava* di fare Antonio Burlamaòchi di 
rubar Pisa', e Firenze al Duca Cosimo, tratto dalTesempio 
d’alcuni antichi avA'onimenti (6). Tale e così fatta é la caccia 
de’ ragionevoli; ma quella degli irragionavoli conwin'acqua, 

• in tetra, e in aria si caccia, cosi quella d’àcqiia éhe si fa ai 
. • pesci, é detta pescai/ioiie; quella dell’aria » che si fa ad uc- 
celli ucceìla(jione, titenendo il generico nóme pfcr sè quella 
* • * * • 

^ • 

' {i) Snpienti ili l'irlo, eiol^che sul» di-vecctiiunie, o non possono più esser ri-’ 

eevuti nella civiltà presente. • • . • ' 

f (6^ Vedeiene 'le Storie A\ Lucca del Beverini aH’anuo isiè. Il brano che i*!- 
Suarda il teiitativo, del Bui^|pat’clii fu tradott») da "Pietro Giordani per la 
Slreitna elio io per Ire anni 4|mpilai a prò' dcifk Asili de’ bambini poveri di 
Piarenzii. La hellissiiiia Iradimone è inserita nella Raceeltà degli Scritti fatti 
da qiieirilliiatre, e dati al tipografo J-e Mounier. Voi. 2 . Chi tuoi vedere come la 
lingua italiana mai non ceda in grazia, Ip bellezza, in forza, in dignità alltTlatina, 
e come .si trasmuti il laUno in italiano senza Rlierar le fattezze a nessunissima' 
parte del periodo, confronti il bellissimo latino del Beverini e quella tradnzioii 
giordanesed, e meglio ancoraiiciraltro brano della Sollevazione degli Straccioni. 
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che si fa alle fiere silvestri, la, quale caccia'appelliamo. Scr- 
jpra di queste caccie sono state fatte da uomini savi, diverse 
considerazieni, nè parmi che Dante lodasse molto l’uceel- 
lagione quando disse: Chi dietro VucQellm sua J^ita perde; q , 
maravigliosa cosa è, quanto e negli antichi, e ne^preseftiti 
tenyii, suoni questo uccellare per virtù del -suo traslato cosa 
malvagia, assomigliandosi nelle sacre lettere gli empi agli 
uceellatori, i quali tèndono lacciuoli per prender uomini. 

E fu chi disse per disegnar bene ruomor fraud.olente ; Forse ' 
tu credi che uccello sia per dare nel laccio delta terrou senza 
l’i»cc»lleCtore. Appo i moderni Toscani non.solo uccellaré' ò 
preso in, vece di beffare, onde*disse quella buona giovane; 
che sono alcjini i quali,. mentre altrui si' oredono ijccellare, *■ 
dopo il fatto, sè da altrui essere stati uccellati conoscono ; 
ma’in vece di volgar proverbio dicesi.di colorò, i quali non 
a leggier^,ma a grossi guadagni traggono, che essi non uc- 
cellano a pispole^ imperò che le pispole sono uccelletti pie- . 
coli. E Platone accettando che. l’uccellagione sia piacevole 
la chiama, nondimeno anzi servile che da nomò libero ; e 
perciò permettendo òhe .per campi incolti e per montagne 
si possar andare uócellando, (juauto altrui piace, vieta non- 
dimeno i luoghi coltivati e anche 1 luòghi sacri non colti- 
vati. Non istima ancor egli gran fatto la pescagione cosa 
nobile, ondenonvuoje che si peschi^in porti nèin saci;i fiumi, 
paludi òve'ro stagni, ma beh in altri luoghi, pur che noni 
si venga a meseolameiUo dissughi, che qui communemente 
si dicé dar l’esca; permette e* loda ben la caccia di fiere; 
ma anche essa ristrigne dentro alcuni termini, biasimando • 
queHa che si fa di notte .osservando, certe, ore determinate 
che le fiere dormono, e tutte quelle che si fanno'con reti, 
e con lacci, dove non si adoperano le forze corporali. Tolti 
dunque via 9 Òtali cacciatori .a’ quali in niun-modó permette 
che caccino*, aH’incontro norv vieta luogo alcuno a palesi 6 
robusti, cacciatóri delle fiere quadrupedi, che da lui sacri 
cacciatori sono chiamati. 

Aristotile facendosi da altro capo loda l|i caccia, come „ 
-quasi un acquisto, >e un procaccio naturale dell’uomo per 
cagione del cibo, ondeogli ha a nudrirsi; iiè fa,distinzionò 
più deHa caccia, che dell’ùccellagione, o d.ella pescagione, 
convenendo tuìtte queste" in imo, che elle cibino l’uomo, , 
non altrimente, che l’erbe con le piànte sono pascolouielle * 
bestie. La qual cosa approvata da San Tomaso, viene come 
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giusta, c naturale ad ajiprovàre ancora egli la caccia. 'Se- 
nofonte dunque, e 'Platone lodano queste cotali caccie, e . *, 
perchè ime le lodino, che è di esercitare il corpo allé fati- 
che assai batitevolmcnte si comprende, c quali Re queste 
cacóie avessero messo in uso, di .sopra si è dimostrato; 
onde agevolmente si può cpnehiudere, non disdirsi, peK,lé 
cagioni già dette, a’ nostri Principi le caccie delle liere sel- 
vatiche. Pur che nofl si possa dir lofo quel che Antioco 
essendosi smarrito-in caccia, c capitato in casa d'un con- ’ 
tadipo,' il quale il Re non conosceva, fattosi cafìere prozio- . 
sito a parlarsi^di.lui, ebbe to’. propri! ofecclii a.senfire: -il 
nostro 'Re è'un buono Re, che Iddio céf mantenga.se non 
■'che,jicr dilettarsi -troppo della caccia. spesso-Je cose sue. 
straccura. Ma«e contra la dete»minaicione di Platone a sacri. 
Principi de’ nòstri tempi non la caccia delle fiere., ma in,'* 
co'htrario quella'de’ pesci è conceduta, moltò ben ^i cono- 
..sce, onde la differenza di questo proceda, imperochc guar- 
dando la legge cristiana più a bene instituirc l’animo, ehe 
il corpo, e sapendo <j\ianto l'anipia si perturbi Ira il ru- 
mori, e le grida, , e il seguitar delle fiere, lasciando questo 
feroce e 'rubesto diletto della caccia, volentieri ^i tolse al 
piacevole, e quietò della pescagione; oltre che*rappresen- 
tandosi, o nascondendosi sotto qùelh»'^)iù odeuki niisteri, 
con più-alte cagirfni approvò da cacciA.de’ pesci.. , 

• * • 

• * * * - 

• Mscoirso. 11. ‘ ■ 

^ • • 

- Ccgi quanto poco costo potreiìhono i Principi * 

• fare ‘{)ra7ulissimd ì'imuneroziono. 

• • • Iri'ideiite Armìiiio villa serviin pretia. 

_ '.^vhentendo Arminio U nfe prezzo di 

. sèrritù. * , 

■ • ■ ■■ Am. a". !t. 

■ ■ . , • ■ , 

- Il mondò cammina con due piedi, col premio.dell'Dpere 
virtuose tr con la pena delle cattive, Onde Democrito mosso * • 
dovette dire» due Dii essere nel mondo: la pena e il bene- 
ficio; qualunque, di queste Còse mairea,' il mondo è^oppo; 

,^se mancano tutte due, strascina la persona per terra; è come 
che spesso avvenga, cliè i Principi iieH’una cosa c nell'altra ‘ 
pati.seano. difetto, e non è però dubbio: maggiore essere il 
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ma»camQuto dtìl piè destro , che è ii premio delTopere 
buone , che dal sinistro che è la pciia delle^^ cattive. Con- 
, cjossiacosachè in qi^esta noli si me;tta niente del suo, anzi 
spesso s’occupi quel d'altri^.jna ih quqllo percltc conyien 

• metter mano alla borsa si va più adagio, e nondimeno se 
i PrincTpi sapesser fare^ nóu troverebbono pel dare quel 
danno chg essi stimaho, .{Stendo /:-on .poco fare' grandis- 
sime rimunerazioni; al che dire mi ha dato.lyrga occasione 
l’esempio che io riferirò. Essendosi in Germania, venne 
voglia àd Aryiinio pomo grande dhquella nazione (il quale 
era dalla pifrte contraria) di vedersi insieme col s.uo fratèllo 

. Flavio, U quale militava appresso i Romani. Ed ottenuta 
di ciò licenza s’acc*orse Arminip, che il fratello avea meno 
un occhio, di che domandandolo, Flavio gli disse qu^do. 
e-in che baìtagliai, aveva quella ferita.ricevuto. E tornando 
a domandare die premiò avesse di ciò ricevuto, gli' ri- 
spose,' che gli era sfato accresciuto Ip stipendio e aveva 
ricevute yn^ collana e urta corona con altri donùmilitari; 
dice Tacito, -Irri dente' Armin-iv vilia servitù prxtia, burlan- 
dosi Arminiu della vii rimunerazione, che egli aveva cavato 
dalla sua ìiervilù; Non "g cosa più aita a mostrar Ih pru- 
denza degli antichi, da sciocchezza de’ tempi presenti, che 
questo esempio da noi riferito^ perciocché come essi pru- 
. dentemente antive'dendo dalla lunga, posero i premiò degli 
onori in còsa di poca valuta; cosi noi a gt\isa. d'Arminio ci 
ridiamo di quella buona semplicità degli anliclù, i quali 
mettevano la, vita a repentaglio perlina corona di gramigna 
o per cosa di poco maggior pregio , è no'n ci iivvediamo, 
che per non poter premiare con assai, lasciando i^merite^ 
voli senza premio,’induciamo il mondo a camminar zpppo. 

I Greci i quali furono innanzi alRom'd^ji, e Pome uomini 
sottili e accorti e in&iememente prudenti e scienziati eb- 
^ bero.l'occdiio a tutte le cose, furono essi i primi,' i quali 
non volendo* patir difetti di premii l istituirono in modo, 
Vhe n’ebber sempre dovizia grandissima. 0nde ebbe ragione 
. quel Persiano a considerare *a che'*cosa *i suoi ponevan 
mano, mettendosi a. contendere con* quelli, i quali erano 
avvezzi a entrare nei. pericoli per ottener premio d’uiia co- 
rona d'olivastro. Ma ^tiamó co’ Romani, e stiamo col no.stro 
' autore il più che si può, il quale parlando degli antichi Ro- 
mani dice, che i’fatti loro andarono meglio per la via della 
virtù, che deU’oro: ma ancor che egli scriva di cose molto 
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lontane dellaantica Republica, parlando nondimeno,d’Osto- 
rio Scapola, il cui valore facea paura _a Nerone ricorda quasi 
per se^no gloriosissimo- della sua virtù, che in Brettagna 
aveva meritato la corona civina. Questa corona civica non.' 
era altro, clie una corona di. quercia, la’qual sjLdav^ a chi. 
aveva in liattaglia scampato dalle morte un suo compatripto, 
ma con due aggiunte, senza le quali élla non po1;pva otte- 
nersi. L’una, che nel medesimo tempo avesse ucciso il lie-. 
mico, e l’altra che avesse conservato il luogo che aveva 
preso; a che si diJigentementé si riguardava, che fu biso- 
gno ricorrere al consiglio di Tiberio, per intendere se si 
doveva dar la corona civica a colui, il ^uale aveva salVatfi. 
.la* vita in battaglia al suo cittadino, ayeva non che uttd * 
ma due nemici ucciso, ma non aveva però ritenuto il 
luò'go, a òhe rescrisse Tiberio che na lo* stimava degno,* 
poi che in tal luogo aveva il ^uo cittadino -conservato, che' 
da coloro, i quali valqrosamente avevan menato le «mani 
non s’era*potuto tenece. V’aggiunse Plinio quasi "un^altar 
considerazione: che se colui, iljquale era salvato noi con- 
fessava égli gli altri testimoni non bastavane. Consideri 
ciascuno di quanta importanza erano questi pr'e’mii ripu- 
tati, per la decision de’ quali bisognava ricorrere al con- 
siglio deirimperadorè. Dice Tacito, che in’ ifùa battaglia 
succeduta in Affrica Rufo-Elvidio soldato (come essi ■'di- 
cevano àlióra') gr‘egarro,.cioè.fatto in fretta, meritò l’onore 
di chi conserva il cittadino ; perché Apronio suo Capitano 
l’aveva onorato di collana e d’asta, ma che Tiberio gli ag*- 
giunse anche la corona civica, dolendosi con Apronio, che 
come prpconsolojnonglielaavesse data egfiTMamostriaino 
l’altre ricchezze d^’ premii de’ Rornanii’la corona ossidio- 
nale, d\ cui nellaitmaestà del popolo Principe del mondò 
e ne’prfemii della gloria, ninna fu più i^obile, fu di gramigna 
c dove l’altre erano da Generali date a soldati, questa*una 
si dava da soldati a’ Generali in riconoscimento -d’ esser 
liberati gli alloggiamenti dall’assedio; perqhè i viriti anti-*" 
camehte per segno di céder’'là terra nella quale vivevailo, 
porgevano Terbaj il qual costume dice Plinio, -che inhn 
nell’età sua era in piede appresso i Germani e forse ancor 
di' qui procedeva , che Xerse volessn dalle terre Greche 
l’acqua e la terra ; la qual corona fu di tanta eccellenea , 
che L. Sicinio' Dentato, il quale intervenne in .120 ‘bat- 
taglie e meritò quattordici corone civiche non ne ebbe 
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se non una ossidionale. Le trionfali eranó d’alloro, se . 
ben si fecer poi d’oro. E cosi i vincitori in De^o , come i. 
trionfanti in flomà d’altro die d'alloro no^i si Coronavano: 

. L’oVale, clife era quasi un mezzo trionfo, era di mirto, an- 
• cor che nè questa fosse stata dispre^ata da tricyifanti, come • 
fece Papiri o^^^ssone, il quale priihièso trionfò nel Monte 
Albano de’ Corsi. ' ' * * * • / 

Ma perchè più'cdiiaramente si vegga ; il che è nostro fine) 
che'uon la qualità del "dono,, cioè le ricchezze ma Topi- • 
nione del dono, cioè .la -stima che si fa della cosa, -sia 
quella che -faceva pregiare e di che si pregerebbono tuttavia 
gli uomini sei Principi volessero, o.sapesser tener il saldo; 

. ne darò* un esempio maravigliosamente, efficace a plevar 
questa verità. Divideva Scipione tra alcuni uomini valo- 
rosi 1 doni militari ( tra quali essendo un cavafiere- che 
ottimamente si era portato V^T. Labibno fece accorto Sci- 
pione, che colui era degno delle smatìiglie d’oro; le quali 
negando egli di yoler^iele dare, gerchè l’onore della mi- 
lizia nella personali colui, il quale ayéva innanzi servito, 
nqn venisse a macohiarsi, Labieno della preda Francese ‘ 
gli fe’in ogni modo parte dell’oro; la qual cosa venuta a 
nótizia di Scipione : avrai, disse al Cavaliere rivolto, il dono 
deU’uonio rioco. Il che tosto ohe colui intese, gettato l’ora 
a’"piedi di Labieno, abbassò il volto; ma poi che senti da, 
Scipione dirglisi: il Generale t’onora delle smanigUe d’ar- 
gento, lieto óltre modo le prese. Onde chiaramente appari- 
sce, l’argefttQ il quale è ladeCiiAa parte meno del pregio del-' 
l’oro (1), all’oro che cotanto gli va innanzi esser preposto 
•’ siccome sarebbe' a’ tempi nostri preposto un pennacchio di 
dieci soldi a qualunque ricca collana d’oro, sé questa altro 
non fosse che argomento di ricchezza, e quella piuma altro 
non fosse, che segno^di virtù. A me piace d’andar vagando 
per questi esempi, per vedere se io ne pÒtessi far venir 
voglia a chi gli ha da dare e a chi gli ha da ricevere, e in- , 
tanto s’andrà vedendo quanto i Romani, nel qiremiare a 
ogm altra cosa avesser prima l’occhio, che. alla moneta. 
.Onde volendo eglino riconoscere la singolare virtù (Ji 
M. Valerlo Publicola, alla casa che gli edificàronoin cambio 
di quella che egli fece j-ovinare per libjerarsi dall’invidia 

(r) Fu vario in ogni tetnpo il valsente rispettivo fra argento ed oro-. |Dggi.una 
libbra d'oro varrebbe quanto libbre quindici e Mezzo d’argento« 
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>del popolo, permisero, che dove le porte delhaltre case 
ii’apfivano. spmgerido iu’dentro, le porte di queste l'apris- 
sero in fuora' Nqn fu men b.elfo il dono fatto a M. hjahlk) 
Capitolino per avere salvato il Campidoglip (Ohe era* la 
"rocca de'Roinani) da ni'mici, avendogli tutti i soldati por- 
tato nella casa, che égli aveva ne^la medesi^p^ rocca, una . . 
mezza libbra di’ farro e una quarta di-pino per ciascuno, 
cosa piccola a dire, dice Livio, ma la str^te/za lar faceva ■ 
un argomento grandissimo di.'carit’à, poi .che frodaudbei 
del suo vitto, toglieva alle sue proprie necessità, quel che 
veniva a dare per onorar Manlio. . , 

Ma ai tempi nostri noi confondiamo cosi presto il favore 
col m*erito, che ciascuno dell'età nostra ha potuto Vedere . , 
l’ordine del San Michele de’ Re di Francia, che prima era 
tanto stimato, , esser rifiutato da ciascuno, ed .essere il Re 
Arrigo III stato costretto di fare uh nuovo ordine, non si 
trovando più chi'volessé disonorfirsi col vècchio (jrdine 
del San Michele (2). Ol^e il confondere il merito col fa- 
voréj abbiamo, ancor noi un’altra hnperfezione* che diamo 
i prcmii alla fortuna , e.flon alla virtù^ dico, alla .fortuna, 
perchè non mancando 'anche appresso di noi diversità di 
premii sè tu ne togli la sede Apostolica, quasi niupo se 
ne dà ad altri, clYb à nobili, come sono le Croci di Cristo, 
di San Iacopo, d'Alcantar*, di Calatrava, di San "Giovanni, 
di San Stefanò, e altre, delle quali se i primi istitutori 
' avessero avuto rijjuardot che non si fosser'dati ad alivi , 
che a, colui, il quale-'contro’ai nemici della Cristiana re- 

Altrclla\e disjn’Cgio elibe ai iioslri giorni l uidine papaie dello Speroni- 
d'fro onde fu dovuto apiiullarsi molte nomine c riformarsi lo Statuto. L’ordine 
di S. Gior^iovli Pai'ma fu presso a ricevere uno.fimaceo per essere stato «Ji- 
T^pensataa tantissimi senz’altro meritffelie di essere andati a versi della, tiran- . 
inde vessando e opprimendo i cittadini ^ bisognò istituh’e una seconda classe di 
cavalieri, serltando la prima alla meno umile gente. La stessa Legiop -d onore 
creata per la vera nobiltà dell'ingegno fu dai successori del creatore così'geltaìa^ 
nel fango thè fu iiccessifk ripulirla, e per nuo<ta prammatica assicurarla da* 
nuove offese. I-a libénà data o accettala,non ha iiilluilo àncora a far ,sì che- il 
luei ito prevalga al favore; ^ministri dei principi des-ono a (jucl merita aver _ 
mira, non ad altro. IbPrincipe deve riguardarsi come un essere superiore ]>e- 
roccliè in sè raccoglie la niacstà del popolo; quindi i suoi ministri siano ministri 
d’azione, uon di passione; di giustizia e sapienlà non d’ini(iìiità e stoltezza. VJii 
esalta i piaggiatori c fugge- di riconoscere la virtù dello spartancsco cittadino 
scredita if Principe nella opinione universale dalla quale sola è sostentai» la 
^ fama del Principe nell’nmore e la riverenza de’ popoli. ♦ • . " 
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ligionc alcuno notabile e illustre atto avesse operato, o 
Htibile, o ignobile., che egli si fosse stato, ■come facevano 
i Rómahi ; che efetter la .corona a' Rufo Elvidiò soldato 
gregario, come si è detto, non istimo, che sia da. dubi- 
tare,, che maggior .quantità di opere chiare si sarebbon 
vedute pel mondo, che non sono. Nè so perchè, essendo 
queste’pose verissime, non si sia trovato, nè si tniovi un • • 

Principe, che abbia nel sua dominio .avuto ànimo d- insti- ' 
luirc. questo ordine; ben si dee lodare Iddio che Roma 
sola serbi in gran parta anche a’ nostri di, questo co§turaè, ' 
poiché là eminentissima <iignità del Cardinalato, 11 segno 
esteripr,e della quale non è altro che ima berretta rossa, • 
che vai meno dhin fiorino,- posta da molti innanzi a molta 
quantità d’oro, e negata spesso poco menS. che ad uomini . 
di sangue Reale, \-iene indistintamente conferita ad' un 
povero e-umil fraticello, purché in lui alcun ràggio di me- 
diocre virtù riluca (3). Di questi .segni d’abiti avevano. i 
Romani infiniti, acquali non s’iqi oggi rùuno riguardo, che 
rendevano reverendi i Magistrati. Onde coloro che cena- 
vanro con Ottone , nella sollevazione de’ soldati ebbero a 
salvarsi projcctts insignibus (ge'ttate le insegne), come A'er- 
bigrazia erano gli ornanretìti consolari, i trionfali, i pre- 
terii, e altH m'olii, i quali per poter esser conseguiti, ec-, 
citavano in’ molti l’amore o il desiderio della virtù. Come 
il logoro-è pu sogno Qon che*l'uccel latore richiama a sedo 
sparviere smarrito, cosi già le corone e ora le Croci dp- 
vrebbono esser i logori,* cdn die il buon Phucijie dovrebbe 
invitare i suoi sudditi all’opere 'virtuose. Il -fine dpi buon 
coltivatore è cogliere il frutto del nesto, che egli ha- pian- 
tato; il nesto posto dalla mano* dell’ uomo virtuoso è 

(3) Nou s’intende vorae, parlando d'onori, l'Ammirato riduca quello del Cai , " 
Minalato ^ distintivo del ì>erre.lto rosso 'che i' posteriore alla istituzione delle- 
d'rgnità. Il Cardinaiatp •'•un benefìsio', norr solamente un onore, poiché il Col- 
legio de' Cardinali é il consiglio di Stato. e- di Chiesa, ed i; dai Cardinali chp si 
crea il Papa, «^fra i Cardinali che si st-eglie. Piuttosto ò da tfommendare l'au- • 
tore clie incitasse i Pi-incipi a far degni del cavalierato eziandio i provenuti da 
famiglie ignohili, concTossiiiclié gli uomini d'ingegno fanno la nobiltà, non è la 
nobiltà che fà l'ingegTro. Primissimo a istituire la noliiltàdeiringagno ncT senso 
aspettato dalVAmmiratofu Napoleone Buoiiaparte colla creatone ^legli ordini 
della Legion d'onore e della Corono ferrea, tuttavia ambitissimi quantunque 
poco prudentemente, e spesso indegnamente, amministrali. Anche Machiavelli 
raccomandava che il Principe si rendesse simile Iigli antichi, onorando fpie-- 
rafando la virtrt, non dispregiando la poveri!!,, ecc, * ' - 
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ristessa virtù,, il cui frutto non è'àltro, che il premio del- 
l’onore. "È vero f che il frutto della virtù, è. il godimenta 
(Iella possessione dellTstess^ virtù; ma copie l’anima men- 
tre è ip compagniii del corpo ha bisogno d’esger cibata di 
' cibo materiale, non per se stessa, che gi pasce di cibo spi- 
rituale , ina per sostentamento del. compagno suo corpo ; 
cosi l’uomo virtuoso, il. quale vive nel mondo, non^per se 
■ stesso, ma per gloria- della patria, della famiglia, de’^a- 
renti, degli amici, edeU’istessa virtù, perchè ella non*appa- 
risca 6pn scemaunento della sua bellezza nella persona 
di' lui disprezzata, desidera il segno dell’onorè. Se 'ciascun 
dunque è meritamente desideroso degli onori, dee il di- 
. screto 'Principe procurare d’ averne sempre dovi-zia, per 
poterne con larga mano, quando il. bisogno ne viene, 'rico- 
noscere gli uomini virtuosi; il che sarà con una piuma; 
cbn un color'divisato dagli altri, con una berretta, o con 
uQ cappello fatto più in un modo, che in un altro, dì pochis- 
sima spesa. ^ . . > ’ 


, • • DISCORSO III. 

• 

Che i Romani nell'mttrpretaró gli a^ispici procedevano 
secondo i riti, e. costumi della loro religione. 

tteqùcpentur roniaaas aves propria 
• ^ _ legionum nutnina. • ‘ - 

- . Seguirebbero le romane aquile, deità 

proprie delle legioni. 

- • ' . • Am. 2. 17. 

Mosso che fu l’esercito di Germanico contra quei d’Ale- 
. magna onde” se^uì la vittoria del ’lTisurgi, si viddero otto 
Aquile spiegar’ il loro volo versò le selve; onde si levò un 
grido che Germanico lietamente si mettègse a seguitar gli 
ucicelli. Romani proprie deità delle legioni. Oltre questo 
'felice augurio i soldati e Cesare ne ave Vano avuto un *a,l- 
. tro; i soldati, perchè uno de’ nimici aoc<>statosi di not^e 
a’ loro alloggiamenti aveva promesso a chi si fibéllasse 
largo stipeTidjo, mogli, e poderi , onde 'essi di ciò adirati 
avevano'.preso per augurio, che si goderebbon dei loro ni- 
mici le mogli., e i poderi; Cesare, perchè parendogli in 
sonnó d’avere sacrificato, e macchiatasi la pretesta di san- 
gue sacro, Livia avola .di sua madre ne l’avea dato una più 
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bella, da che si pùò vedere, che non solo in quegli anticlii 
-Romani, coine altrove dicemmo, ma nell’età di Tiberio 
jera la ìnedesinza oredénza negli animi militarr degli au- 
guri, auspici, e altri simili annunci celesti. Con'tutto ciò 
vuple altri provare, che i Romani interpretarono» gli au- '• 
spici secondo la uepessità, mostrando con la priidenza di 
volere ossértafe la religione quasi il simife •dovessimo far 
noi; ma ò bene di vedere come gli riesce di provarlo e il 
primo ei?empio che di ciò* adduce, cioè 'che i Romani ac- 
cómodassero anco gli auspici a 'conunodo . di' loro-, è di 
Papirio Cursore. Questo Imono, e valoroso. Cafpitano vo- 
lendo venire al fatto d’arme , ordinò a Pdìlarii , die pi- 
gliassero gli auspici. 1 (piali come che i polli secondo 
l’usauza di quella religione mfn beccassero, o per non im- 
podire l'ardore deTCapitano e de’ soldati i quali vedevan 
prontissimi al coinhattere , o qual altro umore avesse lor‘ 
tocco, riferirono, o alcun di loro riferì aver e'ccellente- 
lueùtc beccato e gli auspici .esser ottiinT, il "che si espri- 
meva annupciaqdo il tnpudio-.solistimo; per ciò che allora 
avveniva il tripudio qjiando, a’ polli per la fretta e ingoi- . 
digia del hoccare cadevan dal befiCo de' bocconcini, i quali 
tijccaudo la terrà facevan quel tripudio. Papirio lieto, che 
gli annunci' divini fossero in suo favore, aveva già fatto 
spiegar l' insegne e dato ordine •à^ soldati della battaglia , 
quando levatosi.un romor fra Pollarii circa i’auspicio di 
quel giorno e il romnre ]»enetrato a cavalieri, il tutto fe- 
cero* prestamente sapere, come cosa da-non esser disprez- 
zata, a Sp. Papirio iigli nolo del fratellt) del Consolò, il 
quale andato a trovacò il'zio gli fece "intendere , come il 
fatto 'de’»pol Ir era jmssato , a cui egli così rispose : Portati , . 
tu gióvane da valente uomo*e fa il tuo'dovere, se colui il 
quale soprastà agli auspicf nen dice il vero, sopra di ’sè 
ricev'e i’ira di Dio; a me. aH’esército é popol Romano lie- 
tissimo e ottimo aiispiciò è Stato l’essere annunciato il. tri- 
pudio^ e ciò detto ordjuò a’.Centu-rioni ehe collo*cassero 
i PoUariì tra le primo file. Non era stata appiccata la zuffa, > 
che il ])ollario avendo tòcco d’ui> colpo di pilo tratto a caso, 
cadde morto. Ilapjiòrtato ciò 'al Consolo, gli Dii, di^se, sono 
con esso noi;- il in al adetto capo ha ricevuto la meritata pena, . 
e mentre ciò diceva fu udita unà chiarissima voce d’un 
corbo. Del quale augùrio essendo il Consolo tutto lieto, 
affermò non mai'gli Dii essere alle cose umane stati pre- 
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senti come allora, e fatto dare alla trombe, e alzar le grida, 
appiccò la battaglia ; la quale gli riuscì felimente. Io non 
veggo in -questo niuno artifìcio, fiè accomodamento del 
Consolo? il quale allora sarebbe seguito, quando sapendo 
egli dapprincipio, che i polli non avesSeró beccato avesse 
detto ciò- essere avvenuto perchè ‘non a^ean lamie, o che 
avesser beccato soverchio e che beccherebborio p^i a bel- 
Tagio e intanto avesse contra gli auspici à suo mode inter- 
pretandoli, volulò combattere. Ma perchè meglio s’intenda 
, questo fatto è da sapere, che i Romani secolari per I9 più 
lasciavan-.la cura e i segreti delle cose sacre a’ sacerdoti 
e a coloro, i quali a questa cura eran proposti; e secondo 
da quelli veniva détto loro, cosi in tali casi si governa- ■■ 
' vano e'te.nevan per fermo? che -se fraudo alcuna intqrno 
ciò si.cometteva, ki'col|)a tornasse in cifpo degli autori loro, 
basfgindo ad essi , tihe con buona fede le cose udite eseguis- 
sero,. Di questo è un esempio de’Feciali bellissimo in-Po- 
libio il qnafe in ‘questa ‘materia non è da tacere in" alcun 
modo. Fatto che era alcUn j)attp„ o tregua da’ Romani con 
alcun popolo, il feciale Romano tenendo fra le mani un 
sasso, diceva queste pamle : Se dirittamente e senza* alcun 
. inganno io fo questo pattOf overo questo giuramento, gli 
Dii mi facciano succedere tuttéde cose felici, sp'altramc*nti 
io.opero o penso, rimanendb tutti ^i 'altri nelle proprie pa- 
trie salvi, nelle proprie leggi, nelle proprie case, ne’ propri 
tempii, ne’ propri sepolcri, solo io rovini, non altrimenti^ 
che quésta pietica "cadde dalle mie’ iùani; nè più parlando 
gittava la pietra.- A questo paragone stimo io ed è da .sti- 
mare che facessero tutti colorò che pigliavano in sé cura 
di cose sacre. Il che par che si càv.i dàlie parole,deì Con- 
jfolo quando dice? Se colui, *il quale soprastà agli àuspici 
ffpiv dice il vero, sopra sé tira l’ira di Dio; le proprie pa- 
•roìe di Livio son queste; Cxievum qui auspicio adest, si.quis 
falsi nunciat, in settictipsum religTonem recipit. E ohe a loro 
-bastale l’aver con buona fede creduto quel che venivadetto 
doro, assai bene le seguenti parole il dipaostranof mihi qui- 
dem tripudium nunciatu)iì.populo Romana^excrcituique egrc- 
■ giìim ausqìicium est (A me .fir detto che il tripudio era in 
ottimo augurio al popolo romano ed aH’esercito]. Non si 
cava adunque da questo quello che il détto autoc vuole, che 
s’abbia a ca,var&, non essendo in quella età stato ancora in- 
trodotto il.costume d’ingannare o di disprezzare la religione j 
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e già correvaj’aauo dì Roma 460 onde tiviodel nipote del 
Consolo dice : luvenis ante doctrinam.Deos syemantem natus . 

Mi potrebbe alcun dire: .dunque fu 'tempo' iti Roma, che 
gli uomini accomodavano la religione a se stessi? Rispondo: ■ 
che sempre nel mondo son'o stati de’ tristi, e cosi piacesse 
a iddio, che ne’ tempi nostri, che sramo Cristiani, non ce 
ne fo'ssero, che le cose «.ndreb^on meglio, Ohe non vanno; 
e nondimeflo questa malvagità venne in Roma molto tardi. 
Con tutto ciò è da osservare, che pbn mai gli uomini e i 
secoli sona tanto corrotti, che quel che- osa fare il partico- * 
lare, cioè contra,venire alle leggi o alla religione, osi farlo 
il genèrA.1 consentimento di tutto quel secolo ancor che cor- 
rotto. Darò uji esempio de’Romani stessi. Tolomeo Aulete 
Re d’Egitto discacciato d»’ suoi era venuto in Roma, e per 
leleggi della società che aveva co’ Romani, supplicava il Se- 
nato, che ei fosse con-le forze de’ Romani, come de’socii, 
restituito nel regno. I Romani come costunlavano di fare 
nelle cose importamti, essendo massimamente succeduti in 
quel tempo aleyni prodigi, ricorsero, sopra ciò a’iibri della 
SibUla, ne’ qufili ritrovarono, che avvenendo il caso, 'che 
un Re d’Egitto venisse a loro per-aiutOj non ischifassero 
' l’amicizia del Re; ma si guardassero di prestargli aiuto con 
esercito; sh -c'vHrimenti'facessero, minacciarsi loro faticlu? 
e pericoli. Aveva il 'Re con la-sua pecunia corretto'quasi 
tutto il Senato, e*v’eran di coloro i quali per l’utilità grande 
che ne speravano avrebbon essi voluto esser quelli con la 
cui opefa fosse il_ Re con esercito rimegso in isfato; nondi- 
méno ostandola religione, non potè inai vincerii il partito, 
ancor che sf fòsse tro\oito .Gabinio^-il quàle col favor di 
Pompeo contra le feggi e la religione ardi di mettervelò. 

. Questo avvenne Tónno di ìloma 699 nel colmo della mag- 
gior.cormzione, iiT che mai fosse stata quella Città,, e in 
tempo, che quasi tutti e’ran corrotti da presenti regii; e con 
tutto ciò Timiversale* non si làsciò tirare a far contro la re- 
ligione, anzi Gabinio fu condannato. Avvennero' dunque di- 
qtteste. malvagità col tempo, "pome ne avvengono torse ai 
nostri tempi; ma furonó e saranno sempre biasimate. Or 
.vedasi quanto pur ciò se ne abbia a far legge e dar esempio 
a’ Principi Cristiani? Onde par che si ^ossa dire a chi cosi 
sénte (pici che Platone disse di Euripidev cioè, che come 
savio doveva perdonargli, se egli noi riceveva hefla sua 
Republica, poiché egli era. lodatore della tirannide. 
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. ' DISCORSO IV. . . . 

*. * 'Quanto 'importa la differenza dell’ arme. • • 

- * . ■ Sed genei^ l>ugH% et armorum ku- 

• l^rabaiitur. , • - 

. • - Ma erari soperchiali lini genere dello 

, : • InilUigUa e delie armi. 

• ' . ’ ■' , AS. 2. 21. 

' * * . • * 

Essendo Oaió Furio Qi’esìno &"tato accusato per maliardo, 

'imperoché facea rendere più ad Un suo pod^rettq. ben pic- 
colo, che i vicini suoi non faqeyano ai loro ben 'grandi , 
produsse dinanzi a’ giudici i suoi ferri da lavorai'e, i qùali 
erano gravi, ben. fatti e politi che parevan d’argento, di- 
cendo non ‘esercitar altre malie che qucUi istrumeuti e una 
continua fatica che egli metteva di giorno é'di notte in- 
sieme con la sua famiglia in coltivar quel suoi campi. Si è 
veduto a’ tempi nostri con un piccolo istjumento. venuto ; 
d'Aleipagna levar via in poco d’ora una inferriata d’una fine- 
stra, che non farebbon parecchi uomini fortissimi in mag- 
giore spazio di tempo; cotanto ira'portano c.ontìur a fine le 
cosefi mezzi, con che elle si fanno;. imperoché chi pensasse 
ad uno ad uno le forze degli u'omini di tutte le naziofli^del 
mondo , poca differenza troverebbe per 1 o più infra di loro, es- 
sendo tutto Fumali genere d’una forma, dei medesimi umori 
-e delle madesinac qualità composto; nja in questo l’una na- 
zione diyersificarsi d_all’altra, in quanto dhe'aVendo, o per ' 
arte, o per benignità di Cielo animi più prudenti, sanno 
con quelli ayantaggiarsi in -modo agli- altri , che un uomo 
par. Dio posto a petto d'un altro uòmo!' Onde negli acquisti 
del nuovo mondo fatti a’ teitipi degli avolùnostri si lòde più 
volte trecento Spagnuoli avere messo in fuga e rotto un 
esercito di ^ei , e otto mila Indiani, talché fu credenza in 
alcune di quelle genti, essqr cosa impossibile che gli Spa- 
gnuoli non fossero venuti dal Cielo,'’come racconta Cesare 
che i Galli dicevano de’ Roniani, non potendo stimare alle 
cose che facevano, che essi nbn fossero aiutati dagli Dii. 
Ora. a questo ragguaglio rendasi pur chi che sia certo : i 
Romani non per forze, ma per ingegno, e antificii nel me- 
stiero della guerra esser soprastati a’ Francesi,' agli "Spa- 
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guuoli, ed altre nazioni del mondo : tra i quali- astificii èra il 
saper meglio offenderei e insiememente saperemqglio difen- 
dersi degli' altri popoli. E perchè tra il sapere offendere e 
' avere miglior armi, iu questo fra l'altre cose ebbero i Romani 
vantaggio alTaltre nazioni, co'me un contadino pirw fieno 
sega in un gipriro con la tafce fienaia, che non farebbe altri, 
in tre-cou le falei ordinarie. Questo apparve chiarissimo 
nelle guerre, che l’esercito di Tiberio -ebbe cq’ .Germani, ai 
quali non mancando il cuore e l'ardire de’ Romani, solo per 
' questo genere puQrise et arnwrum sìipcrabantur, dove apparo, 
ché le picche lunghe de’ Barbari , per trovarsi in luoghi 
stretti, non òrafio loro*‘dr giovamento e che il soldato Ro- 
mano era al disopra qssendo armato di scudo- e potendo 
. meglio maneggiare la spada, che non faceva il nimico la 
picca; il qual luogo se ben non pruOva interamente quanto, 
sia paegJio una sorte d’àrme che un’jiltra pèr venire il. di- 
fetto del sito, è stato da me allegato per fondar il mio di- 
scorso, quanto importa la differenza deU’arme, poi fche solo 
per questo dice Tacito, ciré i Germani erano superati-; ma 
non molti innanzi chiaramente' dimostrò in particolare quel 
che disse ih genere, cosi dicendo; Non le campagne sola- 
rneiite a’ soldati Romani esser buone, ma se*vi s’ha bene 
l’occhio, le selve, e i colli: impcrochè non i grandi scudi 
de’ Germani, le lunghe aste fra i pedali degli alberi! o fra 
gli sterpi, che escono di terra' potersi cosi bene operare 
come i'ior pili! le spade, e l'àrmature del corpo. Atten- 
desser dunque a ferire, e a trem arli in sul vivo, non avendo 
i Germani cora/za, non liiorjone, non scudo foi^iitò d’ac- 
qiaio o di nervp, ma targhe di -^-imini o di asse leggiero, 
impiastrato d’un poco di colore e serio le prime file avere 
aste di ferro e l’altre sol,o esser armate di bastóni corti e. 
abbronzati al fuoco. Mostro il medesimo de’ Britanni, i quali 
il gran danno che ricevettero da’ Romani in gran parte pro- 
cedè dall’essere disarmati d^arme di difesa: Apud quos nulla 
loricarum gia/eaniini-etejjnma, eparlando altrove delle spade 
de’Britanrfi senza punte, le biasima, mostrando che non po- 
tevano star appetto dell’arme, é del combatter de’ Romani. 

I quali, come dice Vegezio, si burlavano, di chi feriva di 
taglio, perchò'de’ rovesci e mandritti per grandi -che sieuo 
rare volte se nemuòre: ma quattro dita, che entri nej coi’po 
una stoccata, rare volte è che non uccida. * ' 

- Eccellentemente sopra tutto si prubva nella guerra dei 
Voi. I. — T Ammuiato. Discorsi sopra Tacito. ^ 
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Sarmati, ove agguagiiandosi l’arme loro eoa quelle de' Ro- 
mani, si scorge che Tarmi troppo gravai de’ Sarìnati li ren- • 
•devano* inabili se una volta erano caduti di.cavallo'a le- 
varsi,, e quelli, phe erano a piedi, per esser senza scudo 
• erano tagliatila pezzi sensKf alcun riparo, non giovando loro 
le lunghe lancio, le quali, il deìitro e agile Romano schi- 
fando entrava lòr sotto e li feriva da presso, e Se.-coinbat- 
tevano discosto ew pur Tavantaggio del Romano per avere 
Tarmi da lanciàre ooipe il pjlo e per avere la corazza méu 
grave, con la quale potendo operare, meglio la personh, di- 
veniva superióre. al Sarmata r Romowus' miles facili logica, 
et missili pilo, aut lanceis assuitans^, uhi res poscerct , devi 
gladio., iticrhiom Sarmatam_ l'neque enim defendi sento nios 
estj coìniniLs fo^iebat. .Queste cose", che dice qui 'tacito fu- ' 
ròno tutte dette prima da Lhio, il quale disse, ge'nas ar- 
morum pu<j/uequc hosti aptius erat, se bene quel luogo per 
ragione del sito è conitra i Romani. Ma sapendo molfo bene 
egli, di che importanza sià laqualità delTarme, nel discorso, 
che fa di quel che aVrebbe fatto Alessandro Magno, se si 
fosse volto in Ponclute, e veuuU) a combattere con Romani, 
dimostra, che in ogni modo i Romani Tavrebbono avanzato 
per la bontà delTarmi, perchè .lo scudo romano copriva 
meglio la persona, che Tion faceva'il clipeo Macedone, e 
' il pilo per potersi tarsiare .faceva maggiore colpo dellàsa- 
rissa. Questi pili', dice Vegezio, èssere stafi di due sorti, 
uno lungo* di piedi cinque e, mèzzcr con un. ferro. triangolo, 
di nove oncie, che a’ suoi, tèmpi fu poi chiamato spicolo, e 
un alt‘r .0 minore di tre piedi e mezzo col ferro pur triangolo - 
di cinque oucie, chiainato a’ suoi tempi l'erì-icolo ovver eer- ' 
ruto, e ^iltrove dieoche il ferro era in gifisa temperato 'che 
ficciitosi nello scudo iioasi poteva spiccare, il che vicn.con- 
fermato da Cesare, il quale dite che era un' grande impe- 
dimento a’ Francesi il fatto de’ pili, imperochè, ficcatisi nei 
loro scudi essendovisi torto il ferro dentro non si potevano 
spiccare, il^chc era a loro di tanta noia, che non potendo 
bene a'doperarsi si conducevano a giftar lo sèaijlo e a com- 
battere ignudi. Ma se si considera ben Lbùo, questa to^m- i 
pera di pili non fu tale in 'tutti i tempi; impea’pchè nella 1 
guerra, che i *Romani ebbero coi Sanntti.e coi Galli, ove I 
"il Consolo P. Decio fu morto,,.! legati comandarono che si I 
racoogliesscro ì pili che eran per te.rra e si lanciesaerO cen- 
tra i.nimici; il elvfi avvenne Tanno della Citt<à458. Ma certo 
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è nel tempo di Scipione, nel quale yivea Polibio', d^iotorno 
a cento aiinì dopo, la tempera essere stata della perfezione 
che si è detto, dicendo Polibio de’ pili nella sua Castrame- 
tazione il medesimo, che Cesare. Il qual Polibio pone non 
piccola differenza da pilo a pilo quanto alla lunghezza, iin- 
perochè i pilij i quali egli assegna a’ Veliti, dice esser di 
due gomiti e il ferro una .Spagna; ma quelli degli Astati, 
dice aver l’a^etlunghc tre gomita e altrettante il ferro, e 
fa maggiori di questi, quelli da triarii, i quali par che si 
’ possano assomigliàro alle zàgaglie e alle ginette. E racconta 
■ esser, in .guisa il ferro congiunto e appiccato con l’asta, la 
metà della qualé ora fortifi'cata'cou riuchiodatura e appic- 
catura del ferro, che prima, ‘.si sarebbe rot^o il ferro, che 
la legatura; e pqr conseguente l’asta con la quale'Cra appic- 
cato. N^è’ sicUra cosa l’,aueripare, che i RomanÀnpn aves-' 
sero avuto prima altro clic pili, dicendo Livio in parlando 
dell.’anno 415 che dove i Romani costvmarono prima la fa- 
lange simile a’ Macedoni incominciarono poi a ordinarsi a 
manipoli; nel c^ual luogo come che non facqia "menzione 
più di pilo, che d’asta; nondimeno il yerisimil pòrta che 
conia falange andasse fasta,. cioè arn^ da colpire, e non 
da lanciare. Ma che negli eserciti di Romani fossero l’a'gte, 
ovver lancie, non solo per conto de’ cavalieri, e de’fanti au- 
siliari , .mu-per conto de’" triarii, appare nel sopra allegato 
luogo di Livio (fojio la «intazione di falange a manipoli di- 
cendo "che i triarii levati che si furono di stane inginoc- 
nhioni, e ricevuti gli antepilani fra gli intervalli degli or- 
dini , assaltarono i principi de’ latini , hastis ora fodienc> i. 

Di quel che di.ssi di sopra, non è da far dubbio cioè che 
gli ausiliari operassero aste, aggiungo eziandio, insino ai 
tempi degli Imperadori, dicendo Tacito quando parla dei 
Britanni, che sé eglino urtavano ne’ legionarii, erah feriti 
da’ gladi! e da’ pili loro; se negli ausiliari!, dalle loro spade 
e aste. Coluto f quali dalle arme de’ Romani hanno argo- 
mentato in quésto modo: i Romani co’pili vinsero il mondo, 
omde ancorano! Cristiani con gli archibusi, che sou migliori 
de’ pili, potremmo^-vincer 11 mondo, oltre gji altri inganni 
prendono questo errore che dal pilo si veniva necèssaria- 
mente al secondo tratto alle moni. Ubi marn est atrocissimus 
(dpv'è atrocissimo il ferire), dove dagli schioppi si. può 
star un di senza venir necessariamente alla zuffa da persona 
a persona. Onde si potreblie dire che degli effetti *gran dì. 
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^ciie fecero i Romani fUrono maggiori quelli fatti con la spada 
df quell* che fur fatti co' pili; leggendosi .niàssimamenti' .. 
speSse,volte pQr la fretta e per l'ira gitta4.i i pili èsser i Ro- 
mani -venuti alle spade, ove succede lamortaiilà ; cosi fa il' 
Consolo Virginio, ficcati i pili in terrq,e venuto alle spade, 

‘e quando si combatto co’'Toscanf, più tosto gittati pazza- 
mente che lanciati ipili, e.nelJa battaglia co' Sanniti, ove 
fu Consolo Publio Filone, dice Livio, ’cJi? i Romani per 
tor l’indugio d’aver a lanciar 1 pili e poi metter mano alle 
..spade gittarono-i pili e con le*spade iiupugnate a.s.saliroiio 
i nimici; cosi si fece un’altra volta ca’ Toscani sotto Fabio 
• KutiliaOo e poco poi racconta, che al lago di Vadimone da 
ninna delle parti si lanqiarouo armi ma la* zuffa fu attac- 
cata con'le spade. Di questa spada dunqqe [tarlando, dice, 
che quando i Romani ebbqr guerra con Filijlp*» padre <li 
Perseo, ninna cosa sbigottì lauto i Macedoni, quanto ve- 
. dere ne’ foro morti quale 'era la grandezza delle ferite che 
avevano ricevuto da’ Romani, i quali operando la spada 
•spagnuoìa, che era corta, tagliavan le braccia dai corpi, e 
diviilevaii le teste dai busti, e-m^olti sbudellati da’ grandis- 
simi colpi loro, porgevano terrore' non mai simile sentilo 
dà’ Macedoni, conoscendo adversus qìtse tela, qwìsque i>irnx 
.jmynmtdum ossei (cohtra quali botte e quali guerrieri era 
da stare). In contrario disse delle ronfee de' Traci, che tra 
le selve ricevevano- impedimento^, perula" loro stravagante 
lunghezsèd, dai rami che s’attraversavano. E tanto il vaii- 
taggio, che si riceve dalla qualità dcH'armi, che nella batta- 
glia navale tra i Romani e.Polissenida, niuna cosa fu maggior 
•ca'gione'della vittoria dei Ròmani, ohe il sapersi 'servare dei 
fuochi artificiati . . co'quali furono superiori a^uimici.' 'Nè 
Augusto- superò l’armata di M. Antonio in A*io coii altri» 
che cfl’ fuochi; e. che non il numero, ma la sorte dèiraniie 
sia quella clic arreca la vitforia, vedesi neirabboecamento. 
élie Tiridate cercava di fare con Corbulone„tiiceudf)i il Re : 
che egli- verrebbe co'n mille cavalli, dovo lasciava in arbi- 
'trio di Corbulone di menarne quanti egli voleva pur eh»- 
venisser senza celate e senza corazze. Dice Tàcito: a qua- 
lunque uomo non che a un Capkano vecchio come era Cor- 
bulone si sarebbe fatto palése l 'inganno del barbaro. Il quale 
per ciò aveva eletto per sè il poco numero, lasciato il mUf^- 
^ giore al Romano per poterlo ingannare ; perciochè avrebho 
a costui giovato la moltitudine, se i corpi de'.suoi disarmai i 
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>;ivebbono stati bersaglio al cavaliere anrniaestratissimo a 
U’.ir le saette. Dalle cose dette questo }mr die in somma si 
possa cavare, cherarme di difesa abbiano ad essere hi modo, 
che ti^difendano, ma non ti aggravino si che ti rendano inu- 
tile'. E ehe avendo fi ‘soldato ad aver due armi offensive, 
l una che serva liiscosto e l’altra 'da presso, il pilo da'loii- 
Ihuo, e la sjiada corta è radente da presso, erano utiiissime 
a Romani; ma perchè cosi Livio coma Tacito, parlano in un 
medesimo tempo.de) modo dell’arme, o del combattere, 
i/i-rms arinorutn, et pugnai, ed essi parlare (1) deiyarmè, npn 
sarà forse inutile parlare del nrodo del combattere. 


' ‘ - DISCORSO V. • ■ 

Della differenza àel comhaltcre più a^un moda, 

chea un altro. • * ; 

• " ■ Sed ggnere pi’cs.« et nrmonan su- 

* • * perabantur. 

, , Ma eran soperchiali dal jienere delta 

' battaglia e delle armi, 

• , . A>. -n il. 

Vanno tanto appiccate insieriie l’arme col combattere, 
che se non §i thstingue bene questo, o ' so.rte* d’arme dal’ 
modo, 0 sorte del conibatterè’, par che si confondano infra 
«li loro. Détto dunque che ha-Tacito, che non era ihinòr 
animo ne’ Gcrmami, che si foSso- ne’ Romani, ma clte erano 
siiperati'dal modo doliti zuffa, e déHje arme segue;,Jmperò 
che quella gran moltitudine ne’ luoghi stretti nbn poteva 
trarre innanzi i colpi delle lunghe aste, nè a sè ritrarie, e 
«'ostretta a stabile battàglia non pbteva col lanciarsi or qua 
or là valersi dell’agilità del corpo. In contrario il soldato 
Romano con Io scudo appoggic^to al petto ^ con la spachi 
impugnata tagliava l’ampie membra de’ Barbari , ferendoli 
sul vivo e aprendosi con' la strage de’ nimici la strada. ’Or 
lasciando <la parte le lunghe picche, lo scudo appoggiato,^ 


(i; yuvsti troncamenti dell'ultiroa sillaba dello voci de’ verbi in terza persona 
«lei numero del più ne’ passati rimoti o indetermiijati non possono farsi a quelli 
11 cuf infinito b bisillabo. Colai trorfcamenlq poi ò piil tacp alla poesia ehe alla 
rosa. Vcd’ i miei Arf'TD'miml» ^iroinatirj’,’» _ ■ , • . 
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e la spada impuguata, il modo della zuffa era la stabile bat- 
taglia de’ Germani, e l’agilità de’ Romani. Non si' può in un, 
colpo far intendere ogni cosa. Nel discorso che .Livio fà. 
d’AJessandró, nel qual luogo come a porto generale e sicaro 
spesso ci conviene ricorrere, dopò che ha parlato della 
differenza dell’arme, segue a parlare distintamente, ma senza 
nominarla, della sorte della zuffa (1) e dice cosi: »tatarius 
uteYque miìes ordines nervanS, sed illaphalanx immobilis; et 
unius generis, Rojna’na acies distinctior, ex plu'ribus.‘j)artihus 
comtans, faeiìis partienti qUacurngue op^is esset, faciiis iun- 
gfcnO' (L’uno e l’altro soldato^ stretto agli ordini, statario, e 
quella falange, d’una sola fazione, immobile. PiVi illustre 
l’acie romana di più membri costrutta, facile à partirsi, fa- 
cile a ricongiungersi alPuopo). Non niega -Livio, che cosi 
-il Romano come il Macedone servasse l’ordinanza ,' e per 
questo chiama Tuno e l’altro solda’to statario, cioè stabile; 
nè dia noia che .Tacito parli del lanciarsi e dell’agilità del 
Romano, chè questo non impedisce l’ordinanza; ma dice 
bene che là falange Macedonica era immobilje, cioè più 
stabile ordinanza della. Romana; e d’una «ola •comìizione, 
cioè non v’era altro, secondo intendo io, che piccfie; ma 
la Romana era più distinta, la qual colava di più parti, 
intendo di più compagnie, b d'altre diversità d’arme age- 
vole a di^ùdersi ove il bisogno il ricercasse, agevole a rau- 
‘nodarsi..Io andrò tuttavia'più illustrando questi luoghi, e 
*per mostrare quanto importi là faciliti e scienza dell’allar- 
gwsi e del restrignersi iie addurrò un esempio bellissimo 
di Oesafe; il quale in qiial pericolosissimo fatto d’arme 
che ebbe qcC Nervii, _uno de’ maggiori rimedi cho'prese e 
che forse non gli fece perdere quella giornata, fu che giunto 
'egli ove era maggior il pericolo 6 accòrtosr-che i suoi soT- 
dati per la calca che si facevano da. Se slessi, non si potc- 
A'ano valere delle proprie armi, -comandò che s’allargassero 
per pofersi.più agevolmente servite (Celle spade. Raffrenato 
in questo modo l’impeto de’nimici, s'accorse Cesare che la- 
sua settima legione era mal trattata da’ nimifi; onde ’si .volse 
a’ tribuni de’soldati e li ammoni che vedessero di fare opera 

* • ^ ^ 

( I ) Sema nominarla. Clic cosa? Quel la è pronome, cioè voce che deve sUre 
in cambio di un nome già noto, per evitare una ripetizione, hi vece il nome ò 
sorte non procedente ma proseguente il pronome. Evitino -i giovani questé illo- 
giche maniere. ' • ' . 
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che le legioni s andassero pian piano congiungendo insieme, 
e che uniti volgessero l’insegne contfagli avversari; le qual 
cosa datò loro animo aiutandosi l’un l’altro e non lasciando 
spazio al nimico, die li accerchfasse, inqominciarono va- 
lorosamente a menar'le mani; dal quaHuogo chiaramente 
si vede, che ài soldato disciplinato era facile l’allargarsi e 
alle legioni il rii^trignersi insieme -- con la qiialé ordinanza 
si faceva vano lo sfwzo del nimico; e fattolo vano, si vin- 
ceva? Ma per tOMiare alla falange, altrove liivio dimostra 
le_qualità buone o ree di essa falange, dicendo di, lei che 
per ogni mediecrilà di mal sito, 'che ritrovasse, si. rendea 
inutile; quam inntilem veì jnediorris iniq^uitas loci 

efficeret. In contrario dove ricevea aiuta dal sito, la dimo- 
stra impenetrabile, imperOchè per esser benissimo serrata, 
ed esser le- punte volte verso i nimici spessissimoi,' nè i pili, 
le nuocevano, ferendo.per la densità degli scudi quasi in 
una testuggine, nè accostar se le poteano con le spade, Qon 
le quali se pur mozzavànó alcuna picca, quel pezzo, che re- 
stava unito con gli altri serviva in ogni modo a guisa i'una 
trincera al Macedone, nd qital luogo Livio chiama la fa- 
^ lange il conio Macqdo'hico. E per quel che si raccoglie da 
. • tutta quella guerra che si ebbe con Perseo, se non che più 
volte ebbe a vemrsi alle mani con la falange, e andossi 
scorgendo, che riparo’ vi si potea prendere, non vi si facea 
cosa cheTniona fosse, onde è.da addurre quel che dice égli 
Jìell’ultima giornata, nella quale il Re fu rotto, le cui pa- 
role son quéste :•« La ‘seconda legione spinta nel meZzo 
>; sconfisse la falange, nè cagiona Tu più evidente della vitr 
» toria quanto-che le molte battaglie che iirpiìr volte aveano 
già turbata la ondeggiante falange, al fin Irf dissiparono, 
» Della quale soi\o le forze Intollerabili, quando orribile per 
» cotante pynte si mantiene serrata; ma se pian piano as- 
» salendol;^.la costringi a girare or qua, or là, la picca per 
» la gravezzi^ e lunghezza sua presso che immòbile da* se 
». medesima incomincia a imbarazzarsi , e se -fla’ fianchi o 
» pur dalle Spalle le sopraggiugne alcun tumulto, se ne -va 
» a rovina senza riparo, si come fu costretta fare allora più 
's volte aprendosi contra i Romani che le venieno'addosso 
-» a schiero e rompevano l’ordinanza; doye i Romani per 
» ^molto che si sbandassero sapevano tornar agli origini loro. 
» I quali se serrati insieme, e •uniti ancor essi fossero an- 
* dati a urtare nell’ordinata falange, si sarebborl confitti 
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». nelle picche da se medesimi, nè avrebbon potuto reggere 
» a patto 'alcuno l’impeto di sì stretto squadrone. » ^ 

■ Potrebbe alcuno* oppormi, «clip io confonda ordinanza e 
modo* di' combattere: ipa forse non dirà cosi chi andrà con 
diligenza osservando qtiel che io dico ; poiché. Livio stesso 
parlando del- conio'de’ Celtiberi , • dice, che essi vagliono 
tanto in quel modo di èpmbattero, quo tdìhtiUìn valent genere 
pugnsp che in qucilunque parte col loro i-mpeto iirtino non 
si possono sostenere.’; perchè se bene all’ordinanza segue 
il .ecìmbattpre, non è però esso combattere l’ordinanza. Ce- 
sare dunque volendo'cou uno esempio bellissimo dimo-' 
strare qual fosse l’agilità ^el soldato Romano, racconta^che 
in una battaglia, che si ebbe co' Germani, avendo- i nimici 
fatto la falange c copertisi cogli soùdi, eglino dal disopra 
ferissero i 'Germani. Contuttociò ebbe ancor egli Qontra sè 
talora artificii e modi tali di combattqre, che fu costretto 
.pensar a’ casi suoi, .0 ancor egli* cercar modi di riparm-vi; 
de’ quali esempi, perchè possono aprir la mente à m'olti, e 
accomodandoli a’ nostri tempi cavarne utiVe , riferirò al- 
cuno. Tra’qiiali chiaro è quellotlegli Essedarii. Erano co- 
storo uomini sopra carrette, .che lanciàndo per ogni parte, 
onde passavano, dardi, col terror de’ cavalli o con lo stre- 
pito delle ruote il più delle volte rompe-wano gli ordini 
de’Romani e mettendosi talora tra le torme’ de’ cavalieri a 
piede' e' comandando a’carrozzipviché alquanto si discos- 
tassero; se pur erano rincalzati, sapeano ove agevolniente 
ripararsi; nel qual modo pareggiavamo la velocità de’cà- 
valieri, e la 'stabilità de’pe'dòni. E in guisa erano a questo 
jnodo di fare efesi e i cavalli. esercitati^, che i cavalli impe- 
tuosi alla china infermavano f2), e con destrezza, ove lor pia- 
• ceva,' volge^nno ; e su pel timone ‘correiulo,^ e in sul giogo 
fermandosi, .prestissimamente poi tra i lo'ro si raccoglie-r 
vaao. -In -un’altra simile difficoltà dice essersi abbattuto, 
passato ciré fu in Inghilterra; onde c’accorse ch^ nè i fanti 
suoi per la gravezza deH’arme poteano seguitarli, nè ardi- 
vano scostarsi dalla loro ordinanza, 'e i suoi .cavalieri con 
gran rischio combattevano, perciochè i uemici studiosa- 
mente ritirandosi, quando niente gli'aveailo allontanati 
•dalle legioni, si lapciavano a piede e forza vanii a combat- 
terè con ^tóavantaggio ; oltreché non combattendo eglino 

« « ■ - • • 

• * • * 

( 2 ) InfernMrsi cì'-'- iermnrsi nel liirso ir. i-ui erano di punto trattenuti. ’ 
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serrati, ina ccmì grandi intervalli e scxjiraggmugendo molti 
di loro freschi agli stanchi, ogni- cosa imbarazzavano. 
Un.altra volta in Affrica avemh) a far cpn I^umidi in un 
simil' modo di, battaglia, perciochè la lor cavalleria leg- 
giera .accompagnata da fanti velocissimi assaltava e fug- 
giva, , e i fanti intrattenevano iulin che i lor, cavalli desser 
la volta, fu costretto dai- ordine per lo suo esercito: che 
niuiiò forse ardito d'alloniiyiài si pifi di quattro piedi dalle 
inseg ie. Alti-a volta convenne ricorror aHa battaglia tonda 
e per lo. più indugiare e aver pazienza, tanto ciré alcuna 
buona occasione gli venisse di^danneggiarli; iinpdrochè 
dove non era lor conceduto ci rifuggire alle loro arti, i sol- 
dati Rom'ani ,.colne* più valorosi, li trattavan male. Certa 
cAJsa è, -che turbali i soldati suoi da qgpsti nqovi modi di 
oombatU-re, come sempre egli dice, una volta .infra l'alu-e 
in quattro ore appena potò far cento passi di cammino senza' 
"aver preso cibo col suo esercito dalla quarta vigilia infino 
alle, dieci ore del giorno t'^'u costretto rimovendo la 
sua cavalleria, la qu*l si moriv?» di sete, e inetVeudo scam- 
bievolmente alldcoda le legioni, andar piacevolmente so- 
stenendo, la carica da cavnl li Nuinidi, e apjiena a un'óra di 
notte condursi ad alloggiare. .Da queste noie eircóndatò 
Cesare, clic- fu il* maggior capitano del mondo, a giiisti di 
maestro di scherm.i si mise a dar 'la lezione a’ suoi* tanti , 
insegnando loro con che passi s'avessero* a ritirare .daHii- 
mico, come stargli a* fronte, in quanto sjtaziO' s’ave:tsero a 
fermare, e come ora a*farsi innanzi, ora a ritrarsi, ora ad 
accennar l'impeto, e quasi "in qual luogo, e in che iiiodo a 
lanciar l’arme s!ammaeHtrassero;'ed è pur notabil cosa, che 
guerriero quale egli era. e iu tante giòrngte e,in tanti strani 
accidenti trovatosi, fosse quella yolta.fatto più tardò e, più 
consideralo, raffreddando la sua solita velocità, e molto dal 
suo 'antico costume mutandosi. Onde si può* ages ol mente 
pomprendere, che un'capitano non può mai chiamarsi gran, 
capitano, s? in divei si 'paetji,-c’coji di'verse nazioni, e in di- 
yersi modi di guerreggiare non gli sia convenuto far prova 
della’ sua suffiefenza.- Per oosa- nuova e per nuovp modo di, 
cupibattere gli accadde d’aver a far con elefanti, avendone 
Scipione nel suo es&icito Centoventi / alla (^ual- opposi- 
zione pcese. questo riparo, -effe egli avea fatto condurre al- 

-.< ■ r . .. • 

C3) Y<-A" l:i nota.ii al Disi-or.-o vii del Jiln-o 8 già 13 
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cuu elefaate in Italia, perchè i suoi soldati s’avve/,zassero 
a conoscere le qualità, e le forze di quella bestia, e in qual 
' parte fa pqtessero più agevolmepte ferire; perchè essendo 
l’clefànte armato sapessero qual parte i*estuva ignuda e 
senza difesa, dove potesser” tirarci lor col|)i e'pej’cliè i suoi 
cavalli don Tus’o <li egsi non. si sgomentassero al sito, stri- 
dore' e figura loro, il che aveva abbondevolmente const:- 
guitp; imperoebè. i soldati palpavano gli elefanti con le 
mani e conoscevano la loro tardità; e i qavalierrgli avven-' 
lavano i j>ili senza ferro e già i lor cavalli per la* lunga pra- 
tica si eran domesticati con-essi. Prese anche per partito, 
Cesare di scornere d'ogni le'gionc ti>ecenty fanti spediti, aC- 
. -cortosi che impediti glf altri dai fardelli che portavano non 
poteabo resistevo al n-umero grande de' soldati e cavalli di 
Scipione che del continuo l'assaltavano. Ma perchè gli ele- 
fanti non solo contra i uimici. ma anche centra gli amici 
smesse volte imperversano, fu rimedio trovato da. Asdru- 
bale, eh»* s’ucpidessaro con luj sarpello conficcato loro_con 
.una’ gran mazza infra gli orecchi, modo'presto a far sl^ran 
bestie morire. Ove nuovi-modi di combattere appariscono, 
,nuoj^'i conviene rhc'sianol ripari, che vi hanno a pigliare-: 
onde'Q. Metello guerreggiando con Asdrulmle in Sicilia e 
avendo ajicor egli a' petto centotrenta eleftinti ricorse a 
questo rimedio: che avendo fatto fare un gran Cosso avanti 
gli alloggi^menfi . comandò agli astanti che andassero a 
'tirar de’ dardi àgli elefiinti .con ordine che quando li ve- 
drehbon mossi per venir loro addosso, eglino mostrando 
spavento e fen-oi-e. velocenieute verso gli steccatisi ritiras-* 
.sero-, corquale artiiicio trabycc^tì una parte degli'elefanti 
“nel fosso, e un'aJtra eontra gli amici rivolgendtish diedero 
la vittoria a Metello. In quel modo dunque, ché-di»ci con 
dieci’ eQmbatlemlo dubbia per lo più sarebbe di cthi.fusse 
la vittoria, ùuando le arme e il valore andasse in loro del 
pari; ina in eoiitrario agevolmente si potrebbe lar prosun- 
• zione di chi vincesse, quando prefeedeudo l’altre cose egual- 
mente gli uni dieci agli altri dieci di bontà d’armi prece- 
dessero : cns’i il modo e l’artificio, che altri tiene nello 
schermire *nou è da far. dubbio, che possa. dar o tor’la vit-* 
- toria; perchè Hel’duéllo de' due cùgipi spagjjuoli dice Livio, 
che il maggiore vinse le pazze forze del , più giovaae con 
l’uso dell arme, e con l’astuzia, che è' quel 'mòdo di com- 
battere che noi diciamo: htaior^y,su armorum, et àstu facile 


' ' DKai.i \nnai.i. . ■ ' ' ÌX^l 

siolidas xires ìiiinorìs ■mpcrav'it.'K rontro i niira'bili iiistro- 
nienti e artiglierie H’ Archimede molto si la manifesto ehè 
l’irìviucibil potenza' de’ Romani non trovava schermo che 
valesse.' Da’ quali esempi caviamo- non solo* grair.dissima 
esser la differenza. del òomlMftter j)iù a un. modo che a luv 
altro, col q'uale avantaggió e con queUp «ieirarme izi gran 
piwle i Romani si fecero Signori del mondo; imperochè 
non W-. vengognaronó d'imitare tutto que.llo di buono, che 
vedeano fare agli jiLtri ; ina possiamo bcn^iindar tra noi di- 
visando, che avendoci i Turchi avantaggìo di mimer’p e di .. 
ubbidienza , è necessario che noi" con l ar^ne e col modo 
del combattere cerchiamo di pareggiare le due qu&lilà con 
che essi ci vanno innanzi; c poi ronda pazienza, col zelò 
della religione, e coir lo stimolo di Vera gloria procacciar 
di superarli. ’ - , 

'* * . • • DISCORSO Vi. ■ ’• ■ ■ 

D'un partito utile per lenerc in gelosia te eose de' Turchi. 

’ . . Pi^jra Consilio guarii \ i purp-ciissc. 

, • . * Più rosa nperorri enì itrnno ehe- rollìi 

forza, . ■ ' 

, _ ' A\. -i. ‘iti. 

Si gloria Tiberio con (lernianico suo nipote essendo stato' 
mandato nove volte da Augcisto ih Germania, più cose avei^ 
condottovi fine con la prudenza, clie*cohla forza deirarnie,; 
pliirà Consilio quam vi fterfe,cisse. Nò ciò dice egli senza, ra- 
gione, sapendo molto liene queHe vittorie, o quegli acquisti 
esser pni gloriosi, i quali s’ottengono senza sangue. Con- 
tinuò in questa opinione, «preso che egli ebbe l imperio,-»! 
perchè non avendo i Ro'niani per competitori ed einoli 
della lor grandezza, altri che i I^nrti, qui conoblie.cgii più. 
che altrove doversi esercitar qirosta'ùidustria, e perchò infili 
dal tempo d’Augusto si trovavano in Doma, c nella corte* 
del Principe di coloro che eran del sangue degli .'frsacidi, •• 
vólcntieri quando no veniva róccasione, mandava a)cUn di 
costoro per molestare il Re de! Parti, essendo sempre fìtto 
in questo pensiero e costuniando di dirlo; consiìiis cTastu. 
àstei'nas res molivi, arma proqul J> abere . dovevsi le oosf , 
este.rne trattar col consiglio e con l’astuzia, Tarnio t,enerl“ 
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lontiiue^li. Ma ò bone che noi vediamo pevelid >iuest.i_ reali • 
/ de’ Partì t;i Irovayauu m Roma, che tanto jdn ahdren^o seno- 
prendo dell’arti de’ Principi. Ed c da sapbre.clie 'avendo Aii- 
j^iisto l'alto amibià*i-oij,'Jh'aat(‘ Rc.de' Parti, il Re inamlò al- 
• . • Gftui de' suoi lipJiiioli a4r allevarsi, nella còrje «rAugusto; la 
qmil cosa onorevole in apparen/.a airimpe>*io Romano aveva 
. sotto di sè doppio dise*pno per l'nha parte e per l ajtra; per-» 
chè il Re veramente, noli Iacea egli questo per timore. 4die 
avesse de' Romani, ma perchè mpi.si lidav^ molto de suoi , 
sudditi, e.cou avere i figlyioli lontani c logliea lororajiimo 
se egli Ji strauava a 'pittarsi ad alciiuo di doro: e volendo' 
paressi dolfc suo stranezze vcndicar*«i. mt,>s1rava il. castigo,' 
che daMigliuoli lontani, a on l'ajipoggio de R umani ny jiotea ' 
pervenir loro: Augusto dall’altro rì»nto da jdn profondo iiu-, 
teresse mosisó, che da quella boriosa apparenz;^, che nejla 
sua Corte m allevassero Principi del .s»mgue degli .\rsacidi. 
nutriva <liligeipeinentt* ijuesta hitelligenza fra l(»ro, prer 
poter scmpire jK*iroccofrenzé che hVsser j>er, nascere ta- •, 
lersi ili questa oi-cj^siom; iTavcrc .iippix-ssO ili sè gioNtini di 
■quel sangue. Qucllo-Mano a' Roniani i Parti, clic alla po- 
tenza del Re di Spagnai e del cristianesimo sono a temjn 
n.ostri i Turchi; a quali cs^endpsi il Re di .Spagna con la- , 
cijuisto del Regno di Portogallo di verso la’Persia «'olawto 
accostato, chiara e cèrta cosa è « he se egli o i'snoi sncc'es- 
sori nella niortn Impeiaduri Tiurbi ollerisst-ri) adito 

e comodila ad alcuno degl; Otlomani, squali dipauzial fu- 
rore della fraterna crudeltà tanno Xuggendo; di jtotersi.si- _ 
ciiramenle apjire.sso di mè ripanire, in gran gelosia si le.rreb- 
bono'le cose de Turchi, e a molle c’ose ci potrebbe .e.sseie . 
di giovamento Tavere uno o p'iìi di quel sangiie aj)f«-esso di - 
noi. La fortuna prestò questa com’i.Klità a Crtstian'i sono 

ormai poco meii di conto anni., es'^pndo (icmi fuggito da-r 

. 

I ) yiiostu Ih'IiìssÌiiio illU•^o .\t V ai r rulli ili, ‘ lir ull'niiula f vi- . 

l'iiiu JiighiliciTU iiiaiulavu iiii|iiiotU(iil(i il baiuiitn Stuardo. .Mai^niticu- Storia dèlia». . 
Sjifitiziniii ili .S/iciKf^ srri.is^; iMìordaiii, clic inulotta da mi (ìussalli 

sotto la l'iini iqtjiOrduiii. c roniiui di lu'l disfoiso del Giordani stV-swcrislampai _ . 
io dodioaiidol.i alt;; gloiiosa ciiìà d’.Vkssaiidriu patria del Cordara’ uUij). La pd- . . 
litica d'.-tiipiisio Cesare e ipiella ili tanti suoi iinilatori non l'ii neniniaiieo lodala' 
da MaeJiiavolli.il ipiale protesti» : il PrÌHei|ie ilover ossoiv loinnio da' in'inici, * 
ma ilovoiecsst'i'o fedele cogli esteri. l.'.Vnimirato nel lliseni-so i sul l.ilirn xii 
degli Aiuiali di 'l'aeim sostiene e.lie la itlìliWi ceder, detiha iillo fede; opitiioiie 
1 eoa, e fi MSjba. ■ ' . 
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vauti 'alriia <lel crudelissimo fratello -Baiazet Imperatore di 
Turchi' a Rodi.’ il rpial di Rodi nu Francia e di Francia fu 
condotto tinalmente in Ronniàit jioter del Pontelico* Ales- 
sandro. Ma- la nòstra malvagità cotiie nou-sepjre o non volle 
cavar comddità alcuna allora dal l>cnefici’o della fortuna; 
così fectv tali trattamenti con Gemi, che tolse per l’avvenire 
l’animo agli Otfomaui di ricoverftr più appresso Pavare e 
sanguitio.se mani di noi altri ^9'-. ' ■ ^ 


- • mscoHso VII. 

( *h> nè il favore con la giustizia, àè » meriti rn’ demeriti 
'■ • ' s’ haniio cr ricomperi <>ìre. , * , 

*• Urgulaniaspotentiaaduoihiuiaiiici- 
vitate erat, ut testis in «aiusa quadani , 
• ■ ■ . . ■ qu® apu{l Senatiim iractabatiir venii-t: 

' • dcdigiiaretur. . 

Urpulania era giunta m Roma a tal 
^ _ ». potenza sopra tutti che non degnò in 

• . * ■ • ^ una certa causa recarsi a ieporre in- 

, • , . aartzì al Senato. 

■ • A>. -I. ;U. 

: • * ' « • 

Io rimango- stupefatta come Tiberio, il. qual fu severis- 
sima Principe concedesse tanto al favore, e potenza d’Ur- 
golania [!}, che permettesse che il pretore andasse a esa- 
minarla in casa; pbijchè le Vergini Vestali eran tenute 
comparir nel foro e in ^iildicio, quando tl’alcuna cosa a^^e- 
iiuo a render teslimoHianza. TT.in v^ero non.può far cosq 


•■(2) tìeinì ovvéro Uslieiii tiglio di Muomelto II e tVaU-Uo di Buiuzeltc fuggito a 
Rodi c dai Cavalieri niaiidulo' in Alvejgna ad esiiierc guardato in una loro com- 
menda non fn dato ad Alessandro, ma ad Innocenzo papa. Entrò in Roma- il - 
IJ marzi» i|Si) accompagnato dal figlio del papa, dal priort; d’Àlvergna con . 
(yiiÀpa grqndc» Pupa .Alessàndi-o, .sUccessor d'Inno«rCfizo, oppresso da Carlo Vili 
glFcedette lo Dshem , ma glielo avvelenò cosi che' dopo -pofhi giorni iu quel di 
..Napoli mori, 26 'febraio H95« . ^ 

Tutto questo Vapiiolp oggi noia ha a fui- iiuUu co’ Tui-chi, ma può'giovave per 
((ualche altro rivolgimento. La più grande potenza dell’Europa civile professa 
Tuttavia la politica qui contcrtuta e con suo utile grande. 

(i) Quasi tutti i’ gramatici sdegnano che un articolo serva a pitt nomi, massi- 
mamente se di diverso genere. E vero che l’ Amenta rimproverando cotal licenza 
al Bartòli, senz'accorgersenc l'usava (miei ÀwerliTr». Grcmat. Piacenza. Solari 
<849, pag. SI ), ma 6 anche vero che i piò forbiti .scrittori l'hanno schifata. 
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IHiRgiofc uu J'rincipe <> una Republica che (Confonder giu- 
stizia e iavore, e ricompensare il merito col ilcmerilo; del 
. quafe errore.oy ver peccato. come grandissimo in uno Sta^o,' . 
c (la uascea’ne infiniti mali, si guardarono 'sopratutto i Ro-\ • 
mani luenfre non furono corrotti. 'Onde non ostante che 
Tun (io tre Orazii vincendo i Ire (.'uriazii avesse fatto s'x 
gran servigio alla Republica nondimeno avendo nel- ri- 
torno della Vittoria uociso la sorella,. la qual per esser ad 
. ii^n de ire Curiazii sposata, piangea più ia morte del marito, 

( il danno privato, che non si rallegrava della vittoria del 
fratello e dei guadagno jiiiblico, fu cgndaunalo alla morte. 

.-K se lieii egli da (juella rampasse, fu. più perch-è essendosi 
appellato al popolo , il pxipolo (Jispensò , che jierchè ia 
giustizie non dovesse avere il suo luogo-,'2]»E cou^lutto 
ciò' fu necessario, che si facessero corte espiazioni, pas- 
sando Orazio eoi capo copertoi sotto'. (fùn travicello atlra- 
( (.arsalo 'jier la via, rjuasi sotto il giogo, •che inti.no a’ tempi 
diLivi(x,fu poi d('tlo il lyaricello della sorella. Xon fu mi- 
nor il fatto -di Manlio di quel.nhe si fosse stata l’opera 
(l'Orazio. avendo }ier luezzx) de! suo singolarissimo valore '' 
conservato il Campidoglio di mnuo de Francesi (3) e per 
eonseguente stato cagione. chei’Jlnperio fjomauo in quel 
dj, o per dir meglio in quella inatte , non fosso rouinato 
. affatto; il che non 1.0 liberii, chc.^iou fosse .gittate dal sasso ■ 
'farpeio per lo seguente demerip» di che heiifssirao fu da 
alcuno discorso. Ma l.iv-iir axitor nato per la gravità del \ 
dire a scriver le cose ilei popolò signore del mondo, se in 
luogo alcuno volle manifestar questo 'concetto , e darne 
vera regola, e ammaesfi^unènto, fecelo in quel luogo, ovt? 
della differenza, (Jie. era Ira i Caidàgfaesi e il Re Massi- 
Hissa ragiona, la cui. istoria è tale u Avendo i Romani dgto 
-la pace a- Cartaginesi , fra haltix- coke imposero, che non. 
facessi’ guerra fuor de loro oouliuj e che mrn molestassero 
i sodi dei popol Romano Massanissa conic-ujnico do’ Ro- 
mani Sotto prutesto', che fossero di sua giuridizione inco- 
iiiumM’) a occupar-delle terre, c a lOr d(d paese de’Cartagi- 

(U; .-Mucliiau'Ui a quvsu» irieUcsàiiKi usc'iupio notò che <• non mai in ima città 
ixMie ordiimta li denioi'iii C(.iii li ineriti si riromponsaim. >> • ^ 

(3) Ho già detto che allvii a Francesi non erano, ma lìulli abitatori di quelle 
lerce che molti secoli da poi abitarono i Franchi c da loro Francia* furono ap- * 
peliate. Parla con- moderne voci per rswn-i» subito inteso da' moderni. , 
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nesi, e ogni di attendeva a travagliarli maggiormente. Di 
che essendosi ricorso a Roma, i Cartaginesi finalmente di 
tre cose addomaiidavano una, -o che si potesse vedere e 
disputare questa causa" in Roma'del pari, o fiisse lóro per- 
• messo di 'valersene per via di guerra, o se più il favore che 
la ragione appresso i Romani potea in tal caso comandasser 
di nuovo quel che plucea loro, che i Gartagmesi conaedes- 

• sero. a- Massinissa che molto-più volontieri il farebbono , 
che starne tuttavia alla sua discrezione, ja qual non avea 
termiuealcuuo. I R^oraani,'essendo anche in Roma Gulussa 
figliuolo di M^ussiiiissa , gli disse: che egli spedisse subito 

, in Numidia per far intendere al padre, che quanto prima 
nvmdasse ambasciiidori a Roma a disputar la causa", che 
aveva co’ Cartaginesi , conaggiiignergli che se i Ilo mani 
erano buoni a'd alcuna còsa per onorare il Re Massinfssa, 

' come per l’addietro l'aveau fatto, cosi il farc.bbon di nuovo, 

^ ma cbp non erano per dar la ragione al Javore, ius grdtiee 
non, dare. Sopra questa hnassima fondandosi Servilio ri- 
•prende Servio Galba, che accusando Paolo Emilio gli vo- 
glia impedire il triimfn. Jmperochè secondo l’antica di-' 
sciplina de’ Romaiu noi) s’avea a negar la gloria a chi la 
meritava; e se qolui in adcunu cosa avesse fallato, non si 
)vietava a*uiuuo che noi potesse poscia accusare ; talché con- 
ch.rudeijn questa guisa e il pregio.ragionevolniente avrebbe 
acquistato Lucio Paolo della guena'valo.rosamente ammi- 
nistrata, e ragionevolmoute sarebbe stato punito, se cosa 
indegna 'della, sua antica e nuova g;loria av'esse operato. 
Bella e uliJ cosa è éerto ad un Principe il far insegnar da 
’ cavalcare a' suoi figliuoU, il barriare, il giostrare e gH altri 
esercizii militai'i , ma molto jih'i degna, ed occelltfnte è la 
giustizia e l’.arte 'lei reggere i popoli, al qual’ fine <> indf- 
rittti Tarle della guerra, la quale da'se stessa sarebbe inutile 
c non, no<'essaria. Queste Coso dunque dovrebbono del con- 
tinuo esser lette e insegnate jono; queste coste' se jiossibil 
dosse- bevale col latte, cresciute cou glj anni, abbarbicate 
neH’animtu e.coine del continuo meditate col pens'ierai,* osi 
speditamente, e senza star.vi sospeso mesise iuopera, qnando 
ne viene il bisogno. Questa è dottrina sicura, perché non 

• che i tuoi, ma gli stranieri verranno volentieri a fartisi tuoi 
sudditi; .(ì gloriosa, perchè esarltandoti ciascuno con vere 
Todi , partorisce fin dopo la morte (Tesiderio d’emulazione 
inflno negli inimici; ha del sacro, e del divino perché non 
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è cosa, con che gli uomini più s’assomiglinò a Dio, che con 
la giustizia. ■ * • 

Ma perchè altri non cfeda ({uestaarte essere stata de’ Ro- 
,mani" solamente, è ’da vedere come si" pOLrtarouo gli Spar- 
tani in premiare e in punire il merito e il demerito in- ufta 
..persóna medesima, sen/a far riooinpensa: in quella gueiTa, 
che filtra gli Spartani e i Tebani nella quale Epaminonda 
fu ucciso, un bellissimo e* valoroso giovane detto' Isida fi- 
gliuolo di Febida usofto di casa ignudo di vestimenti e 
d’arme da difesa si- scagliò tra iiimicù avendo in'una msino 
.una asta e ueH'altrala spada, e a guisa di leone indomito 
atterrando ciascuno che incontrava se ne tornò a’suoi senza 
aver pur ricevuto uua leggèrissinm ferita nella persona*" per 
lo qual mirabil valore e ardir d'animo dicesi, che egli fu 
coronato dagli Efori in seguo di premio di cotanta virtù;' 
ma che fu poi condannato in mille dramme, perché disar- 
mato s’era messo in tanto pericolo. Noi siamo da'*Romani 
passati agli Spartani, onde forse è da vedere, come l’i'nteu- 
devano i Barbari; e ben'ch'io sia per riferire un-esempio, 
che veramente parrà che ritenga del barbaro e del crudele 
(eiol’bo per tale) nondimeno cli-i fiso vi porrà mente, vedrà 
che come acqua fotse intorbidata per cammino, nasca però 
dal medesimo ioute. Xerse per esser egli stato rice-vuto con 
tutto' il suo esercito da'Pizio di Lidia suo vassallo 'il quale 
di più gliju’offerl per la guerra ch’e nudava a fare co’ Greci 
quattro mijioni che •egli avea d'oro, eccetto sette mila che 
vi mancavano, il Re iLfece suo ospite é cornandogli, che 
. si ritenesse' per sè i suoi dinari anzi dis^e ; perchè i quattro 
milioni sieno interi io voglio aggiugnervi' i sette mila che 
vi mancanoTe confo rtol lo a cosi magnanimamente portarsi 
'per l’avvénire, assicurandolo che nè allorra ii,è dopo'se ne 
'avrebbe a pentir giammai. Pizio preso da questi favori con- 
fidènza, ebbe animo di sup^lica'r il Re, che di cinque'figlmoli 
che egli avea, •menatme' con -seco quattro alla^juerra, gli 
piacesse lasciàrnegli uno per sostentamento della sua vec- 
chiezza; a' cui: Or non ti vergogni sciaguraid", disse il Re, 
ché andandò io in persona alla guerra, co’ figliuoli e fratelli 
miei e con tutti i miei amici , abbi animo tu, che sei mio 
servo di chiedermi grazia d’nn tuo figliuolo, che dovevi con 
la moglie e con tut^a la tua famiglia seguitarmi? della-pro- 
ferta da te fattami io non mi lasciai vincer da te , anzi vo- 
glio che l’avermi ricevuto ti serva- anche a questo che liberi 
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te e i quattro figliuoli dèi fallo 'commesso. L’altVp che tu 
mi chiedi farò io in g,uisa, che tu tei vedrai.^empre d’ap- 
presso, e tosto diede ordine che partito per mezzo, l’una 
parte a man destra e Taltra a man sinistra fosse* posta onde 
passava l’e^rcito; nel che si vide che egUmon volle Jor|cli ’ 
quel che per lo servigio fatto .gli avea conceduto, nè lasciar 
di' dargli la qiena, che per Tingiùsta domanda stimò, che 
avesse meritato; penchè essendo al Re Tandar.alla guerra 
centra’ a’-Groci publica cpusa (4), già ciascuno non può da 
seatesso conchiudere, che avea Pizie allapùblica causa an- 
teposi il comodo privato, -il che come altrove si è detto, 
nel governo degli Stati è opera biasimevole. 

Dà' questa sev'cn ità persiana, spartana e romana incomin- 
ciarono grandemente a traviare coiu*ompe.ndosi t.uttavia.piu 
gl’imperatori .Romani; onde essendo Plàncina, non meno 
'che.Pisone suomarito, nella morte di Germanico incolpata; 
il favole di Lifia madre di Tiberio la tolse, di mano al car- 
nefice. Onde non-poteudo Tiberio dire quel che i suoi mag- 
giori .dissero a Gulussa: ius gratix non daf'C, dice i'autor 
nostro, che egli trattò deVcasp.di lei Con vergogna, è mal- 
vagità, cum pudore, et flagitw disscrvilf^ scusandosi, che_ dalle 
preghiere della madre era a ciò fare costretto. Ma molto in 
ciò la-madre lo sforzava ;-^i cui non dubi0 piercf dire al- 
^ trovo, che gli onori delle donne erano da nìodei'are ; a cui 
non .permise che avesse un litto-re, e’ vietò l’dra dell’ado- 
zione, é cotaii-altre Qose. Ma con ragione può scasarsi, 
pèrche in, qual Caso si recava l’onor di Livia a scemamento* 
di sua riputazione, in questo compiacendo alla madre com- 
pijiceva a se medesimo, avendolo Plàncina liberato dal ti- 
more, che egli'aveva di Germanico, e per. ciò forse disse 
Tacito, che parlò nnu' pudore , 'et cum fiagitìot E se benC 
Plàncina portò pur finalmente ancor che tardi la pena del 
suo peccato ciò non libera Tiberio della colpa d’aver per al- 
lora anteposto il favore alla giustizia. La cagione^del male, 
che. noi'detestiamo' è questa, che camminando il mondo 
come dicemm'o di Sopra ct)n due piedi, sul gastigo del male, 

(4) Nel Porzio che.ìo ho ronreiio secondo l’intensione di Pietro Giorcìam (c 
che fatarle di ijucsla Bibliotera) TAmbrosoli ed io avvertimmo i giovani gentili 
a fuggir nello scrivere rincontro di sillabe che rendono suono c valor disgustoso. 

I Latini in questo riguarilosissitni pronunciando come due n l'tft n ette s’incoii 
trassero, fuggirono d.i dire rum nobis perchè da quell’incontro usciva laida voce 
e fecer noWscum, donde poi Taiialogìa del vobiscum, mecum, tecum, secuhi. . 

Voi. I. — 8 Ammirato. Discorsi sopra Tacito, 
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sul premio dèi bene, coir questa ricompensa ncrn'si punisce 
il male, nè si rimunera il bene , centra l’uso della divina 
giustiziarla quale come affermano i Teòlogi nè bene ìiire- 
munerato.nè male impunito lasciò giammai; anzi siccome 
chi non rimunérò l’opera buona fece la prima ingiustizia, 
cosi chi lasciò senza pena la rea commise'la seconda; come 
disse Focionc di .quel soldato, il quale due volte aveva ab- 
bandonato il luogo, la prima quando si fece’più innanzi che. 
il suo Capitano non gli avea comandato, la sefconda quando 
tornando adiétro non servò il luogo, che da se metìeiimo 
.s’aveva eletto: anzi par che alletti a far il male èhi non 
premiò il bene , facendosi argomento dal contrario, che 
coinè non diede H guiderdone all’opera virtuosa, così non 
castighèrébbe la cattiva; ma molti- Principi dé’ tempi nostri 
rimunerano i servigi ricevuti con dar altrui ad -assassinar . 
le provincie senza concedere a’ provinciali l’azione *del le 
repetunde, intendendo,, cosi bene il governatore come il go- 
vernato, che del' suo s’ha da pagar la mercede, è la rimu- 
neraz.ione del governatore; le quali cose passano, mentre 
non si può far altro, come disse Farinata degli liberti : Vassi 
capra zoppa, sejupo non Vintoppa] ma se il mondo una volta 
cambierà viso, vedrai! bene, i Principi senza potervi'porger 

riparo l’errore,' che arran fatto'Ió'. 

*• • • • . • 

• • 

• • 

. ^5) E l'ha veduto o‘vi ri^ediu;'e pih rimedia doM- più vede , e meiio dove 
meno vede. A veder vuoisi luce, lucè dia colle «k-u ole ma ponendo uomini elle 
sanno, e -perchè chi veramente sa sente di possedere una forza i una autorità, 
disprezza gl'invidiosi e i nemici, i quali uniti diffamano il 'nome e l'ingegno. II 
Principe badi che dov’è. molta diffamazione ivi è. inolio Jnteresse Jdi vili q 'co- 
dardi, e lì sotto de,v’esger la gemma splendente. La cavt egli e la ponga dove 
• riflettendo v ri^'gi del sole abbarbagli ed accìechi.gli striduli gflff. S’ei questo 
tacxiia, moltet altre cose vedrà e saprà a cui por rimedio con onore e utile di sè e 
del popolo ch'egli goverua 
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: • ' DISCORSO vili; . ' ! ' 

Che i Principi dqvrebhono- ingegnarsi di conservare • ‘ ' 

_4’antic'a nobiltà, almeno' per 'gloria loro. 

• • ' * • 

Neclarissifva tamilia extiogueretur. 

■' OndenònsispegnesHUHafamigIù;i 

‘ , di sì chiaro nome . . 

■ .*A5I. ‘2. 37. ■ 

. Se uoi doiuaadassimo a’PriuGipi, perchè tengano dè'nani 
m casa, perchè alcuni fanno nutrir de’ lioni, delle tigri e 
d’altri si fatti animali feroci^ per ninna altra cagione ci- ri- - ■ ' ' 
sponderebìiono, se non- per Ipr grandezza^ essendo queste 
cose rare e le quali non si veggono tutto, di da ciascuno. 
Imperocché il tener le grandi stallépuò servir a^li usi della 
guerra e al coutipuo .bisogho del cavalcare , il molto nu- 
mero de’ c.ini per le caccié , i buffoni stessi per respirare 
dalle gravi'e lunghe noie de’ negozi, e così degli altri ser-. *' 
vigi, nia delle cose primieramente dette niiin’altra cagione 
veramente allegar si potrebbe della preallegata. Se questo 
è vero, comp in vero è,, quanto più cose rare avessero nei 
lor regni, -al sicuro tanto uiaggiormejite risplenderebbe la ^ 
gloria loro. I. Principi savi- cotìoscendo questo esser vero, 
si sono ingegnati fra gli altri loro provedimenU di con- 
servar ne’loro regni gli antichi nobili,’ eziandio m procu- 
rando di far loro tor moglie per procrear figliuoli , e .dar 
loro de’Jieni, essendo poveri; non per altro, -se non perchè 
a quanto piu nobili persone coihandano, tivot’o più per la 
rarità della cosa la lòr gloria ne divien maggiore. Questo • 
fece fra gli altri il Principe Augusto non solo confortando 
Ortnlo nipote d'Ortensio oratore a tor moglie, ma sovve- 
nendo di molta moneta; ne, dice Tacito, clhj[issima familia 
exlingueretiur^Ondc la famiglia illustre npn si estinguesse). 
Tiberio fece il medesimo con alcuni Senatori diventati po- 
veri, se ben si mostrò alquanto ruvido col già detto Or^.alo, , 
nobiiitatem utriusque ; pecunia iuvandam prxfatus (Signifi- 
cato doversi ebl denai’o aiutare la nobiltà d’ambedue): Ma 
Nerone istessó prima che finissero que’ primi cinque anni 
ne’ quali si p6rtò così bene, non volle esser privo di questa 
lode. Il quale avendo nel suo Consolato per collega Valerio 
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‘Messala, il cui bisavolo Corvino si era trovato molti anni 
addietro , essere stato collega con Augusto bisarcàvolo di 
. Nerone, gli donò uji’e'ntrata di molti scudi per ciascun anno 
■ per sovvenire alla sua povertà, e il medesimo fece con Au- 
• ' relio Cotta , c Aterio Antonino tutte persone nobili. Dice 
•Salomone, il qùal fu Re# e.grandissimó Re ancor, egli: nella 
moltitudine del popolo apparisce la gi’andezza del Re e nel 
. mancamento er povertà della plebe la vergogna del Prin- 
•cipe. Così potenrmò dir noi sicuramente, "tanto un Principe 
d’un altro «sser. maggiore , quanto l’uno più che l’altro a 
nobili uomini comanda. Io non Voglio lord dar nome, ma 
io s*ó del certo, essendo competenza fra due signcwi l'un di 
jòro-a questo argonjeuto esser ricorso ,- cioè nOn aver detto 
d’esser migliore di lui, ma ben d’avel’ comandato a persone 
migliori di lui. Io mi ricordo essendo in Roma Rn desinare 
co’Cardiiiali Castiglione e Crivello aver udito dà'un di loro : 
Papa Pio JV nel crear'essi due Cardinali e insiememente 
con esso loro nel grear Viscónti, tutti atre milanesi, aver 
• avuto riguardo oltre alla patria commime che tutti e tre 
avevano avuto .ponteliòè nella casa loro. Non mi è nascosto 
quel che da alcuno mi si potrebbe dire; che io favello più da 
uomo semplice e buono che da uomo prudente e di. Stato ; 
perciocché quanto le genti^ a cui si comanda, sono più' basse 
, e umili,. tanto piu In.pace e eoa men sospetto si'vive. E che 
per segno di ciò il Turco la prima cosa, che fa nell’occu- 
pai'c i regni, spegne là nobiltà. E che jl Duca Valentino per 
fondar bene il principato, che aveva in animo di. fare d’una 
gran parte dello Stato della Chiesa, attendeva, a fare il inc- 
deslmo; rispondo che a volere insegnare come^abbia ad 
esser un tiranno questa è la via, ma. che inio animo "non è 
d insegnar a’ tiranni, ma ben di mostrare, .come abbiano ad 
esijer fatti i buoni e giusti Principi ; i quali essendo in terra 
un’immagine e ombra di Dio.(l'^ hanno da studiarsi d’aver 
‘ appresso di loro uomini grandi e di diversi gradi e qualità, 
qual più,. 'e qual meno, siccome appresso di 'Dio diverso 
d’onori e di prerogative sono le schiere e le gerarchie degli 
V angioli. E perchè ogni Principe può benfare un ricco’cupiù 
ricchi a suo piacere, ma non può 'già far.a'sua posta un au- 
ticò nobilès per questo è necessario, dove ‘s'abbàtte ad un 

• f * * 

•- • 

(i) Df qiiCKta propQ.sizione abbiamo parlato neU’/v.sJratio ilallp Memorie sul- 
l’Ammirato obe è in ie;?tà al primo volume di questi Discorsi. “ 
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raitid' SQCchéricci"o d'akjuna di queste nobili piante, di pur- ■ 
gario e nettarlo, e d’aiutarlo il meglio. die può a venir su; 
acOlOdóft^ quél nobile albero del tutto non perisca. Conciosia 
cosa chè, si* come ogni rozzo contadino abbia ne’ suoi campi •’ 
ile’ peri e de’ ciriegi, ma non già delle palme o de’, cedri o- 
d’àltré si fette piante, cosi ogni picciol barorie ha ben dei 
contadini, e talor de’ notai c'degli speciali a cui comaudare, 
ma non giù ad altri, ■die a’* Principi gra.ndi è dato in sorte, 
se èssi conservar ^1 sapranno, di signoreggiare sovcntq a 
persone, che da più- alta origino traggono il lor nascimento, 
che ‘essi -stessi non fanno. Finirò questo discorso con un. 
luògo bellisi^imo della Scrittuj'a. Conoscendo Geremia tra 
le nrisprie maggiori dei popoli; forse una delle più -jii inci- 
pali esser il qiancar de’suoi nobili, non lasdò nelle suo la- 
crimose lamenta/ioni, amaramente piangendo d’aggiiin- 
gervi questa? quando in vece di Gerusalem piangendo così 
disse: Tolto' m’ha il Signore di mezzo il mio. seno tutti i 
miei' nobili. Aiutino dunque i 'Principi la nobiltà e>se non * 
voglitm'faYlo, perchè quella nobil faimglia non si* spenga, . 
facclttilio'perchè col mancamento dì quella famijglia, la pro- 
pria gliòi*fe'e grandezza non venga meno.* 


DISCÓllSO IX. 


pheAove so7U> molti colpevoli,. è heiie non amlarli 
, cerCQndo uìtfì 'per uno. '' 

'Qiminquaro M)uki e iloitiu principia 
^ / ' * . . . ' * eqtiit«Bque t^;nator«6 suslentas.se 

• ‘ • opibus, >uvltis« cousiliis, dicevcntur, 

• • . * • ■ haud quesituni. . . 

E keruhè'nwlticorti(fiani,cctmlitTi 
. • ' . fsetiatofi fossero imputali' di (tverlo 

. ^ ’ rAndeuasro e con ronsiqli aiutalo, non 

• . fuinquisifo. ■ • . ■ 

' * . An. ■!. 40. 

liflorto che fu Augusto fu subito nell’isola, della Pianbsa 
fatto feoriré Postumo Agrippa; dove per la sua ferocità dal- 
l’avolo era stato confinato; passato alcun tempo un. servo 
di lui, detto Clemente e di età e di volto non dissimile al 
suo signore, si mise ad una* impresa non punto servile. 11 
qual tolto via le ceneri d’ Agrippa, e detto Agrippa egli esser 
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desso (1), aveva con questo nome commosso gli ai^mi di 
molti già SI facevano ragunanze e mormorii cosi fuori 
come dentro di Roma,non senza sospetto di succeder qual- 
*che gran novità. Tiberio ansioso inchemódo s’avesse sopra 
oiò a governare, pensando ora'di lasciar svanire qùesto.ro- 
more, e or dubitando, che la dimora non fosse pericolosa, 
finalmente per via d’ingapno procurò d’aver Clemente alle 
mani e fattolo Segretamente strangolare in Jialazxo, lasciò 
poi_vedere il suo corpo paìesamente a cijfscuno. Soggiugne 
Tacito, raccontato che ha tutto il successo, queste parole:' 
E benché molti ‘della casa deh Principe così Cavalieri come 
Senatori e fcon denari l’avesser sovvenuto e con consigli 
aiutato, non se ne fece altra- inquisizione. Ciascuno sa che 
Tiberio fu uomo crudele; onde non è da credere, che egli _ 
lasciasse di fare processar i complici per benignità ma è 
ben da fare argomento, che come uomo sagace non avesse 
stimato In simili casi esser bene andar; conte trà il volgo 
si dice In Toscana, stuzzicando il formicaio. In tempo di 
Nerone per differenze, che in Poz^uolo erano nate, tra i nò- 
bili e la plelie si era venuto alle mani e la cosa era andata 
tanto innanzi che non’eontentr de’ sassi già si minacciava 
del fuoco e del ferro ; ^Imperatore mandatovi ima coorte 
della suH guardia, due Senatori fratelli della casa Scribo- 
nia, col terror de’soldatie con la morte di po.chi, jiancorunv 
fuppìicio, rappacifit'ò- i terrazzani, I^icemmo (ii •sopra Ti- 
berio essere stato crudele; òr a chi è nascostif la crudeltà 
di Nerone^ e uondimenó ciascuif- vede- ertine in simili casi 
si governavano; e la ragionerò in pronto, si perchè la giu- 
stizia non ha da e.ssece mai scompagùata dàlia clemenza e. 
molti han earo che quel i he essi fanno per astuzia, sia cre- 
duto che il facciano per clemenza: e si- perchè minori mali 
saranno per nascer sempre dall’usgr moderazione nelle cose> 
che dafnon usarla, come apparve hel-partito presodaOttOne 
-nellR sedizione de’ soldati dèlia sua guardia, oltre la dolcezza 
delle parole col punirne, due. soli ; onde dice l’Autore: e 
l’orazione a ’r"affrenare,.e addolcir gli animi de’ soldati, e il 
modo della severità, perchè aveva comandato che non se 
ne gastipAssero |>iù che due, fu'r gralamonte" ricevuti. Nè 

* • • * * . * > * ■' 
(i) Vuol dire; t avmiJó dello lui esuere nuel medesitijo Agxippa. Il verbo in- 
ttnjio.in halianoHÌ rdgge alla latina col quarto c«s6(Vedi miei .treerlitn. girow».), 
quindi Vegli eiwer àe^eo ò mal [wsto. • 
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Valente si iwrtò imprudentemente co’ Baiavi , quando li fece 
ritornlàre a segno, animadversione paucorutii [col castigo di * 
pochi). Colui si può'dire in qualunque mestiere eccellente 
' artefice, il quale della cosà, che si met^e a fare, non un solo 
esempio abbia veduto ma molti e molti; onde divenuto 
.esperimentatissinio in quella operazione, vi procedo dentro 
con sicurezza e con felicità. Essendo fatto sapere ad-Ari- 
'stide, che in Atene molti nobili pgr esser venuti in povertà- 
e per esser tenuti lontani dà’magistrati avevano congiuralo 
centra ihpopolo e che se la congiura non riusciv'a loro’, vo- • 
Jevano in ogni modo metter sossgpra tutte le. cosce acco- 
starsi a’ nimici stessi Aristide come uomo savio volendo 
rimediare a cotanto incendio, fece di tanti congiurati por 
le mani sopra a otto solamente, i.più colpevoli, e dicendo 
in palese, che ciascuno stesse di buono aniino e che la so- 
prastante battaglia :che s’aveva a 'fare co’ nimici”, .avrebbe 
chiaro segno dato di òhi fosse amico o nimico del la- pàtri a , 
lasciò luogo di pentirsi,a coloro,.! quali non stiipavanb d’es- 
sere stati seoperti e confortò chi dubitava di se, col por- 
tarsi valorosamente, a scancellar la "colpa. 

Non solo i Greci, qual fu Aristide, e gli Imperadori Ro- 
mani e i lor Capitani tutti il medesimo sentirono in tal ma- 
teria, come si è potuto vedere ; maper l.’istesso sentiero cam- 
minarono coloro, i quali ressero l’antica Republica. Onde - 
sonò lodati i consoli Cornalio Cosso, e Fabio Medulhno. 
che, preso vendetta d’alcuni pochi, con somma modera- 
zione è dolcézza avesSer fin posto alla quistione dell’ucci- * 
sione fatta nella persona di Postumio Tribuno de’ soldati. 
Quésto avvenne l’anno della- Città 342; nel qual costume 
continuando i Romani, essendo dugento trenta anni dopo ■ 
suscitata l’inqqisizione de’Baccanali, la quale avea.per l’ad- 
diétro compreso di molte pèrsone, parv^e'à’ Padri di com- 
mune consentimento di ordinare al Pretore L. Puppio che_ 
perchè questo mple non avesse di nuovo più a ‘dilatarci at- 
tendesse a mozzarlo: Id perseearenoìmtn prxtorem, ne ser- 
peret itervm latius , patres i-ussertml. A’ tempi nostri io sentii 
in Napoli essersi proceduto tanto rigidamente contra la 
plebe per la sedizione nata per conto del pane, volendo* il 
Viceré che si facesse sottilissima e diligente inquisizione 
infin dei sospetti, non che .di chi era'comparito con l’arme 
in qneH’infelice tumulto, che fu imputato a vera bontà e 
misericordia infinita di Dio, che non si fosse trascorso in 
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maggiori errori ma non è da far maravigliai di modi cosi , 
fatti, perchè governandosi il mondo a’ tempi nostri da mòhi, 
i quali esercitano la dottrina delle leggi più a fine di gua^ . 
dagnó cheper amor di giustizia, e dall ésser rigidi e fiscali 
attendendo benefici e onori grandi , quindi è che il mozzar 
le brighe che nascono, non^torna lor conto.’ S^enzachè es-^' 
sendo eglino del continuo occupali Aelle decisioni de' par- 
ticolari accidenti, rade volte discendono a quel sommo e 
universal intendimento di esse, -che è'il publico bendficio.il 
quale volendo, che fuor delle communi vie e sevèramente 
talor si proceda nelle cose piccole e mansuetamente talor* 
nelle grandi, sovente’rompe la squadra.a coloro i quali altra 
strada far noti sanno, che quella, che fu lor primieramente 
insegnala ; ma se.leggossero negli antichi autorr con quanta 
modestia fu camportata dagli Imperadori potentissimi l’im-. 
pazienza 'della plebe pér cónto della famb, c'qnoscerefibo 
ciascutro guanto diverse vie s’avessero a tener- in punir co- , 
tali falli dagli altri. Io non allegherò esempio di Principi 
eccellenti, onde non resti in noi speranza di poterli imitare* 
ma di Claudio Principé indinato alle crudéllà, il quale ac- 
cerchiato in mezzo la piazza dalla turba famelica e mal 
concio di parole c avventatogli de’ tozzi di pane nella per- 
sóna elibe fatica di ridursi in" palazzo; e hon solo hon prese 
vendétta ’ddlla plèbe adirata in g'astigarne pur un solo, ma 
non lasciò cosa addietro pqr faWcondur del grano in Roma 
in tempo del verno, proponendo. sccuri e c'ertT' guadagni a 
mercanti, obligandosi al danno che avvenisse per tempesta 
di mare o non lasciando d’offerir grandissimi’ comodi a chi 
si metfeu'a fàbricar na\ò per 'conti) 'di mercattmzia. 

Nè senza cagione si scorge in questi Principi tanta di- 
versità in punir nù fallo crudelmente . e in dìssimularlio 
un altro *rt>n tanta pazienza; imperocché quelli peccati si 
hanno inviolabilmente e intera'menfe a pilmre, qftali si veg- 
gou nascere da una vera e naturai ràbbia , phe altri abbia ’ 
contra il su'o Principe, e nòti quelli i quali derivano da- ^ 
impàzieuza o da altre cagioni, alle quali l’umatìa_ fragilità 
non che malagtevolmeiite "ma quasi impossibilnreAte può' 
trovar riparo, come è la fame di cui ora trattiamo ,,coih.e 
furono le discordie di quei di Pozzuolo' che non. aveàno à 
far cosa’ alcuna col P’rincipc, come de’ soldati d’Ottone che' 
anzi falìarono per troppa carità verso l’Iinperadore e chi ri- 
guarderà sottilmente, nè chi porse aiuto al qrcdiito Agrippa 
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era del tutta iade^e di petddno, pai.che ogU era nato del. 
saitgàe- d’ An^sto Prinqipe tanto amato e rfverttO'datfco- 
mam; e qtianto iJ faljo fosse grandissimo tanfO’piùH Prtn- 
cipi fcristiadt hanno a usar ‘pietà e miseriooi'dia, o per pfu- 
denjja o per clemenza, quanto più i Principi .pagani e 
tenuta crudeli rusarouò. Nè perché le cose 1^'ne o male- 
•sien molte' volte riuscite s’hanno a recare ad esempio’; ma 
perchè bene o male sieno- state consigliate. Pei*òcchè, 
quando pur s’avesse a plgiiardar agli’ à\'Venitoenti, la* Fian- 
dra ci è caro ammaestramento dejle colpe de’ ministri. Mh. 
molte volte coloi’o’i quali a’ governi . degh Stati sono pre- 
posti, Volentieri queste- «ose commettono sperando guada- 
gno e utile- dalla ribellioné de’ popoli, dovè il danno solo 
e la spcsa'è- semprè cfe’ Principi. I quali se con quella se- 
verità gl indamente alcuna volta costoro punissero, con'la 
quale eglino ingiustamente- spessissime -volte * gli iafetici, 
popoli affliggono, acquisterebbono a loro stessi gloria e'si- 
curezra, a’ sudditi quiete e felicità e con la pena de’poobi 
insegnerebbono a’ molti., come si. debbano reggere le piK>- ' 
vincie a onore-d’Iddio, a* beneficio tlel -Principe, a pùbblica 
utilità e' non a privati commodi. ... 


DISCORSO X. . : ; • . 

_ ■ ■ 

' ■ 'Ou«i /la la vera scuola de‘ fi^liiloU de’ Principi. . 

* . ■ . ’ “ Nec multo post D»u.-*iis in lUiricum 

■ * . . ■ • _■ missu^ est, ut suescéret mintiae, sIjb- 

*' • . aiàqueexercitnspahirÀ, siiUnlifuéju- 

... venera urbano luxu laacivientenC, eie. . 

« .' K Ni molto dopo (uDrusomanàiiio in 

^ ■ niiriaondesiaddeslfassealla guerra t 

• T‘ - * * . , " fiaffe:iona>sel'esrfcito.Sdima'>tiirtol- 

frr "TiberiD più convenirsi il campo a 
y un giocane rotto tiel lusso ciltadinr- 

sco, eco. 

, ■ ■ • As. -i. 44_ 

'Cofòto, i. quali vogliono riuscire 'grandi nel disegno, tre-*- 
diamo de! continuo esser occupati intorno le antiquita la-* 
sciateci da’ Romani; -impèrocchè i Romani ^ppero più di 
noi di questa arte.* E così fanno colorò, i quali vogliono di- 
ventar grandi filosofi, avendo de! continuo alle mani i libri 
de’ Greci e specialmente di Platone e'di Aristotile; impe- 
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rocchè tali uomini più che i Romani, e più che noi si pro- 
fondarono nella contemplazione deU'opere della natura.-Ed 
in- sómma vediamo tutto di ciascuno Ì-qnal:in alduna arte 
si studia di far gran profitto ricorrere a quelli autori p^ù 
antichi e più valenti, i quali di quell’arte trattarono. Solo i 
figliuoli de’Principi par ch.e.non si curino di sapere qual sia 
‘ la loro scuola-, onde possano apparar l’arte di divenire gran - 
Principi. A’ quali se'con l’esèmpio' de’ figliuoli de’Principi 
Romani io la mostrerò, allegandò'ne l’autorità de’ figliuoli 
di essi Principi, non dovrebbe esser loro discaro, massima- 
mente che i Romani me^io cheja dipihtyra e la scoltura, 
le quali finalmente ancor essi trasser da’ Greci, anei meglio 
che ciascuna al tra arte e in maggior finezzache tutte le altre 
nazioùi e.tutti gli ajtri popoli del mo’ndo intesero e posse- 
detter bene questa arte da Principe. Vediamo dunque quel 
chetfa Tibefio’del suo figliuoloDruso, dr cui Cornelio cosi 
. ragiona: Kec mullo posP, Drvsus ia Illyricym missus est, ut 
suesceret mih'tise, st^idiaque exercitus pararet, simul ittvenem 
urbano lumi lascivientem melius in casiris haberi Tiberius, 
seque tuliorem rebahir Utroqùe fìfio legioties obtinente (Nè 
molto da poi Druso fu spedito in Illiri'a ad esercitarsi nella 
milizia e ad acquistarsi l’animo de’.soldati. Tiberio giudi- 
cava bene stare il campo ad uno rotto nel lusso cittadino, 
se poi più sicuro, posti i suoifigli al governo delle Ifegioni'^ 
le quali parole è bene che noi andiamo esaminando,' poiché 
oltre il mostrarci qual sia la scuola de’figliuoli'di essi' Prin- 
cipi, egli allega quattro ragioni perchè detta scuola sià 
buona: tre p*er conto di coloro i quali sono mandati, e una 
per conto di colui , che li manda. Fu nxandato Druso nel- 
rilHrico [diremo nella Schiavonia) per non perder tempo 
in còsa che non rilieva ora-ai npstro pVoposito di sapere (1). 
Ben è da sapere -che questo è un limile dei 'Romani; cioè 
uno dei diversi confini, i quaji ess*aveano ; dove o per batter 
il nimico facendo corrieré, o.pèr difender.il loro., costuma- 
vano di tener legioni ed eserciti. In somma egli fu mandato 
in campo, perchè divenisse soldato, e. questa è la prima ca- 
gione ; perchè si'acqurétasse la grazia de’ soldati, questa-è 
'la, seconda; e perchè non. infingardisse é corrompesse la- 
giovinezze sua nelle morbidezze di Roma, e questa « la 

(l)Quidice Schiavonia fer /l/ir.fo, come altrove dice .francia perGoI/ta'; 
UM i nomi roodcrpi per essere subito da’ moderni uomini inteso* 
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terza; ma vi era la quarta per conto di Tiberio. E ciò era, 
che egli veniva a rendersi piti sicuro-, trovandosi Druso e 
Germanico in campo cdn le legioni. Ora torpiamo allaprima: 
fu mandato in campo per diventar soldato, perchè questa 
è un’arte, la qual bisogna vederla In vipo e appararla sul 
fatto e non starsene a relazigile d’altri;* imperocché coine 
si possa apparar molte cose convenienti, àll’arte militare 
leggendole in sui libri, o udendole raccontare a’ soldati e 
a .uomini pratichi in- lai mestiere, non si* apparerà mai per 
questo ad esser soldato, o per me'glib direj)oco utile si ver- 
rebbe a conseguire da tali soldati :. siccome avverrebbe di 
qu,e’ musici, i quali sanno l’aTte della musica, ma uoii sono 
cantori. E‘un Principe, il quale per aver una cappella egre- 
gia avesse condotto i più eccellenti maestri di quest’arte e 
non aVèndo alcun di Ipro buon basso, nè buon sovrano, e 
si fatte voci che in tal caso bisognano, si contentasse con 
dire che quei suoi m\isici sieno i migliori*musici. del mondo, 
crederei J che la sua cappella ■sarebbe per riuscire poco grata 
agli. ascoltanti ; "mìi oltre l’esemlpio se ne potrebbe addurre 
anco/ Ja ragione: eonciosiachè a un soldato non sol basti 
aver* la screnza. militare hell'animo.’ma è necessario averla 
nello mani, nei.piedi.e in tutto il resto della persona. Onde 
^ Tiberio scrivendo al Senato per un capitano che s’ayeva a ; 
eleggere per mandarlo in Affrica, mostra che doveano eleg^ 
gere uno ynarum mililìx, corpore validurì\ , ' et bello suffe- 
cturum [utìo dotto di milizia, rolwisto, a animoso). Voglio 
lasciarmi intender bene; perche questo è un capo che imi- 
porta molto. 

Il mestier della guerra non è altro che un esercizio d’arine; 
quello è il miglipr soldato,* che pni è esercitato; ed eser- 
■ citato bene non si puq’essere,<se questo mestiere non si 
apprender da giovinetto. Io vengo ad un. passo, che non è 
stato ancor tocco, ma viene, ben compreso nelle parole di 
Tacito, phe è da, apparare questo mestiero da fanciullo; 
quando passando egli alla terza ragione' dice, per non av- ' 
, vezzar la sua giovinezza nelle morbidezze di*Roma, oltre 
che per l’istoria sua si vede, che Druso era allor giòvinetfo. 
Ora che l’arte militare non sia altro, che un esercizio d’arme, 
apparisce daH’istessa voce, quipdi essendo così chiamato 
Vesercizio; ma eccellentissimamentc si scuopre per quel che 
' ne dice Vegezio nel principio del suo libro,, dove vuol mo- 
strare, che i Romani inferiori a’ Francesi di numero, a’Gei- 
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mavì di gPandezafa di’cofpo', a’ Sjtógtiuoli. di nmnero e di 
.i’arzet cdi'poi’ali, agli Affricani'di sagateità © di. ricchezze, ^li 
Gfwiidi oognizione di' divette* arti q di prudenza, furone 
mmdimeub superióri a tutti di eBoncizio d’arme, con le quali 
vinse^'il mondo. Virgilio maravàgliosattiente seppe'toodar 
qiiésto suono quandó dis^ in. que-boi versi, che quel che, 
gli altri’ pòpoli eli inaestriu dUngegno, d’’arti e di eloquenza 
si sa^peesero, del popolo B-ottiano era abbattere i. superbi e 
esser clemente co' vinti. Le quali còse non si'.po'sson fare 
senza saper l’arte jiélla guèrra. Shtdiaque excrcitits pararet ; 
queffttr è la seconda ragione, che propriamente vuol dire, 
sbandasse procacciando l’amor de’ soldati. Di ninna còsa fti- 
ronopiù gelosi gli antichi Imperadori che del fatto tfe’soldati , 
onde non voleano per lo più che i capitani della'guardia fos- 
sero* Senatori, Tiberio ad ubo che vullè intorno a’ oasi' loro 
dir un suo parere, sdegnato rispose^ se egli avea per bweh- . 
tura-trovato cosa, alla quale la divina mente d’Augusto non 
avnaee prima pensato? Vien tacftamónte ripreso Galba della 
sua negligenza, non si accorgendo, che o'gni'volta che egli 
eia- banchettato da Ottone, Ottone poi donar denari a .cia- 
. sena della, guardia gli corrompeva i soldati. •Gii'eseroiti si 
soloano tener lontani per contenerli in fede; de’ capitani si 
viv^ somprre con qualche pAura. |n Egitto per consiglio 
d'A'ugu'Sto non si mandavano Senatori, né eziandio de’ ca-- 
valieri ill ustri^ patendo con alcun picciol presidio aflFUmaVe 
• Roma. Conveniva dunque per. qoesti sospetti, chi avea dei 
figliuoli, far ogn’opera che essi fosser quelli,, a’ quali i -soV 
dati mettessero il loro -amore e le loro speranze, e non ad 
altri; per questo i’aceano' le adozioni, e si avea la cura dei ‘ 
successòri , acciocché il soldato non sola per i‘ presenti, in- - 
teTéfesi, ma per i futuri, fosse fedeldal suo principe. I Mag- ' ' 
giordomi de’ Re Francesi, che furon quelli onde venne la 
casa di’ Carlo Magno, divenneró R.e di Francia e posero a 
sedqre i Meroveri, non per altro se’non perché qua trrfscu- 
rati Re come della Idr casa, cosi de’ lor soldati, lasciaVon ' 
la cura a’ lor Maggiordomi. I successori d^'Cgo Ciappetta * 
vedendo questa autorità de’ Maggiordomi in certo modo 
girata’ nella persona* d'è’ Conestabili,' tol.ger via quél m&gi- 
straVò' a’ tempi nostri ; ma mentre o pe.r i lor peccati, ò pèr 
non aver figliuòli, lian lasciato troppo domesticar la- casa di 
Ghisa^ con le lor genti da guerra, e con loro uoiftini d’arttie,‘ . ’ 
▼ergasi a che so* ridotti. 'Conviene dunque a’ figliuoli dei. 
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ppinpipi andai’ alla guerra per divéntar soldati, e per^pcp- 
cacciafsi l’amof de' soldati, e per lion guastarsi nplle. «ftor- 
■bidezze e lascivie della città, che è^a terza ragione. È, cosa 
impossibile fhr durar fatica ad un corpo, il ^uale di lunga 
mkno sia-avvezzo alTozio-e al riposo. Non mi è incognito 
<|ncl. disse ùn savio scrittore :> che le morbidezze non 
son quelle che impediscono l’opere militari, poiché Axta-' 

■ -s0rsè non .spaveutató dall’pro o dalla porpora, nè dalla, spesa 
di dodici mila-tale'nti, della quale deTcontinuo solca andare 
oxuata la persona sua, smontando da cavallo seppe Crpotè 
camminare per luo«ghi‘ montuosi e aspri lunghissimo spazio 
di paese, facendo venticinque miglia il giorpo”^ a piede; ' 
perciocché chi mi negherà che molto meglio e con minor 
■disagiò sia per poter far -questo chi si troverà pèc lungo, 
«xistume a ciò esercitato, che non far&mio coloro, i quali 
'solo con la virtù:deU’animoson superiori alla debolezza del 
corpo. La nobiltà Romana a tempo degli Impcradori si era 
molto data alle delizie'; -pondimeno perché dalla sua gio- 
V€!ntù aveà atteso all’opere della-gucrra, quindi aA'veniva che 
nei bisogni ripigliava^ primi costumi e paren con i^.tupor di ^ 
chi la vedea un’altra, come si scrive d’Ottone : nec^illi soglie 
aut Gorruptxiin iua;u, iter, sod lorica ferrea usus, et ante signa 
pedester incbiHptus, fqmxqjic dissitnilis ( non èra più accidioso 
o nella lussur*ia’rottd,"ma cnperfo di ferro, e pedestre nelle 
prime file disdiceva la famà avuta). 

Alcuno mi metterà innanzi Kusauze de tempi' nostri che 
'sono il càvalcare, il romper lande c altri simiglianti eser- 
cizi! fatti all’ ombra, f quali come io non sono per biasimare-, 
così ricordo molto volentieri quel che dal 'savio- Guicciar- 
dino fqa queste proposito prudentemente narrato, parlando 
di Galeazzo Kanseverino di cui disse, che col fuggire d’Ales- 

• sandria nrostrò ni mondo quànta differenza sia da maneg- 
giare un corsiere e con'ere nelle giostre e ne’ tdrniamenti 
grosse lahcjediie’ quali esercizii avanzava ogn’altro Italiano) , - 
ad esser Capitano d’uno esercito ;,e la ragione è questa: che 

• tutto qu'ello, che non è ordinato alla gloria militare, an- 
corché imagiu di'^uerra, più tosto dee cognominarsrmcu- 
bidezza, che esereizio militare. Coloro, i quali non posson 

. "ber spnza neve, abbattendosi a ber caldo, son costretti lor 
mal grado a rifùggire a quelle parole di Nerone : Oh misero 
’ me, questaè la bevanda di Nerone ?-£ coloro i quali hanno 
allevato la lor puerizia’nellc lascivie, e ne’ gusti della gola, 
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de’ gitiochi e del sonno conviene-che ancor essi tra i primi 
arnesi della guerra HieUhno, come facea Nèronè, le carrette 
da portm- gli organi, e far .fonder le sue bagàscie a guisa di 
ragazzi, e simili gentilezze come raccóiifa il Franchi (con 
memorabile sciagura de' tempi nostri) de’ Portoghesi^ i quali 
nella guerra AfFficanain lupgo di corsalelti faceano proti- 
sioni di giubboni di seta d’oro; in iscambio d’acqua e di bi- 
scotto caricavano zuccheri e conserve", i vasi d’argento i le ’ 
tende fodrato di seta'é'di arazzi erapo infinite. Io sono stato 
sempre di opinione, che le buone riuscite che fecero a’ tempi 
•nostri Msfrcantonio Colonna, il. Marchese di Pescara .e Ve- 
spasiano G.onzaga, non- per altro e’sser avvenute, se non che • 
.da" fanciulli s’abbatterono ad allevai'si in campo tra l’arme 
e i soldati, lontani dai comino’di delle case. ]oro e dalle -la- 
scivie della città*. Leggo con grandissimo- piacer mio quel 
chesi scrive d’Alessandro, che mandandogli la Reinadi Caria 
vivande dilicatissinre e’ cuochi eccellenti , le rispose: Che 
Leonida suo 'maestro gli-avea cuochi assai miigliori 

de’ suoi; perchè al desinare aveva il viaggio, che* faceva la 
notte, .c alla cena la parsimonia deh desinare; volendo si- 
gnificare, che da fanciullo assai per tempo sera dato- ad 
esser guerriero, poiché lasciato di sedici annivai go-verno 
di Macedonia in quel tempo ruppe i.Megaresi'e intervenne 
poco poi nella battaglia di Cheronfeit; ondd' non sen^a,ra- 
gione era da Demostene chiamato fanciullo.' Questa è diin- 
que la scuola de’ Principi, onde l’utile che conseguono è , 
farsi spaventosi a’ nimici, cari a’ soldati, riveriti tla’sudditi, 
-e padroni del ‘inondo; ma v’è anche la sic«yezza de’ padri, 
da’ quali sono'maud.Tli cotali scuole. Seque tutio.rem rebà~' 
tur, utroque fUio let/hmcs ohtinentc; ma è da avvertire,, che 
non solo Tiberio v’aryeva mandato il figliuolo legittimo e 
naturale, ma anepr fadottivO, -il qual avpvà a succeder al- 
l’Imperiè; e parevagli star più sicuro in Roma, essendo di 
fuori le legioni al governo dei figliuoli, come fu detto di 
Vespasiano, che. il* fermarsi Tito* suo figliuolo appresso 
Vesercito per tutti gli avvenimenti « casi del nuovo princi- 
pato, era stimata cosa utile. Ma il Turco manda i suoi fi- 
gliuoli giovinetti a’ governi non solo j*er questa ragione 
essendo più difficile a chi volesse congiurar conlra^ di Idf • 
uccider due o tre del sangue posti in luoghi lontani e di- 
versi , ma perchè s)assicura anch'e in un certo modo dei pro- 
prii figliuoli; ed avendo a succeder all’Ilnperio è pur bene. 
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che per tempo attendano a quel mestiete, che ha da esser, 
propi'jio di loro. Mandino dunque i Prinhipi'i figliuoli alla 
guerra, 'che almeno mentre quivi starstnno oocupati, avendo . 
dove spiegare anòor essi la loro ambizione, non avranno a 
pregar Dio per la morte dei lor padri, n'è, quel che' à peggio, 
macchinare con mani sacrileghe contra la vita de’ padri, 


DISCORSO XI. ' 

• • • • - • 
» * # 

Che si dee fuggire i'emularzione tra i Capitani. 

, ' , Ne coosulari obtinentc Asiani «mu , 

• . * . • iatio inter pareset ex eo impedimen- 

. . 'r.. • . ‘ oriretur. 

, . ' Perchi reggéndosiVAtiadawcon- '' 

' ■ > * solarenon insorgeuer goffra ipttri- 

• ' / Quindi ostacolo. t 

• . * - . !A.t. t. «.' ■ 

Non è cosa,'che dia piìinoia agliaffari grandi, o sieno di 
pace o di guerra quabto le gare de’ Capitani o de’ministri 
a quelle cure preposti , procedenti per lo più dallo sfi- . 

'' marsi l’uno' maggiore dell’altro, che volgarmente son chia- ■ 
mate da tutti a’ tempi nostri precedenze, contraile quali ac- 
cortamente parlò l’autor de’ discorsi ( 1 ) mostrando, che non 
debbino i cittadini, che hanno avuto i maggiori onori, sde- 
gnarsi* de’ minori, il che approva con l’esempio di Q. Fabio, 
il quale fetato Consolo morì, due anni dopo privato nell'e- 
sercito, ove èr4 Consolo il fratello. Il consiglio- è -buono , 

’ -ma-èpbco osservato' E non solo nella già corrotta- Repvl- ^ 
blica, ma quando ella era più-in piede e più casta leggiamo, 
come i Romani istessi non si poterono liberare da questo 
vizio; vedendo quel che è peggio gli inferiori voler occu- 
pare il luogo de’ maggiori come avvenne a Q. Fabio Mas- 
simo Dittatore col suo maestro de’ cavalieri , onde- egli 
avendo per. isperienza .conosciuto quanto questo impor- 
t.iss*e, desidera .poi d’aver sempre ne' suoi consolati per 
compagno P. Decio Mv\re, col quale visse sempre in tuona ^ 

. concordia. Sarebbe lunga e faticósa opera andar racCon- •' 
tando gl’inComodi nati dalle.gane de’ Capitani ,. i quali irrco-, 

(i) Machiavelli nellib. 1, ca(i. 16 dei Dwivrii 8 uUapnmaD’e<’ 4 i ai Livio 
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modi specialmente prorò.asiiai bene L..V oluganio ^tato Con^ 
: 3 olo a,co8:topo per le cOim^tat^ die ebbe poi suo 

oollagaAjipio. Claudio', ^guotfà'prope od 'aliimum ^^(mùnen^ 
suis, et coUegie ce^'toìmnibus tvu^r ventuni farei ('onde, per 
»ue,,gaj ¥5 e per Quelle del coUega.era per giùngecce all’ul- 
timo sfati» },• avendo .intaso a rischio' di rovinar la Kepu- 
blica con le lor- contese. E se’Cotali disordini ebber lijogo 
ne’ 457 anni dell'edificazione di Roma, non è dubbio mag-' 
giori essere stali ne’ tèmpi degrimperaddri verso gli anni 800 
della città ; come nasoono tra Vinidio e Corbulone circa 
il prender- gli'oggetti di Vologeso. pretendendo ciascuno di 
loro per varie cagioni. che. a sé- s’appartenessero ; anzi è 
cosa notabile, che Vologeso s'inclinasse a darli, indotto da 
speranza, che per le gare, chò di oiò poteannascere pe’^etti 
d‘e^ Capitani, egli avesse a far bene, an ut cemulaìionis 
suspecios per njamen' obsidfnm amoveret. Per, ciò Nè’roue 
mhnda Polideto su^ liberto'in InghiTtetra per -vedere di 
.metter insieme d'accordo il léga’to e il procuratore, veg- 
gonsi ancor le gare e-emulazioni tra Corbulone e Pero. E 
spesso avviene , che quanta i Capitani sieno minori^ tanto 
sien maggiori i contrasti, rei quda ìninaribus, mdior mmu- 
hndi ci^ra. Onde non è da tacere il rimedio chfe A questo 
jaale vien dato da Tiberio, il che è non mandaV pari, onde- 
possa sorger tra'loro contesa, ma persone per titoli e au- 
torità differenti; per la qual-còsa avendo ,egU a- mandar in 
Asia persona pur d'autorità -per provedere à certi bisogni 
di quella ptoviucia, ove si trovava in ufficio uno stato già 
Coqsolo, vi maildò M. Aleto, il quale non era stato' altro 
che pretore, sapendo mólto bene qlie potéqdo essi leggier- 
mente venir tra loro a competeinta, la bisogna avrebberrice-’ 
vuto impedimento. Deìectusque .est M. Aldus e prxt-oriis, ne 
consulan ohtinere Asiam, wnmlatio inler pares, et ex eo im- 
'pedimentuìn oriretur.'Soi abbiamo oggi in vece de’ Questori, 
de’Prelori, e de' Consolari ; Conti, Marchesi, Duchi,i e Prin- 
cipi.; ma sono in guisa corrotti gli ordini delle cose, che 
tolto la' precedenza, che i maggiojri di costoro hanno a mi- 
nori ne' parlamenti reali , per non poterle far pltro, nelle 
altrc'oécorrenze.gli inferiori titoli non yoglion di nulla ce- 
dere, a’ superiori, parendo loro in tutte Tal tre -dover andar 
del pari. Onde a fatica i Grandi di -Spagna cederanno a’Ca- 
pitani proposti dal Re loro ancoi-chè fosseró Principi asr- 
soluti e moho meno infra loro medesimi; da. che nasce 
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una imperizia grande dell’.opere della guerra, non ^'olendo 
niuno intervénire ne’ cariclii degli eserciti se non sono nel 
principale luogo. Al qual male s’ovvierebbe per avventura 
in gran parte, se in molte, cose e non solo ne’ Parlamenti 
reali si potesse far apparire e quasi toccar con rnaAn la dif- 
ferenza, che è tra l’uno ordine e l'akro, come se avessero 
abiti differenti, carichi differentif titqli differenti ,• e' altre 
preminenze e prerogative differenti. Tra le buone leggi , 
che sono -state -fatte a’ tempi nostri, non rimane.dietro ad 
alcuna la pragmàtica fatta in Spagna in tor via l’abusp dei 
titoli; essendosi a tal venuto, che non si ‘poteva più par- 
lare , o scrivere ad alcuno , che non corresse rischio di 
offenderlo; se dall’altro lato questo- pareggiamento non 
rendesse il minore piu tenero e più ritroso in cedere al 
maggiore: dove se al Nobile si fosse dato dei magnifico, al 
Conte dello spettabile^, al Marchese deU’iV^us/rQ, cTvver molto 
illustre e gil.Duca, e al Principe deìVillustrissimo , per av- 
ventura ne’ carichi militari non avrebbono'i minori avuto 
tanto orgoglio a voler procedere del pari co’ maggiori, ve- 
dendosi in tante altre cose la cagione della disparità "tra 
loro; della qual -pena in gran parte sono libere le dignità 
Ecclesiastiche, precedendo i Cardinali in guisa d’abiti, di 
titoli e d’onori a’ Vescovi, che se non sono troppo superbi 
come fu Gurgense, niuno Vescovo entrerà mai in umore 
di voler gareggiare con un Cardinale (2). Severo Impera- 
dore. Principe di grandissima autorità volle che i Tribuni 
si menassero innanzi quattro soldati, i Duchi sei e i Legati 
dieci, perchè gli onori procedessero secondo la misura di 
ciascuno. Comandò, e così fu eseguito, che i Cavalieri Ro- 
mani ad un certo loi-'o segno si riconoscessero da’ Senatori 


(2) La Chiesa primiiiva non ebbe Cardinali; quando ne ebbe stavano dopo i 
Vescovi. Vedete nelle sottoscrizioni agli atti Conciliari antichi i Vescovi flrniar 
' prima do’ Cardinali. Ogni chiesa diocesana aveasuoi Cardinali. L'ambizione c 
l’astuzia fecero degl’incardinati romani un collegio Superiore; l’ignoranza delle 
genesi lasciò radicare rabuso che crebl)e gigante e prepothnte. Nel Concilio 
di Trento finirono i Vescovi per rendersi ^assalii e delegati del Papa.'Quanto ai 
titoli ai prendevano deiri7Iiis<ris.«i«io siccome i Cardinali ; e non fu che del 1630 
in che i Principi essendosi preso deiroflessn (un secolo da poi che lasfintala 
Carlo V si prese del Maestà), i Cardinali volendo primeggiare si collocarono 
aH’apice dell’tiiiesra, e presero deirem?neii3(i. Ora i Vescovi seontenti d’essere 
illustrissimi vogliono essere eccellenti.' ìì titolo-è hen migliore che l’assunto dai 
Cardinali ; augura il mondo che ne siano meritevoli. 

Voi. I. — 9 Ammirato. Discorsi sopra rufilo. 
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ed ebbe in animo che tutti gli uffici avésséro»i loro abiti 
particolari. e ch,e tutte le dignità fossero per essi distinte 
e conoscibili l’una daU’altra; il che tutto sia detto per mo- 
strare che per tor via questa uguaglianza, la quale è jnon- 
tata tanto in alto' che i privati osan dire esser così nobili 
come il Re (3), sarebbe forse ottimo partito far in tutte le cose 
visibile e quasi palpabile la disuguaglianza, che è tra l’uno 
ordine e un altro , la qual cosa rimuoverebbe molte diffi- 
coltà, che tutto di si oppongono ne’ maneggi delle cose per 
non yolere gli inferiori cedere a’ loro maggiori nell’opere 
di pace, nè in qhelle di guerra (4). ' 

(3) La ridicolaggine è giunta al segno (li pretendere cbè ponendo la voce de 

avanti ai nomi di famiglia s’abbia a indicarli per nobili ; e quindi molti con s) 
faci! mezzo intendono di nobilitare se stessi. Che fanno in vero? Nulla distrug- 
gono una elessi per metà. Giacomo Merli che vale? Giacomo nato nella famiglia 
dei Nerli. Si nolìiliterà il suo sangitp se il dirò Giacomo de Merli? Così pre- 
tesero gli aulici austriaci; oh sapienza araldica-proprio <legna di'esser raccolta 
fra i giudiziosi ! • ^ 

(4) Di vero non basta esser re per essere nobile. La nobiltà o notabilità per- 
•sonàle deriva dalle azioni, e la dignità .si offusca se ò portata da ignobil uomo. 
Per ciò nello stesso secolo deU’Aimnirato un co ratiere cramaggioi;mentc onorato 
e stimato che un re. Francesi’o 1 di Francia non potè essere pari a molti del pro- 
prio esercito che dopo essersi distinto nelle armi e ricevuto dal Baiardo, non re, 
il grado di cavaliere. Quello èra sprone a grandi fatti, a diventare illustre, e ad 
illustrare la dignità del re. Quella cavalleria pià non esiste, e la nobiltà è resa ci- 
vile ; il merito militare ha reclamato le sue distinzioni : oggi una medaglia rende 
l’onore a chi meglio si distinse, oggi come in anfico l’onor personale è co.sa di 
stinta dall'onore della dignità. La gerarchia è condizion necessaria di governo ; 
come si onora la ec(;ellonza dell'ingegne, e il maggior grado di forza intellettuale 
si presume collocato dov’è necessità dj maggiore azione, e dov’è maggiore azione 
producesi maggior servizio e maggior bene e per'clS la pubblica riconoscenza 
ivi è più grande, eosi nel rispettare e onorare i gradi della gerarchia ed obedirli 
si rispetta il merito e l’opera, la persona e il benefizio che dall’opera della persona 
discende. Nel rispetto degli ordini gerarchici mantiensi l’armonia di tutte le 
azioni pubbliche e private, la prosperità universale. 
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DISCORSO XII. ' ' 

Qiianip i Romani sopra tutte le cose 

favorissero i matrimoni. 

• 

Numerate sex liberos, misericordia 
. . ' eum accusantibus erit. 

'• Numerate (al popol Romano) sei fi- 

• • gii, le accuse riscuoteranno pietà. 

A.N. 2. 71. 

. Quanto i Romani sopra tutte le cose favorissero i matri- 
moni, da questo si può vedere, che nelle competenze tra 
Livia é Agrippina, gelei moglie di Druso e costei di Ger- 
manico, Agrippina era posta innanzi alla moglie di Druso 
per fama e per fecondità. Favorendo Druso è Germanico 
Aterio Agrippa in conseguire un magistrato, incontrario al- 
cuni allegavano che secondo il vigore della legge ne’candi- 
dati dovesse prevalere il numero dc’ligliuoli(l).Non molto 
‘dopo vedendosi il misero Germanico per insidie di Risone 
venir meno, fra gli argomenti con che cerca egli d’infiam- 
. mare gli amici suoi alla vendetta della sua morte dice nel 
fin^ di quel ragionamento : numerate sex liberos ( contate i 
miei sei figli). In queU’anno medesimo 'essendo a Druso 
nati in un parto due figliuoli maschi (cosa di singoiar le- 
tizia eziandio nelle case private) empiè di tanta allegrezza 
il Principe, che non potè contenersi di dir in Senato , a 
ninno de’ Romani di quella grandezza esser innanzi a lui 
simil cosa avvenuta. Tre anni dopo avendo Tiberio dato 
la Tribunizia potestà a Druso suo figliuolo, cerca di ren- 
derlo grato a’. Senatori con dire che aveva moglie e Ire 
figliuoli. Per tutti questi luoghi si vede, che id gran pre- 
gio fu in que' tempi la procreazione* de^figliuoli. Ma che 
maraviglia è se questo riguardo fu cosi antico nella na- 

» 

(I) Il testo nostro dice al numero, ma è manifesto che debba l’autore aveie 
scritto il numero, cioè che ne’ candidati dovesse prevalere colui che avesse 
maggior numero di Agliupli. Per avere maggior numero di Agli è necessario 
osservare scrupoloso la fede coniugale, essere temperato ne’ piaceri maritali e 
nel vitto, avere móltissima cura e del tisico e del morale de’ nati. Privilegiando 
cosi le dignità e gli Sonori la legge mirava a crescere molti rispettabili e bitonre 
sani e forti e virtuosi cittadini. 
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tura delle cose cHe il congiungimento d“el maschio e' della 
fcmina per fine della generazione si vede in fin dal prin- ' 
cipio del nascente mondo esser comandato dalla bocca di 
•- Dio, facitore di esso, a' nostri primi parenti; e.infelici ri- 
. potandosi coloro, i quali essendo" ammogliati non avevano 
. figliuoli. Onde Sara prega il marito, che le generi figliuoli 
' della sua serva Agar^ poiché egU non poteva averne di lei. 

E quando Isaia, il qual nacque innanzi l’ edificazione di. 
Roma vuol predire una gran disavventura a Babilonia, la 
qual si gloriava della sua fecondità, le dice che in un dì' 
sarà vedova e sterile. Creso’ il qual fu avanti la libertà di 
Roma, facendo sembianti di adulare à Cambise, disse il più 
bel trattò, nón tacendo là verità, che fosse mai uscito di 
■ bocca di sagacissimo cortigiano ; imperocché dicfendo gli 
' altri Persiani che egli era maggior di Ciro suo padre, per- 
ciocché oltre quel che aveva Ciro , egli aveva accresciuto 
il suo imperio col regno^di Egitto, Creso uoiato da cosi 
sfacciata adulazione disse' : lui rflon doversi in conto alcuqo 
aggua^liar&^jCiro suo padre, perchè egli non avevà im 
figli uolu ,quÀ^ .Ciro aveva lasciato Cambise. Ma perché 
J’ésserc feconda è opera di Dio, onde David disse 

, di lui, che f^dà-sierile madr’e lietade’figliuoli, fu in processo 

di tempo coRsiituita pena ai non ammogliati, da’ quali aper- . 
tauxeute rimaneva che non si procreassero figliuoli ; e non 
■■ agli sterili, nc’ quali peccava fimpotenza e non la volontà; 

onde Platone, il qual visse sei età dopo Creso mette pena 
a coloro, i quali passati trentacinque dnni non si trove- 
ranno aver menato moglie e oltre la pena di danari li priva 
di molti onori. 

*■ 

' -Von è mia intenzione di audar raccogliendo in questo . 
luogo tutto ciò , che in tal materia si potesse dire ; chè in 
- questo modo faremmo libri e non discorsi ; ma.io vo ben 
per questo età discorrendo il commune consentimento dì 
tutti- gli uomini ; perchè il Principe savio, che può del suo 
Stato a suo modo disporre , spersuaso da tanti, esempi iu 
tanto, volgere d’anni avvenuti pos^a per sé c per i suoi 
- ’ prender quel pa'rtito, che giudicherà il migliore. I Censori 
Camillo- e Postumio furono intorno quattro età dopò Pla- 
tone. Costoro iibposerq una tassa a coloro, i quali si erano 
•lasciati invecchiano senza menar moglie, con arrogere che 
chiunque della tassa si dolesse, fosse più punito; ma non 
sono da lasciare addietro le parole, che usavano que’ buoni 
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uomini a questi non ammogliati. La natura, dicevano essi, 
come del nascere cosi vi ha anche scritto la legge del 
generare. E i padri vi hanno obligato, se in voi il alcuna 
vergogna al debito di allevare e nutrire i nepoti. Aggin- 
gnesi, ché” avendovi la fortuna prestato una lunga vacanza 
d’attendere al vo'stro. ufficio, vi avete lasciato passar gli 
atyii che nè di mariti, nè di padri vi si può dar nome. 
Andate. dunque a pagar la nodosa mercede utile alla numc’- 
rosa posterità. Cicerone, il quale nacque nove .età dopo 
Camillo, è mal disposto ancor egli nelle sue leggi eòi non 
ammogliati, i quali Vuole che siano cacciati via, e Cesare, 
il quale visse nel temp.o medesimo , ritornato che fu in 
Róma dalla guerr% AfTricana, facendo in questo caso l’uf- 
ficio di Censorè, propose premi a coloro , i quali atten- 
dessero alla procreazione di figliuoli , essendosi accorto, 
che la città per tanti, che eran morti nelle guerre civili, 
era molto scemata di popolo. Vento tto anni dopo questa 
legge, Angusto, successore di Cesare, non solo propose 
premi por conto della generazione, ma stftfiu%ene contro 
ai non ammogliati. E finalmente versof#^^Bfflp_mi anni 
suoi; l’anno 762, oltre la legge fatta da Poppeo 

Consoli, chi leggesse quel che egli avenìJÒ 'l^io ragunare 
gli ammogliati c non ammogliati dice loro, i quali divisi 
in due parti vedea maggior essere il numero di costoro, si 
stupirebbe della. carità di' quel Principe. E son degne di 
esser lette ammendue le sue orazioni, così l’una in lode 
degli ammogliati, come l’altra in biasimo dei non ammo- 
gliati. 

Non starò io a raccontar 1 molti avvertimenti avuti in- 
torno l’agevolar le cose dei-matrimonio é levare le fraudi, 
che in ciò si potevano commettere, che faremmo un lun- 
ghissimo,discorso; perciocché prendendo alcuni bambine 
per mogli per non esger inclusi nella pena, fu vietato, che 
non si potessero fare sposalizi se la fanciulla non fosse di 
dieci anni, sapendo che a dodici si poteva menare. Si pre- 
vide all’età de’ vecchi, 'si considerò il tempo delle vedove e 
de’ vedovi, fui- raffrenati i divorzi, fu conceduta licenza a 
prender joer mogli le schiave fatte libere e le nate di esse,;, 
escludendone solò i Senatori. Nè io prendo di ciò alcuna 
ammirazione, maravigliandomi piìi tosto, come a’ di nostri 
non s’abbla a queste cose riguardo ; ne’ quali poco altro è 
restato in favor della generazione, che la franchiggia delle 
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gravézze a coloro, i quali son padri di dodici figliuoli (2). , 
Augusto conobbe con la sua divina mente quel che impor- 
tava la procreazione de’ figliuoli. 11 conobbe innanzi a lui 
Filippo Macedone padre di Perseo, luogo al qual io spesso 
ricorro, il quale antivedpndo, che non lungo tem|To sarebbe 
durata la pace tra lui e i Romani, fra i partiti che prese, ^ 
che non furono phi che due, l’un fu costringere i suoi alla 
procreazione de’ figliuoli. Diràfilcuno; se i non ammogliati 
son detti latinamente ca?lLbc.5 quasi celesti, come disse san Gi- 
rolamo e come anche disse santo Angustino, perciocché i 
numi celesti nonmenan moglie, e fan costoro vita degna del 
Cielo, perchè tu li biasimi mettendo l’uso de’ Romani gentili 
innanzi alluso, de’ cristiani ; massimamente che queste leggi 
furono moderate di mano in mano dagli altri imperadori, i 
quali poscia succedettero? Rispondo quel che ciascuno di 
mediocre.ingegno prestamente da se. medesimo risponde- 
rebbe: che veramente è celeste vita quella de’ continenti ; 
celestissima se dir si potesse, è quella delle veVgim. E co- 
tali non ammogliati non di pena, ma di premio e di lode e 
di venerazione son degni; ma di quelli non ammogliati si 
favella, i quallqgli altrui letti contaminando e a’ diletti della 
carne senza alcuna distinzione ubbidendo, non per contem- 
plazione delle' cose celesti o per vaghezza di esse, ma per 
avere più ampia libertà di sfogare la loro bestiale concupi- 
sicenza fuggonoi pesi del' matrimonio. Con tutto ciò non 
sóno già io di opinione, che s’abbian a rinovellare le leggi 
pappié, poppee, ma solo far quello, che fecero i Fiorentini 
non è molto tempo passato. Non vuoi tu alla legittima età 
pervenuto tor moglie, non impedito da religione, non da 
povertà, non da’ studi, non da poca sanità? siiti libero a tuo 
piacimento, vivi u te medesimo, godi questa tua. libertà e 
per ciò poter fare' più agevolmente non ti sia' grave se agli 

(‘ij Ne* paesi civili e ben governati ogni material privilegio ad uno riesce a 
danno di tutti, e in vece non s’ha a volere il danno d’alcuno, ina il bene relativa- 
mente eguale di ciascuno. Ai tempi di Druso il privilegio dava all’universale c 
non toglieva; la franchigia delle gravezze conceduta nel medio evo non fruttò 
mai il bene che si sperava, e il piccol bene dai pochi non valse il premio dato col 
danno dei molti. Non bastano le franchigie a suscitare numerd^l^ proli, ma 
buòne leggi e buoni esercizi di libertà e di giustizia. Le franchigie comè ingiu^ 
stizia furono mutate in una pensione, cessò lo scandalo, ma non il danno il quale 
colpiva i virtuosi ma impotenti. 11 Parlamento Sardo cancellò questa vergogna e 
confidò la virtù alla cura civile della nazione. > 
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onori della Republica non sarai ricevuto ; perchè la Repu- • 
blica tenera de’ tuoi riposi non vuole-impedirgliti e per ampio 
privilegio per ora e pe1r sempre libero le Jie fa. All’incontro 
se.tu, Principe, o Republica, vedi'un buon cittadino, il qual 
per non lasciare la casa, che il padre gli lasciò vota, ha pro- 
dotto idla ^miglia e alla pati;ia uomini a sè somiglianti, 
perchè. quando egli gravato dagli anni non potrà più.i pu- 
blici pesi sostenere, sia chi in vece sua fresca e robusto li 
porti e ool consiglio e con l’armi alla patria bisognevole e 
afifannata soccorra; se a’ suoi commodi e .alle sue voglie ‘ 
/ detraendo fece parte a molti di quel ch’era d'un solo; se 
sobrio, -se casto, se fort^ si è ingegnato di non cader sottp 
• quella soma, che a costoro par cosi grave, aiutali tu con la 
tua potenza, onorali con lo tuo splendore e mostra, che 
come essi non hanno mancato di procreare a te nuovi sud- 
diti, cosi non sei tu per mancar loro di nuovi aiuti. Piccoli «■ 
segni, che di ciò facci, pur che facci Jaddovero avrai mag- 
gior dovizia di matrimoni, che a gran pezza non potresti 
stimare (3). . -* , . 

(3) Da poco il Concilio di Trento ayea comandato in pena di bcomunica a qua- 
lunque signore temporale c magistrato di non costringer li sudditi, u qualsivo- 
glia altri direttamente, o indirettamente, a maritarsi ! L'Ammirato era canonico, 
ma sapeva di giustizia e di econoiAia civile multo piti che molti del nostro tempo. 

Il peggio oggi è che in parecchi offici si pongono appunto gli scapoli parte per 
avarizia, parte per ignoranza; è anche maggior male che non pochi si mettano 
ai collegi di istruzionee di educazione. .Chi non ò nel matrimonio nè nella pater- 
nità non sa che sia l’amor di famiglia nè de’ figliuoli. Quindi, se non sì muta, 
pqco dì bene avranno dalle nostre cure le future génerazìoni. 
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DISCORSO XllC ' ' - 

Quanto sconvenga a un Principe il' procurar lit morte 
d’un altro Principe per altra via, che di giust»guef‘ra. ' - 

• • ' 

. . ^ Noti fraude , neque occulti^ sed j 

palam urmatum populuni. Romanum I 
« hostes silos ulcisci. - ; 

• . Non con frode o con insidie, ma I 

alla scoi>erta ed armato prendersi il » j 
Roman jìopoìo rendetta deLsuoi ne 
■ , mici* ' , 

An. I. 3. 

* t 

Benché ciascuno s’avvegga quanto sia cosa sconvenevole 
a’ Principi cristiani il machinar contro la vita d’altri Prin- 
cipi lor nimici per altri mezzi che quelli delle battaglie, ho 
voluto addurne in questo luogo alcuni esempi degli antichi, 
cosi de’bia'himi dati a chi ck> tentò di fare, copie delle lodi 
attribuite a coloro, i quali avendo ciò per opera non meno 
indegna che scellerata, non vollero acconsentirvi'. L’uno 
esempio è quello assai divolpato di Fabrizio, al quale avendo I 
un-soldato fuggitosi da Pirro promesso che egli terrebbe dal I 
mondo il Re col veléno, non solo non gli prestò orecchi, 
ma il rimandò a Pirro con fargli intendere il tradimento 
che voleva fargli. L’altro è a tempo degli I.mperadori ram- 
memorato dal nostro Tacito, quando furon lette in Senato 
le lettere di Adgandestrip principe de’ Catti , con le quali 
prometteva d’avvelenar Arminio, solo che gli fosse man- 
dato il' veleno, a cui fu risposto: esser costume del popol 
Romano con l’arme e palesamcnte, e non con inganno e di 
nascosto prender vendetta de’ suoi nimici; nella quàl-gloria, 
soggiugne il prudente autore, che Tiberio ardiva aggua- 
gliarsi agli antichi capi tani,,ijuj' venenum in Pyrrhum regem 
vetuerant, prodiderantque. Or vediamo in contrario come 
vienlodata l’azione di T. Quinzio Flaminio, il qualeessendo 
ambasciadore del popol Romano al Re Prusia, nella Corte | 
del quale si trovava essersi riparato Annibaie, procurò la 
morte di quel .già glorioso ma allora infelice Capitano ; al 
qual proposito queste parole veramente auree sono riferite 
da Livio; questo di paanifestò quanto mutamento aveano 
fatto i costumi de’ Romani: I padri di costoro avvertirono 
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il Re Pirro, il quale era calato con esercito armato in Italia, > > 
che si guardasse di chi voleva avvelenarlo; costoro manda- 
rono un legato consolare per consigliar Ptusia, che volesse 
incrudelire centra l’ospite che gli era rifuggito in casa. Plu- 
tarco avendo compassione ( 1 ), che questa macchia fosse im- 
putata dal popol Romano par che s’ingegni di rovesciar 
tutta la colpa addosso a Flanrinio ; il qual-dice, che fu dalla , 
maggior parte de’ Senatori biasimato di questa opera come 
Uomo vano ^ crudele avendo sperato di cavar lode della 
morte d’ Annibaie, il quale da’ Romani per la lór mansue- 
tudine come uccel vecchio e nudo era stato lasciato vivo; 

Ma alcuno potrebbe addur gli esempi di Muzio Scevola e 
di Giudit; a che rispondo, che quel di Muzio non ha da 
far co! caso nostro, essendo un pensiero il qual cade in 
mento’di un privato senza participazione del Principe, che 
'era allora la Republica Romana a cui Muzio più j>er non . 
dar sospetto di fuggitivo, se fosse stato incontrato dalla 
guardia, che con animo di palesare il suo intendimento, 
solo chiese licenza di poter passare il Tevere per volere 
entrar negli alloggiamenti dé’ nimici non per far preda o 
per vendicarle scjjrrerie ricevute da.loro., ma per cosaiholto • 
maggiore : maiux si Dii iuvant in animo est facinus, e vedesi 
da Livio, che veramente egli non communicò la cosa col 
Senato, sfe ben Dionisio racconta altrimenti questa istoria. 

Il medesimo può dirsi di Giudit, la quale avendo con pa- 
role piene di prudenza e di santità cercato di consolar l’af- 
flittb popol di Betulia dal duro assedio, che gli aveva postò 
attorno Oloferne Capitano del Re di Media, e pregato i 
sacerdoti che pregaisser Dio per lei, non solp non palesò 
loro quel che ella aveva in animo di fare; ma disse parti- 
colarmente, che punto di ciò non si desser pensiero." Vos 
autem nolo scrhteiiì.ini actum meum, et usque dum renuntiem' 
vobis nihil aliud fiat nisi oratio prò me ad Dominum Deintn 
(Non istate a indagare ciò che io sia per fare, e fin 
ch’io non venga a dirvene non vi rimanete dal pregar Dio per 
me). Oltre ch’io sono stato sempre d’opinidne, che gli esempi 
delle sacre lettere non dovessero accommunarsi co’ hostri^' 
i quali esséndo pieni di misteri e avendo sentimenti altis- ' 
simi con quelli ne’ quali non si considera se non il fatto, -, 

( 0 NotaWi nuesto aver compassione per sopportare mal volontieri; niodo no- 
bilissimo e pienissimo di espressione. ' ", '' 
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non hanno convenienza alcuna. Ristrignendooi dunque al ^ 
solo esempio di Muzio si potrebbe ancor replicare, esser 
diverso dagli altri esempi allegati ; imperocché essendo una 
certa onorata fraude conceduta al soldato, dee il mimico 
accorto- guardarsi del soldato forestiero, che viene a tro- 
varlo; il che non può far colui il qual è assalito col veleno 
dall’amico traditore che alberga nella tua casa (2). Questo 
% certo, che Cepione non fu Jpdato da’ Romani per aver con 
denari fatto uccider Viriate, ancor che ladro e<J assassino. 

E se gli esempi meli lontani più muovono, volgacisi sempre 
per l’animo la magnanima risposta fatta dal buon Re Al- 
fonso di' Napoli a D. Ruggieri Conte di Pallanza, il quale 
prpfertoglisi di uecidere' di sua mano il Re di Castiglia 
nimico d’ Alfonso) il Re prestamente rispose, che a ciò non 
pensasse egli in conto alcuno; imperocché quando sapesse 
d’avere a divenire Re di tutto il mondo, non che di Casti-- 
glià, non permetterebbe cotanta sceleratezza. Non si pro- 
curi dunque per mezzi cosi sozzi e scelerati la morte dei 
nemici Principi; se noi ne’ quali risplende il chiarissimo 
lume della cristiana verità- nem vogliamo esser da men di 
coloro i quali involti nelle tenebre del pagànesmo erano 
sol guidati dal deboi lume della natura. 

> * 

(ì) Ho gran dubbio che qui sia errore di stampa, noi correggo, ma io avviso. 

Il tua non iniò accordarsi con colui, e deve dir sua. Vero è che fra le ftgure gra 
maticali ed oratorio è anche bellaiiuesta del voltare il discorso a colui al quale 
si espone la ragione di un fatto, onde ne nmanga colpito; ma se l'Ammirato 
avesse voluto qui praticai* quella figura in luogo di colui avrebbe scritto il tu. 
Dell’uso di questo modo ho io scritto ne’ citati miei .ti'rrrtimenti gramaticali 
alla voce r«. 
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DE’ DISCORSI DI SCIPIONE AMMIRATO 

Sgir^A 

CORIVELIO TACITO , 

SUL LIBRO TERZO BEGLI ANNALI. 


DISCORSO‘1. - 

t • 

Che sopra l’elezione del Ponteficato non si può 
con umane ragioni discorrere. 

' S ' . t 

~ Fama,.spe, veneraiione potius om- 
. . • nes destinabaiitur imperio, quam, 

quem futurum principem fortuna in 
occulto tenebat. 

Dalla fama, dalla iperànsa, dalla- ' . 
' ' . _ _ . riverenza lutti destinaransi all' im- . 

perio fuor chi c'eraserbalo dalla for- 
tuna. ' 

• • ■ A>-, 3. 18. 

Bellissimo al par di tjuarunque discorso, che egli si faccia, 
è quello di 'Tacito nel qual maravigliandosi della riuscita 
che il più delle volte fanno le cose umane, dice che per 
fama, per speranza e per riverenza tutti gli altri erano prima ^ ^ 
destinati all’Imperia, che colui [intende di Claudio) il quale, 
avendo ad esser il futuro Principe, la fortuna il tenea na- 
scosto; onde io mi sOno più volte maravigliato. di coloro, 
i quali trasportati da’ loro desideri, o per la salacità loro , • 
dandolosi ad intentfere, o da qual altra cosa sien mossi, 
discorrono sopra i futuri Pontefici, disegnando per alcuné 
lor ragioni e' naturali discorsi questi e non quelli poter 
ascender al Ponteficato, e per poco che non vi mostrin col , ' 

dito e vi chiamin per nome quello che debba essey il futuro 
Pontefice. E pare generalmente che da questi savi del mondo 
per la principal cosa in che ristringono l’elezióne del Pon- 
tefice sia l’età; dicendo torsi la speranza àgli altri Cardinali - 
di pervenir mai al Ponteficato crea,ndo un Papa giovane, 
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onde stolti Mrebbóno se non riguardassefo a cotàl loro 
incomniodo. La qual cosa esser falsissima dimostrò non è 
molto tempo ‘Leon X creato di trentasette. anni, e Boni- 
facio Vili di trentaquattro, marnò Clemente VII fu vecchio; 
nè Sisto V, Pio IV e Pio V e altri, quamjo furon creati Pon- 
toficir mancarono d’aver Cardinali più vecchi di loro, e per 
meriti non disuguali^ Altri han per costante, che non si 
eleggerà m,ai Pontefice forestiere, poiché esseiufo più gl’ita- 
liani che gli Oltramontani non patiranno che 'debba uscir 
d’Italia il Pònteficato; dovendosi l’altre provinciq conten- 
tare di aver i lor Re, o Imperatori, come se» le cose di Dio 
, andassero secondo la misura delle cose del mondo. Quanto 
questo sia falso, senza andar cercando le cose antiche, si 
potè vedere in Adriano IV, il quale non*solo fu forestiere, 
ma non aveh mai veduto Roma nè Italia. 'E Calisto ed Ales- 
sandro, che non è mill’anni che furon creati Pontefici, fu- 
rono Spagnuoli. Altri dicono che i Cardinali nobili e di gran 
parentado possbn sicuramente abbandonar la speranza di 
pervenire al Ponteficato. c uondimenò a’ di miei, e Paolo III 
e Paplo IV furon di sangue nobilissimo, e Paolo IV avea 
tMiti parénti che io non so esser famiglia in Italia più co- 
piosa d’uomini e di stati e d’onori quanto la cRsa Carafa; 
ma cOntra cosloro ci è ancor peggio, imperocché Clemente 
non solo fu nt)bilissimo, ma era padrone assoluto se ben 
sotto modesto tifolo d’yna gran parte di Toscana. Quante 
volte ho sentito dire io, che dopo che il Pontesficato fu di 
man tolto a’ monaci Casinensi non doveano i preti sepolari 
permettere che si dovesse dare a’ religiosi , e -che se bene 
era poi succeduto che Sisto IV e Pio V fossero stati reli- 
giosi, sicuramente nè noi, nè i nostri figliuoli e forse nipoti 
avrebbon veùuto più urta cosi fatta elezione. E nondimeno 
in quest’annò non essendo tra sessanta^uattro Cardinali 
altri che due frati, è jiiaciuto a Dio, che sia stato 'sublimato 
al Ponteficdto frà Felice Pcrretto dell’ordine de’Minori'con- 
ventuali. Tal che nè'i giovani, nè i forestieri, nè gli illustri, 
nè i frati sono esclusi seco.i\do costoro arbitrano del Ponte- 
ficato. Altri dicono che non sarà mai fatto Pontefice uomo' 
.di somma, severità severissimo fu riputato Pio V non al- 
l’incontro di natura libera; liberissimo fu Giulio III non 
d’animo feróce e,guerriero; Giulio II fu ferocissimo. Da che 
si può veramente ’conchiuderé, non ostante che il móndo 
discorra a suó mòdo e che i Cardinali stessi facciano loro 
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pratiche, esser senza alcun dubbio la creazione de’ Pontefici 
opera schietta, e semplice dolla-maup di’ Dio : so buoni a 
mantenimento, ed esaltazione della sua santissima fedepse 
non di q^uella intera perfezione che si converrebbe, per punir 
le nostre niqmtezze, o per esercitar la nostra pazienza e for- 
tezza, o per altre cagioni incognite-agli occhi de’ mortali. 


DISCORSO II. ' 

Che i rimedi non dovrcbbono essere aspri dei mah. 

» * • " * 

Gravior remediis quam delicta 
. ■ - ' . erant. ' 

Grarartle i delitti con rimedii 
• ■ ' ’ > eccessivi. 

. .A-s.3. 28. 

Laprima.sufficienza del valente medico è conoscer il mal 
dell’infermo ; la seconda è applicare (per usar la voce che 
essi usaoio^ il rimedio appropriato a quel male; imperocché 
se il rimedio non è bastante non guarisce la infermità, se 
è molto gagliardo i^on che-il male uccide anche la persona, 
in cui è il male; cosi appunto dee fare il politico, il quale 
cpme il medico discende a mali corporali, cosi Tufficio suo 
s’ adoperà, circa le malattie dell animo, dovendo usar rimedi 
opportuniV maJi che avvengono, alle città senza trapassar 
.la misura e i termini dell’onesto. l)i che vien ‘ripreso il 
^ande Pompeo, il quale eletto nel suo terzo consolato cor- 
retto!' .de’ costumi, ne’ rimedi fu più grave, che non eran le 
colpe, gravior remediis quam delicta erant. Avendo i soldati 
di Germania, dopo l’abbottinamcnto(l)fatto, deliberato d’uc- 
cider i colpevoli "e ciò adempito con molta crudeltà, Tacito 
chiama quelli alloggiamenti crudeli non meno per l’asprezza 
del rimedio, che per la memoria della sceleratezza ; e Ger- 
manico entrato in essi alloggiamenti comandò che s’abbru- 
ciassero i Corpi, chiamando con molte lacrime quella, non 
medicina, ma mina, non medicinam illud plurimis cum Ja^ 
crimis, sed cladem appellans. I>ai quali esèmpi pare che a 
noi pervenga questo ammaestramento detto di sopra di star 
accorti, che vqlendo venir a’ rimqdi de’ mali che nascono 

(l) Ab6o«tn«nit;))(o per a7Hn)u<ùki7iit.’H(o è (guasto di pi-onunzta. 
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nelle città facciamo in guisa, che non ^ieno i rimedi mag- 
giori de’ mali; come disse altrove, che Felice preside di 
Giudea con intempestivi x’imedi accendea i delitti e come 
disse Livio ne’ casi di Manlio, che col rimedio si attizzò la- 
sedizione. Bello e prudente discorso è yuello che fa T. Quin- 
zio in Corinto agli ambasciadori di tutte le nazioni de’Greci; 
quando dice che sapea molto bene che se senza la rovina 
*di Sparta si fosse potuto fare, non mai si avrebbe avuto a 
porger orecchi a parlar di pace con Nabide. Ma perchè Na- 
bide senza la rovina di Sparta non potea Eovinare, essergli 
paruto meglio avergli ferpato l’ali è quasi ogni forza toltogli 
di nuocere, che con ì-imedi più gagliardi che sostener non 
si sj^febbòn potuti, lasciar morire Sparta: la quale senza 
alcun dubbio nella ricuperazio*ne della libertà perita sarebbe 
quam intermori vchcmentior,ibux , quam qux pati possent, re- 
mediis civita^em sinere, in ipsa vindicta lihertatis perituram. 
Saviamente dunque sono concorsi tutti i popoli del mondo 
a non levar le meretrici dalle città, considerando che questo 
rimedio di torle via ancorché buono per se stesso, cagio- 
nerebbe, avendo rispetto alla fragilità umana, adultèri, 
incesti, stupri e altricongiungimenti molto più sozzi p ille- 
citi che non sono i congiungimenti delle meretrici; onde 
sarebbe riuscito molto più grave ,.cKe non era il delitto. 
Senza partirci da questo peccato della lussuria, conside- 
rando gli antichi Romani che oltre le meretrici potea bene 
spesso av^nire che dpnne maritate o altre si scoprissero 
impudiche, e provandosi il fatto sarebbono state soggette 
alla pena che cotal fallo portava, che non era poca, stima- 
rono esser ottimo rimedio ca'stigarle con la vergogna, cioè 
col farle confessar da se stesse il lor. delitto; ma perchè 
s’aviddero col derapo , che le- donne ancorché nobili per 
fuggir la pena, si recavano a non curarsi della vergogna, 
fecer di nuovo njna legge: òhe chi avesse avuto l’avolo, il 
padre o il marito Cavalier Romano, non potesse godere il 
beneficio del confessar la colpa cioè la permissione d’eser- 
efitar l’arte delle meretrici senza pena. Da quel poco chem 
è detto si va scorgendo, che in alcuni mali il rimedio è non 
rimediare, in alcuni rimediare con la vergogna, in alcuni 
rimediar con la pena. E perchè io non posso, nè forse mi 
si conviea dire, come %e io fossi legislatore che a cptali 
colpe i.i I 0 cotali rimedi s'apparterrebbond, mi basterà 
andar aprendo lamente a chi legge dintorno questa varietà 
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di rimedi e rinvigorire con altri esempi e allargare gli esempi 
che sisondetti.E che il lasciar talora di rimediare sia ottimo 
rimedio, allora vie n dimostrato dall’autor nostro, quando 
essendo a’ tempi di Tiberio i nobili, trascorsi molto ne' pec- 
cati della gola e perciò venendone schernita la legge fatta 
centra le spese della tavola, e parendo a’ buo'hi che in ciò 
i rimedi mediocri non bastassero, fu raccomandata la cosa 
a Tiberio, il quale avendo molto ben tra sè divisato, se era 
più dannoso il porvi freno, che non sarebbe stato disono- 
revole, postovi mano, non seguitarlo, o seguitatolo, se era’ 
da farsi conto dell ignominia e deirij-famia che ne sarebbe 
pervenuta a molti uomini illustri, scrisse finalmente una 
non breve lettera al Senato ; nella quale quello è notabile : 
che se gli Edili si fosser prima di ciò con esso Jui consi- 
gliati , forse sarebbe egli stato di pareVe, che più tosto sì 
fossero gli appon'derati mali lasciati stare, che .mostrar 
d’averli conosciuti senza poterli ammèndare, come a non 
molto differente propòsito disse Catone : che l’uomo mal- 
vagio'è più sicura cosa non accusarlo, che proscioglierlò. 

I medici hanno de’ tempi, ne-’ quali per l’estremo del caldo 
e del freddo uoil consentono di dar medicina all’infermo, 
così sono de’ tempi nelle malattie civili, che non è da por 
mano a’ rimedi f perchè Cesare disse, che ne’ falli di Ro- 
scillo e di Ego Francesi non gli parve tempo di castigarli; 
e altrove parlando de’Senoni, s’induce ad istanza degli E dui 
a perdonar loro, perchè la stagione nella quale si ritrovava 
era più da combattere che da fare esamina. Similmente è 
tàlor necessario per fuggir i più aspri rimedi gittarsl al 
freno della vergogna : la quale è da molti stata trovata più 
utile ohe ii ferro, talché tra le leggi degli E gizii, questo £h 
costume, che gl’inobedienti o coloro i quali aveano abban- 
donato la battaglia non si uccidevano, ma si facea loro tal 
vergogna, che non potendol a c ancellare se non con la 
virtù, si ponieno ad impre^4fl|||bilissime per ricomperar 
' Fonoro , che avean perduto. «Rw- altro rimediò trovarono 
alcuni popoli a levar quell’umore che "era nato nelle l'or 
donne d’impiccarsi per la gola, se non di far loro vedere 
che brutto spettacolo rendeva quello impiccamento. Non 
sempre dunque l’uccidere è quell ’util rimedia che altri si 
crede, riuscendo o più aspra o men gagliardo del male ài 
quale, è applicato. Ónde vedremo altrove, come, Augusto 
seguitando il consiglio di Livja sua moglie ripara a graur 
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dissimi mconvenienti col non uccidere. E di sopri si dimo- 
strò, esser' buon rimedio, ove son molti i colpevoli, non 
visiere andarli cercando tutti, ancorché ne’ servi sia stato' 
giudicato rimedio non inutile castigarli lutti, benché abbian 
fallato pochi. E con tutto ciò awengon talora'nelle città 
d,e’ casi, e elle a tali termini si conducono, che bisogna por 
mano a disusati rimèdi, conte diceva L. Quincio di. Roma, 
che non la vedeva di’tal malattik inferma, che. co’ consueti 
rimedi potesse guarirsi. Simile intendimento fù quello di 
Claudio Nerone quando ancor egli proruppe a quelle pa- 
role: che la Republica non era in istato che con ordinari 
consigli potesse o dovesse governarsi ; onde i capitani aves- 
sero a starsi dentro i confini delle loro provincie facendo 
co’ loro eserciti quelle guerre che il Senato avea imposto 
loro. Da che si può conchiudere; che al Principe, per non 
errare ne’ rimedi de’ mali , oltre una grandissima discre- 
zione conviene esser ricco di'rimcdi, perchè così non nuoca 
coi troppo leggieri, come farebbe coi troppo aspri; nella 
qual quantità di rimedi, mi occorre di raccontare per'ispic- 
gar bene il mio intendimento, come si medica il mal della 
tarantola in terra d’Otranto, e porrò line q questa materia. 
Giace- l’infermo, il quale sia stato morso dalla iarantola il 
cui morso è invisibile, a guisa di corpo morto, .se non che 
ha gli' occhi e il volto infiammati come di fuoco ; al quale 
vedutosi per lunga esperienza non giovare le purgazioni o . 
altri rimedi di medici, è conceduto il sonatore della cor-, 
namusa, il quale incominciando a suopare sta oss.ervando 
che movimento faccia l’infermo, e vedendolo imm.obile passa 
ad un altro suono e da quello ad un altro sinché vegga al- 
l'ammalato incominciare Rimuovere l’estrem'itàaielle.dita, 
così de’ piedi, come delle mani. Dal che congetturando quello 
essere il suono a quel male. appropriato prosegue a suofiar 
gagliardamente quel suono, e non altro. Per mezzo del quale 
quasi da orribili legami sciolto il misero infermo, non solo 
gagliardamente incomincia ancor -egli a muover i piedi.'e 
gambe e braccia, e di mano in mano tutta la persona r ma 
dal letto con impeto scagliandosi e come se mille diavoli 
avesse in corpo tutto il giorno saltando , e dopo (Quello , 
molti e molti altri il simile facendo, e bene spesso cinque 
e' sei uomini il giorno stancando, i quali come .coadiutori 
suoi saltano ancor eglino e ballano tuttavia, non mai ciò 
cifina di fare infinohè digesto il veleno non si sente intera- 
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, mente del suo male esser guarito. Cerchi dunque e procuri 
la carità del buon Principe di trovare il* suono e il modo ' 
appropriato ài gravi mali; onde giace inférma la sua Repu- 
blica, che pòi che mal governandola la ha lasciala infermare; 
opoichè per Tumana*malvagità da se stessalanguisce, giusta 
cosa_è, cjie egli ^1 quale è da Dio stato élettoi pastore e guida 
»di quel gregge, sia ancora il medico^, il quàle o cpl’ ferro o 
col fuoco o Col laccio 0 con più mansueti instroroenti di- 
scenda a sanar le sue infermità. 

■ * ■ • 

DISCORSO III. ■ ■ . 

Che 'per gradi debbano esser gli uomini tirati agli onori, 

‘ • ' e non per salti. . 

. ' . ■ . * Ac tamon initia fastigi i Caesaribufi 

eraiit. . 

' . Era pure sul nascere la dignità dei^ 

'Cesari. 

' • ' • As. 3..29. , ’ 

Il veder per lo più, che de’ Principi riescano migliori i 
Pontefici dei Re (IV, non viene secondo io stimo tanto per 
conto della religione, quanto perche i Pontefici si sonò 
condotti a quejla altezza per molti scaglioni, dove i Re vi 
si conducono usciti che sono, dal ventre della. lòr madre. 
E se noi potessimo veder la prima milizia di quelli antichi 
tanto commendati dagli. scrittori non ci maVaviglierenjmo 
che fossero riusciti cosi gran Capitani. Si parlò di sopra, 
non lungi da quésto proposito, qual sia la vera scuola dei 
■figliuoli dei Principi e ora soggiungo che Tiberio, il qual 
aveva la piena autorità di tutte Ip cose, costumò nondi- 
meno di tirare innanzi i nipoti per gradi. Onde veduto che* 
• * 

(i) Radino i giovani a fuggire le trasposizioni. Qui parrebbe ohe i re avessero 
pontettei. Volle dire: fra i Principi i ponlefifi riescono ‘meglio dei Re. — Ùalla 
continua dirai nuzìonè della grandezza del papato, c dalla continua diminuzione 
delja prosperità dello Stato governato da loro non si avreblie che ben oonlrariu 
proposizione ad emettere. Di vero per altro ai tempi dell'Ammirato non sali vai:o 
alla sediapontlfiualc tanti jiooo esporti dell'arle di governo come oggidì, siccome 
ho avvertilo nella Memoria perla Vita e gli Scritti del Cardinale Qiiido Denti vo- 
glio premessa alle Lettere indite per la Nunciaiura sua di Francia da. me>fattc 
pubblicare in questa Biblioteca. 

Voi. I. — IO Ammirato. Discorsi sopra Tacito. ' . ' 
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.Verone lipliuolo'di Germanico era già uscito da fanciullo 
if raccomandò in'Senato, perchè cinque anni innanzi allò* 
leggi potesse chiedere la questura, allegando che il- mede- 
simo a richiesta d’Angusto- si ottenne in pernia di esso' 
Tiberio e* di Drùso suo fratello. Dice. C.ornélio , che di 
queste-preghierc di Tiberio molti si riselo infra .di Ipro, 
come altri dovettero già ridersi di quelle d’ Augusto , 
volendo dinotare che essendo in podestà.di costoro di far 
quel che voleano il poteano fare senza farne parola in 
•Senato. E nondimeno soggiùgne egli , questi erano ai 
Cesari i principii della loro* grandezza , ac tainen imita 
fastiffii Cmaribus crani. Aggrippiua quando più tosto 
minacciante che paurosa si difende delle colpe imputatele 
centra il figliuolo eccellentemente dimostra questo proce- 
der per gradi, quando dice, che per l’industria sua erano 
state procacciate a Nerone la dignità proconsolare, la 
disegnazione del consolato, et csetera adipiscendo imperio 
e il resto a conseguir l’imperio’; Quandq Livio parla dei 
Capitani Romani nei quali, si sarebbe riscontrato Ales- 
sandro se fosse venuto in Italia, ne racconta nudici, c se 
noi andassimo cercando quanti poteano esser quelli d’Ales- 
san.dro* senza alcun dubbia ne troveremmo numero non 
minore ; e nondimeno cosa lagrimevole'è quella dé' nostri 
tempi, che in tutta la Cristianità non possiamo raccontar 
più di due Capitani tla paragonare a costoro (2), nè ciò 
nasce, perchè sien mutati i .cieli o accorciate le forze o 
il giudizio degli uomini, ma perchè non volendo i grandi 
da giovanetti entrar nei darichi minori (perchè vorrebbonó 
tosto il colmo di'quella grandezza e non i principii di essa}, 
si conducono oltre con gli anni, che nè alle cose grandi, 
nè^alle piccole- riescono sufficienti. Voleva'il Marchese* 

R 

I 

^2) Quc-sia proposizione deU’ilUislre autore può sembrare esi^rerata mentre 
della sola Italia vivevano Francesco Maria d’Urbino, GiannandreaDorìa, Ales- 
'undro Farnese ; dei due suoi non nominati questi certamente era l’uno> gran- 
dissimo, anzi il Principe di lutti. Nei prjmi anni del secolo vivevano molti, 
celebri tutti, maraviglioso in Italia fra veliti il Medici dalle -Bande nere per fatti 
grandi e molti ili età ben giovane. Il secolo nostro 'negli anni primi vide soroi- 
gliante assai di fattezze, e di coraggio affatto, inllnitamente maggiore per senno 
politico e per civile, giovano a lui pari, Napoleone ^onaparte primissimo tra 
|)ortentosi Capitani, superiore a Carlo Magno, ad Annibaie, ad Alessandro; per 
produeioije di grandi ingegni i principii del due secoli (xvi e xix)si somiglia- , 
roiio, più grande il nostro per le opere maggiori e i più solenni frutti raccolti. 
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del Vasto, avolo di questo Marchese il quale oggi milita in 
Fiandra, tirar innanzi alcuno dei Signori Napoletani per 
continuar là grandezza del generalato negli uomini 'della 
patria sua, ma se uq disperò innanzi alla morte costumando ' 
di dire, che i Napoletani volevano esser prima colonnelli 
che snidatile prima generali che cplonnelli (3). E Q. Fabio 
Massimo c| insegno che ne’ grandi bisogni d’uno Stato si 
ha a ricorrere agli uomini di esperimentata virtù, oppo- 
nendosi , che nella elezione de’ Consoli fosse ammesso 
T.^Ottpcilio il quale avea per moglie una figliuola d’una 
sua sorella, perchè non lo stimava da poterlo mettere a 
petto ad Annibaie. Nota Livio, che nell’anno 545 furono 
creati censori L. Veturiò Filone e P. Lieiqio Crasso ; dei ' 
quali Crasso non essendo stato consolo nè pretore s’avea 
dalla edilità fatto grado alla censura, nondimeno che eglino . 
per la morte di Veturio non esercitarono il magistrato, 
e Licinio depose l’ufficio' come ser tutto fosse infelicemente 
succeduto, per non essfer le cose co’ loro ordini proce- 
dute. (4). Gran rammarichi e doglienze' sono quelle che , 
fanno in Roma M. Fulvio e M. Ctirio tribuni della plebe 
per cagione che, T. Quinzio Flàminio dalla questura vojea 
passare al-. consolato. Già l’edilità, e Iq, pretura, dicevano 
eglino ,.'spno venute a noia' e senza dar saggio di lóro 
voglion gli* uomini nobili non per i gradi degli onori farsi 
scala al consolato; ma con lasciar gran vuoti in mezzo 
andar alle pfccole cose le grandi continuando, la qual 
puntàglia come che non fosse' vinta da loro, non è però 
che con apparenti ragioni non si 'fossero mossi a mormo- 
rare. (fa vedere in ogni modo il gran contrasto che passa 
tra L. j*orcio Licinicr consolo e Q. Fulvio Fiacco ; il quale 
per essere stato disegnato edile intendeva di voler essere 
pretore.; e il^ consolo gli si oppone allegando che nè per 

« 

(3) Codesto stesso è il male d’oggìdi ; se tanti non fossero saliti ai gi-adi mag- 

giori della milizia senz’aver dato buon segno di valentia fisica e intellettuale 
negli altri gradi, non si sarebbero guasti gli ordini clte miravano a magnifica 
impresa da cui uscir dovea là salute della nazione. Eugenio, Federico, Napo- 
leoiie fécero prestissimo CQlonnelli e generali tra i loro soldati, ma di quelli che 
da ogni grado erano saliti ai maggiori per merito provato sul campo, e chiaris- 
sima abilità riconosciuta al novissime officio. L’ambizione era lodata, ma il solo 
valore premiato. . ... ■ , 

( 4 ) Cioè Livio nota nella sua tabella quei censori non ostante cheJl primo fosse 
morto senza far nulla, e l’altro si dimettesse riconoscefido viziosa la sua elezione. 
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ragione jJcuna, nè per esèmpio tolerabile a libera città 
doveva il disegnato edile chiedere la pretura; e in modo 
' andò l’a cosa, che Ja sentenza del pousolo ebbe luogo. 

Ma ne’ carichi militari , mentre'la milizia fu in piede, 

■ perchè ì’ingannarvisi dentro importava troppo, s’andò. con 
più riguardo ; onde FeSto scrisse essere a Marte stato 
dato il titolo di Gradivo f imperocché all’onoranza della 
guerra per ordine, e per gradi si cammioava. Quindi fu . 
detto di Rufo : che lungo tempo, era stato soldato privato 
e poi centurione e finalmente maestro di campo, Diutnai\i- 
pularis, dein centurio, moxcastrisprxfectus. Da che nasceva, 
chesapendo il Capitano quel cheegli avevapatito, sapea infih 

* a che termine a\ea à patir il soldato a cui egli comandava. 

Fu per questo negli ordini militari la promoziorie de’ sol- 
dati tenuta per un’opera più tosto divina, che umana; non 
solo perchè non si saltava a caso da un grado ad uti altro: 
ma perchè il modo, che in'ciò si te'neva, era molto singo- 
lare; imperocché avendo ciascuna legione dieci coorti, se 

'^avveniva che alcun soldato verbigratia della prima coorte 
a grado alcuno s’avesse, a promuovere, non in essa prima, 
ma lidia decima coorte veniva ad essere promòsso; sì come 
parimente accadendoli di 'passar a maggior grado nella 
decima, in un’altra otteneva l’dnore, e così di mano in 
mano finché crescendo gli stipendi, si ritornava alla prima. ' • 
Per questo dice Vegezio, il centurione del primipilo dopo- 
ché per diverse scuole avea in giro tutte le coòrti varcato, 
ritornava a goder guel primato nella prima, ove da tutta 
la legione infiniti comodi conseguiva (5): Questo luogo 
per avventura oscuro da sé chi non ha pratica degli* lyitichi 
ordini de’ JRomani, molto vien illustrato da un luogo di 

(5) SkTomc rinvidia degli uguali e compagni travaglia speseu la quiete dei 
promo.ssi , o la troppa cohsuetudine scema la riverenza, prudente era questo 
passaggio , nel quale consumandosi qualche tempo davasi agio a mutare.la 
famigliarità In riverenzadiei di nei quali il promosso doveva tornare alla coorte 
primiera insignito-di officio' supremo. Napoleone usò questa prudenza ne’ suoi 
eserciti molte volte, .moltissime negli offici politici e civili. §enza Inconside- 
razione già espressa e,che riguarda- insieme i promossi e le persone da cui 
devono gli officiali essere secondati -o obediti, è anche l’altra 'massime negli 
officii civili che parendopersorte nuove hanno più presto l’effetto delle Jor cure, 
e se il promosso avesse Insogno di correggersi in qualche parte, meglio in 

• nuovo luogo il -può che nel consueto, dove l’amor proprio può essere stimolato 

ad ostinarsi nelle idee non fette. ■ ; 
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Livio, ove convenendo a Spurio Ligustiiio dar conto dei 
gradi che egli ’avea' avuto nella milizia, in gran parte ci fa 
vedere, xjome questa! cosa s’andasse. La qual cesa in tal 
luogo non è da tacére. Dice egli dunque, cjje fatto soldato 
l’anno554 di Roma, essendo consoli P..Sulpizio e C. Aurelio, 
endò con l’esercito in Macedonia ove per due anni fu sol- 
dato gregario; nel terzo anno racconta come per lo valor 
suo meritò d'aver il decimo ordine, astato. Io so che il 
.primo astato era di* 200 fanti nella seconda .battaglia e il 
sfecbndo di 150; ma con qual proporzione io mi avessi a 
eondurre ad assegnar numero determinato al decimo astato, 
noi veggo. Nè sono interamente certo se egli voglfa dino- 
tare che fosse stato creato decano, cioè proposto a dieci 
soldati, il qual dice Vegezio, che a’ tempi suoi si chiamava 
capo di camerata, ma procedendo più oltre dimostra come 
vinto Filippo e tornato egli in Italia, subito gli convenne , 
andar in Spagna col consolo M. Porzio, che fu l’anno 559 
dal qual fu creato prin\p astato della prima centurià. Già 
si è dettò che cosa voglia diré primo astato ; 'ma olon so 
se quel dira della prima centuria importi cosa di più. Andò 
la terza volta soldato vólontariò nella guerra che si fece 
contragli Etoli'e il Re Antioco, ove da.M.'Celio gli fu 
"assegnato il primo principe della prima, cenKtria, il quale 
aveVa.sotto di sè una centuria e mezza, «cioè 150 fanti, ohe 
per esser ir principe nella prima battaglia dovea per avven- 
tura l’aver 15Q far\,ti jn tal luogo esser maggior dignità che 
• esser primo astato e averne 200 nella seconda. Tornato in ' 
ItpJia fece due anni di stipendio. L’anno 575 andò In Ispagna 
con Fulvio Fiacco, e di nuovb con Sempronio Gracqo. Da 
Fiacco fu condotto in Italia come uomo valoroso, per tro- 
varsi nel suo trionfa. Da Gracco in'pochi anni meritò 
quattro volte in Ispagna il primipilp. Questo grado non solo 
era proposto alla guardia dell’insegna dell’Aquila, ma aveva 
■ sotto di sè 400 fanti nella prima battaglia. Infine dopo aver 
narrato d’aver avuto sei corone civiche, trentaquattro volte 
esSer stato pnorato di doni da’ Capitani e aver ueH’esercito 
'finito ventidue stipendi annui, fù l’anno 583 da’ Tribuni 
"creato primipilo nella prima legione , essendo m'aggiore 
di cinquant’anni. Dieno dunque i Principi carichi per gradi 
e non per salti, chè ih questo modo farejibon 'presto un 
seminàrio di Capitani, per l’opera dei qusili non avreb- 
bono a teriilere .dei loro nemici. '' 
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Onde è che rare- volte i gran favoriti insiiìo a! fine 
si conservino neììci grazia de’ Principi Jorb. 

- _ _ Fato potenti^; raro seiapiienia;. 

• . ■ . (fado (ronstntendoì il Jalo una pò- • 

• _ lenza jierpetun. , 

. ■ ■ ' ' Ax. 1 SO. 

Salustio Crispo nipote ]>er lato eli sorella eli Crispo Salu- 
stio celebratissimo scrittore, delle istorie Romane fu favo-, 
ritissimo di Tiberio Imperatore, se ben verso gli estremi 
anni della sua vita, come anche avvenne a Mecenate con 
Augusto, il favore fosse diminuito“pcr fato (dice Cornelio 
della potenza, la qual rare volte si conserA-a infino al fine,; 
fato potentine raro senìpiternm ; di che cercando la cagione, , 
forse 'dice* egli, perchè amendue si stancano, i Principi 
avendo donato, ogni cosa e a’ favoriti nOn restando, che 
desiderare. Nè è dubbio alcuno il fatto esser yei'y, cioè 
che à lungo andare i favoriti scemino della grazia de’ loro , ■ 
Principi, ma*noi yandrem confermando con 'altri esempli a • 
beneficio d’alcunc^, e poi cercheremo della ragione. Sciano 
faA'oritissinro di Tiberio, a cui il Senato rizzò l’effigie presso 
il teatro" di Pompeo a guisa di Principe rovinò affatto, e 
roAÓnò in modo che potrà essere buon ammaestraménto aì 
cortigiani a stare in cervello co’ loro Signori, i qunji cóme 
possono sollevarti in alto, cosi non è mai tolto loro la cnm- 
modità, quando che sia> d'abbassarti. D’Alessandro Magnò, 
ninno fu più caro die dito*, il-quale-uccise poi egli di-sua 
tnanq.Gli onori, chesiscrivono pCrconSentiméntodr Tiberio « 
essere stati dati a-Seiano,’ che furono infinib, non furono 
maggiori di .quelli che per -volontà .di Assuero furono dati ’ - 
ad Ainan per la grazia in che viyea del Ré suo Signore, la 
cui '1' gloria andò a terminare in una Xoroa alta cinquanta 
gomiti da terra.- Severo nort si può dire che scemasse dei' 
favori a'PlanzinBo; ma Plauziann' fece in inodncon Ini.chc 

(i Siecoiiic i pniiirtini dovniio ossei'c vicini ul nome che rappre.'icnlano qui il 
fjii parrelitie riferirsi a Signore. Inveic si riferisce ad “Amaii, Avviso a dii 
voglia scrivere con esattezza. — A rrcr/inientt-^ifrtmalicfiii citati". • • 
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Severo putì che egli tosse ucciso nella presenza sua e git- 
tate dalle finestre nella via per farlo vedére al. popolo. Se. 
vogliamo parlare de’ tempi più vicini a’ nostri non si leg- 
gono senza maraviglia i favori fhtti da Giovanni Re d’Ara-. 
gona a lion Alvaro di Luna^ all umor del quale pospone 
quello de’ propri cognati ancor eglino del sangue reale ; 
sottdposn se stesso a guerre e discordie del regno perico- 
lose allo*Stato e salute sua; gli diede ricchezze immode- 
rate; onorollo di grandi dignità e prerogative, non gli 
bastando il cuore" di porger mai orécclii- a persona che 
ardisse in -.cosa alcuna biasimargli Don Alvaro, e nondi- 
meno fattolo finalmente prigione gli fece pubblicamente 
mozzare il capo nella piazza di Bur.gos. A’ tempi si può 
dire nostri il Cardinale 'Eboracense fu come dice il Guic- 
ciardino, esempio memorabile di quel che possa far là for- 
tuna con l'invidia nelle Corti de’ Principi, percliè**amato 
e posto in autorità grandissima da Enrico Ottavo Re di 
Inghilterra venne a tale, che toltogli i danari e le robe sue 
mobili di valuta immoderata, e dell’entrate ecclesiastiche 
lasciatogli una piccola parte, relegalo nel suo vescovado 
con poca famiglia, e ]>oi citato di nuovo per altri indizi di 
comparire in giu’diciof si mor'rinfelicemente' in quel che 
aiidavaalla Corte nel secondo^di dellasua infcfmitir. Ristrin- 
giamoci anche a tempi e a luoghi più vicini; il Gran Duca 
Franc'eseo cacciò del suo Stato Mondragone stato suo favo- 
rito e in ri])utaziGne grande ajjpressa di lui. Molto dunque 
è vero, che rare volte i gran favoriti ansino al line si con- 
servino nella grazia de loro Principi, di che lo cagioni 
possono essere molte; e molto universale in tutti può essere 
la mutazione della fortuna, la quale come che ad alcuni 
sia sempre prospera da principio insino al line; ad alcuni 
sempre avversa dal principio insvno ai fine. Avviene non- 
dimeno, (die stata ad alcuni avversa nel jiriucipio sia lieta 
verso il fine; c ad alcuni stata lieta d<d-principio siù Con- 
traria e si mostri loro turbata e crucciosa verso il fine. 
Onde son belle quella parole che disse Pompeo a Cornelia 
sua moglie dopo fa- rotta di Farsaglia, che la fortuna lo 
aveva aspettato- molto più che.iion,era il suo costpme;*tal 
che non è maraviglia se stati favoriti* iiv gran felicità quasi 
tutto il tempo delia loro vita, sentano alcuni di esgi verso 
il line la mutazione, della fortuna scemando dejla grazia 
de' loro "Signori. E se il Capitano o il soldato conviene 
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che spésso muoia io battaglia, che il nocchiero rompa in • 
mare, e che il muratore rovini giù d'una muraglia, di che 
ci avremo’ a maravigliare se i cortigiani favoriti patiscono 
ancor essi naufragio nel mar tempestoso della Corte? 

. Mancano molti di grazia rqvinandoque’ fondaménti, sopra 
i quali era appoggiata la grazia, i quali possono esser molti 
e diversi, essendo molti e diversi rispetti, i quali ci \uuo- 
vono ad amar alcuno; alla qual somiglianza disse l’autor . 
nostro di Plancina moglie di Pisòne e sospetta della morte, 
di Germanico che mantenuta in vita per Tamore che le por- 
tava Livia e per l'odio che tenea seco Agrippina, poiché, 
morte quelle due prihcipesse, l’amore e l’odio cessarono, 
soj5ra i quali la vita di Plancina si era appoggiata, la ragione 
ebbe il suo luogo, ut odium, et grafix desiere ius vo/ul't [Man- 
cato ij favore e Todig, prevalse il giusto). Scema in molti 
il favore perchè come solea dire il Granduca Francesco, 
sono alcuni di natura, che non l’empirebbe Arno; come 
siglile a questo disse Antipatro di Demade'. Onde parendo 
loro di non esser mai interamente rimunerati come si con- 
verrebbe, diventano co’ lorp signori arroganti, o con un 
contumace silenzio par che rimproverino sempre i servigi 
che. hanno fàtto loro; della qual cosa niùna è più grave ai 
Principile molte volte non senza ragione, nascendo da essi, 
con l’impiegar i servitori, la cagione del meritare. Lodo- 
vico XI Re di Francia allegando a questo propogifo quel 
luogo famoso del no'stro scrittore che tjuelli, che hanno 
grandemente servito, sono riguardati come rimproveranti, 
disse all’Argentone; che in contrario di ciò la' maggior 
sorte che poteva avere un cortigiano era quando il Principe 
che egli serviva gli aveva fatto alcuno gran beneficio, con’ 
aver egli poco meritato, onde gli restava, con maggior obli- 
gazione, che non avrebbe fatto se l’avesse più servito, per- 
chè il Prinòipe naturalmente Vuol meglio a quelli che sono 
obligati a lui, che pon a coloro a’quali'è obligato egli, 
ma che occorre andar ricercando le cagioni del manca- 
mento del favore,' le. quali sono infinite e.possono nascere • 
così dal difetto del servidore come” del 'Principe. Bene im- 
‘poTterehbe mostrare cpn quali arti a questo infortùnio si 
potrebbe por riparp;‘nè per me "so vederne miglior d’una 
la quale è non credere che tua sufficienza o valore o tuoi 
grandi mpriti'ti abbiano a questa fortuna esaltato, ma solo , j 
il voler di Dio, il quale ha negli occhi del Principe susci- 1 
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tato vedendoti una certa interna inclinazione di benivolenza 
e d'àmore verso di te, il che non dico di mio càpo, ma ca^ 
vato dàlie sacre lettere degli antichi Giudei ; i quali quando 
vogliou dire che alcuna persona. sia stata capra ad un Prin- 
• cipe, dicono quelle parole delle quali io ho falto sempre 
conto grandissimo a’ miei gioi^ni. InveUit grati am in ocuUs 
suis (Trovò grazia negli occhi suoi). La qual credenza di 
Dio. se starà ferma «egli animi de’ favoriti,- seguirà dì ne- 
•cessità che non solo sieno coloro signori "modesti e in se 
luqdesinìi gonfi, attribuendo a Dio la loi; buona fortuna, ma 
facendosi compassionevoli degli altrui mali , volentieri si 
metteranno in opera, come* faceva (M- Lepido, a moderare 
gli sdegni de’ signori, a correggere la crudeltà de’ ministri 
e ad addolcir le querele e i rammarichi de’ poveri cortigiani 
non rimunerati, nel qnal modo il Principe veSendoti umile 
non ha cagione di sdegnarsi con tèco ; la Corte di cui tu sei 
fatto, intercessore ti desidera bene anziché procuri il tuo 
^ danno ; e la conscienza delle proprie opere ti farà menar 
vita lieta, non-avendo cagion di temere. Questo ci potrà 
giovare a non farci scemare della grazia de' Principi, dal 
seno della quale quando, non si cade con rovina ò parte ài 
felicità richiedendo gli estremi anni della vita così il respi- 
ramento degli onori, come Talleggiameuto della fatica. Onde 
Simile, il quale sotto Adriano Imperatore acquistò per lo 
valor suo onori grandissimi , essendosi di volontaria ele- 
, zione ridotto a vita privata o ottenuto come allor si dicea 
vacanza de’ negozi, fece nel s\io sepolcro intagliar queste 
parole : Qui gio(ce Simile, ^la cui età fu di molti anni ; ma egli 
non ne viss.e più che sette. Mfi se in istato moltó maggiore 
Siila non forzato depose da dittatura, sq Diocléziano come 
di soma gravosa si spogliò volontariamente dell’Imperip e 
il'medesimo confortò a fare al suo collega Erculeo, se ai 
tempi nostri Carlo Y Imperatore e per potènza e per valore- 
non inferiore agli antichi Imperadori si ridusse a’ vita non 
che privata, ma da religioso, lasciati cotanti regni al figliuolo 
non avrà da attribuire a sua buona fortuna un uomo privato . 
la quiete dalle noie congiunta col non precipitoso cadimento 
della grazia del suo Signore? Anzi, come Sofocle ringra-, 
ziava la vecchiezza, che l’avesse liberato -da que’ crudi è 
orrendi mostri della libidine, così 'dovrebbe ringi'aziare il 
sìfvio còrtigiano il suo Principe, che condòttolo fuor delle 
sirti e delle secche e di cotanti scogli quanti si truovavano 
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negriiisidiosi palagi reali, allora gli- abbia scemate l’aura 
del soprabbondante favore quando essendo vicinissimo il 
porto della sua salute non più di venti,' ancorché prosperi 
e benigni, ma di biJnaccia e di calma gli facea di bisogno. 


■ * . DISCORSO y., ‘ • 

, Che a' Principi non s’ha d’ogni Cosa a dar npia. , 

. Ti))erius per literas castigaiis obli-, 

• . qtiepatribusquodciiiu'l^ailPrint’ipeni 

rejicerent. 

Tiberio rijtresi per lettere in isbiecò 
• i Padri j'he ogni rosa (Ussiro a risol- 

• rere arPrinripe. 

A>. 3. 35 

Di que’ Principi, i quali duran molta fatica, s’ha da lodare . 
più la buona intenzione, che la molta sufficienza: e questo 
per due ragioni. L’una perchè.gli uomini intendenti d’una 
aito fanno facilmente quel che .appartiene alla lor arte; 
l’altra, perchè non s’ha a dar noia a’ Principi di tutte le 
cose. Della prima ci è un esempio siirgolarissimo di Cesare, 
il quale dando nella guerra Affricana molti buoni ordini 
•a' suoi soldati insegnando loro minutamente non meno ai 
cavalieri ohe a' fanti, come avessero a sta*rc nelle lòr poste,, 
coinè a ritrarsi negli alloggiamenti quando tornavano dai 
carichi militari, come a star apparecchiati al combattere, 
come senza imbarazzo e chetamente facesser gli uffici loro, • 
dice Irzio óvver Oppio che queste cose non facea egli tro- 
vandosi in persona a far la scolta sulle trincerp, ma come 
peritissimo dell’arte della guerra stando nel suo padiglione 
■ per mezzo di messi ed altri ■comandava quel che voleva che 
si facesse. Dell’altra ci seno le paróle chiarissime e mani- 
fesle di Tiberio, il quale trovandosi nell’Isola di Capri scrisse 
particolarmente una lettera al Senato riprendendo i Sena- 
tori, che tutti i pesi rimettessero al Prinoipe: quod cuncta 
curarum ad principcm rejicerent pei^hè questo è un confon- 
dere le cose e far fare alla mano quel che tócca al piede, 
il che non è agevolar i negozi, ma impedirli; perchè si cam- 
mina meglio coi piedi che con le mani. I Principi sono 
come gli artefici, i quali hanno a fare con pietre, con le- 
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gnauli, -con ferri e con simili altre cose, le quali segano. 

. assottigliano , allungano , accorciano e danno loro quelle 
forme^ che essi intendoii di fare coi loro instromcnti. Lo 
quali cose se pqtesser parlare, e insiememeiite conjpren- 
dere quel ohe lor si dice , abbiamo nòd a credere, che lo 
scarpellino avendosi con esso loro ad adirare , s’adirasse , 
I' . giammai con la’piètra la qual sja dura, o con lo scarpello 
e con. la subbia che sia spuntata? Certo se egli non fosse 
scemo di cervellp non con la piètra, la cui natura è esser 
dhra s’adirbrebbe, ma con U* scarpelld o corf la subbia o col' 
martellq, che non fanno bene J’utficio loro. T«.le è il Prin-^ 
cipe, di cui è vero, che il soggetto sia il popolo; ma il quale 
egli regge e governa col mezzo de’ suoi ministri , i quali 
son quelli, che egli immediatamente adopera. Dunque non 
è ajtra la cura del Principe, che de’ ministri; nè le querele 
ha da ascoltar egli di Gianni e di Piero, a’ quali ^ono i m'ini- 
stri assegnati, se non in quanto essi si dolessero de’ mini- 
stri; e però dicemmo altrove, che la* vera arte de’ Principi 
è conoscer gli uomini ; perchè se il Principe ha bene eletto 
una volta, tutta la sua noia è finita. Questo è quel che intese 
il già detto Tiberio, quando parlando in Senato disse che 
egli non,sosteneva la persona dell’ediLe o.del pretore o del 
consolo e soggiugne: maius aliquid, cl excelsius a principe • 
pòstuìatur Principe chiedesi qualche maggiore e più 
' nobile cosa). Si ricorre a’ Principi per cosa più graude,'e 
più eccelsa, che non è. verbigrazia se si hanno a restrigner . 
le spese del mangiamento o lasciarle stare ; non perché 
qùeste non sieno cure necessarie per lo buono esser della 
Republica, ina perchè deoesser pensiero di que’ magistrati; 
alle cui spalle cotal peso è stàio raccomandato. Le vite degli 
uomini grandi non ad aftro finu sono state, scritte, che a 
nostro ammaestramento, o per fuggire gli errori che essi 
commisero, p per imitare l’opere egregie clic ossi fecero, 
Scrive Plutarco di Temistocle, che solea dire, che come la 
nave Salaminia Indire pur oggi per intender bene il suo con- 
. cotto il Bucentoro di 'Venezia] non si mettea in uso per 
ogni mestiere, ma verbigrkiia per ficeverQ con esso Prin- 
' cipi e far altre solennità, così la Republica d’Atcne s’avea . 

* a servire dell’opera' sua nelle cose grandi' e illustri c non 
in ogui minuzia e frascheria che bisognasse df far^. Il qual 
'detto imputa, altrove a Pericle, nè è questo senza ragione. • 
Non perchè l’tiomo grande quando così bisogitasse avesse 
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a sdegnarsi di far le cose piccole ; ma perclxè mentre si 
perde tempo in provvedere alle cose di poco momento, si 
trascurano quelle di grand’importanza, come si doleva Gio- 
van Bologna che avendolo Iddio creato a far con la scoltura 
colossi^ machine 'grandi, il Granduca Francesóo per occor- 
renze che così portavano del continuo.l’avesse ^adoperato 
in far uccellini, pesciolini, ramarri o altri animali minuti; 
della qual noia l'ha liberato il Gra.nduca Ferdinando 'occu- 
pandolo in far la nobilissima statua equestre del nobilissimo 
principe'Granduca Cosimo padre suo (1). I PpinJ^ipi quando 
lasciano andar le cose per fé mano dei Magistrati, a quelle 
cure proposte, si scarino di q^uell’odio , il quale si tirano 
addosso volendo eglino apparentemente farsi autori di tutte 
le cose. Il che non dico, perchè debba chi che sia per amor 
della giustizia schifar l’mvidia e il carico, che vanno spesso 
seco congiunti; ma perchè most»andqsi èglino come una 
terza persona più visibilmente apparisca nel cospetto del 
mondo, che le leggi*e la giustizia è quella,, che così ha 
ordinato, e non il volere del Principe, perchè fu notabilis- 
sima quella risposta del .Granduca Qosimo ad una gentil- 
donna, la quale gli domandava grazia.deìla vita d’un suo 
figliuolo.per un gran fàllo che aveva commesso, dicendole, 

> che. quella causa s’apparteneva agli Qtto, e in loro arbitrio 
stava di sentenziarne. Tiberio,. a cui 'quando, voleva, non 
mancava sapere, nè valore, contentandosi d’esser principe' 
lasciavjr alla cura de’ Senatori le domande delle provinole. 
Ma chi per attendere alle' cose grandi, non bada alle pic- 
.^cole , indirettamente consegue-, che vadan bene anche ‘le 
piccole come" ,-sott’ordinate alle grandi ; dove non avviene 
il medesimo .a chi fa il contràrio. Imperocché chi castiga, 
il ricco spaventa il povero , ma éhi punisce il povero non 
mette terrore al ricco. Non si dia dunque al Principe 

(i) Tiberio a torlo si lamentava dei Senatori* perocché non erano mai sicuri' 
delia sua approvazione, e troppo favoriva le accuse che {^li davano poi animo e 
'pretesto a disfarsi dei pih zelanti che gli facevano ombra; sicché i Senatori 
-volenticrilasciavano che facesse egli, e (tosi non avrebbero essi avuto accusa di 
errore. Del resto, il ffener ppi a forza alle piccole cose gli uomini, che hanno il 
sentimento della potènza alle maggiori, ammorza lo zelo e indispone gli animi 
al reggimento; priva cosi la patria degli utili ché s^bbero immanchevoli. Un 
Re accorto^ od un ministro prudente , non concederà officii a chi non sì 'sarà 
mosUato abile, ma darà a tutti i cbiedenti il mezzo e l’occasione di mostrare 
Tahìlità, ' • . *, 
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noia d’ogni cosa, il quale quando sara valórosò, saprà 
molto bene con facilità porre rimedio a que’ mali i quali 
per la grandezza loro il potente aiuto del reai braccio ri- 
chiegg<wio. 

•/ DISCORSOVI.'' ■’ - 

. Che si viene da bassa ad alta fortuna più con la virtù, 

, che con la fraudo, 

Eqquc romana civiias oliin data, 

» cura id rarum, nec nisi virtuti prse- 

lium eseet.* 

Una volta la citlndinan za romana 
raro i al solo merito siconredeva. 

■ An. 3. 40. 

Poche cose sono nel mondo che per mezzi buoni o cattivi 
non si possano conseguire. Si divien ricco mercatantando , 
e si diyien ricco rubando ; perviensi a dignità per mezzo 
de^ costumi, d’arte militare o- di dottrina; pervienvisi per 
ruffianesmi, per adulazioni, e per altre cattive arti; la fama 
e altre simili, cose per améndue queste vie del bene e del 
male possonsi acquistare; ma chi volesse altrui mostrare 
esser più agevole a diventar ricco la via del rubare che del 
mercatantare*, altro non farebbe, che far altrui venir voglia, 
e insegnargli ^hche il modo d’esser ladro. Il che oltre esser 
cosa non buona , non è ancor vera; essendo più facile e 
'^maggior copia d’esempi trovandosi a pervenir da bassa ad 
alta fortuna per mezzo della virtù che del vizio ower 
fraude, che altri gli ponga nome. Per la qual cosa parlando 
Tacito di Giulio Floro nato fra i Tuveri e di Giulio , Sacrò- 
viro fra gli Edui (1) dice ; che per la nobiltà loro e per gli 
onot’ati fatti de’ loro maggiori si aveano acquistato la cit- 
tadinanza Romana^ cosa rara e pregio che non si dava se 
non alla virtù: cum id rarum, nec nisi virtuti precium esset. 
Venne a costor due voglia di passar innanzi per via della 
fraude, cercando sotto titolo di libertà, via tenuta sempre 
da sediziosi di rimettere in libertà la Francia nè altro fecero, 
0 

(i) I Twert erano Sarmati ; gli Edui, Celti ; quelli ei direbbero oggi Moscoviti, 
questi Borgognoni d'Autun. 
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se non condursi a uccidersi da per se stessi. So molto bene, 
che altri mi dirà col medesimo autore, parlando nondimeno 
di persone private, che a’ tempi di Tiberio non si poteva 
aver il . Consolato, se non'per mezzo di Seiano, nè la,wlontà 
di Sciano sipotea acquistare sgnza sceleratezza,ne5we,Semm 
rolunlas sino sedere quwì'dmtur; dunque si perveniva a quel- 
l’alto seggio dérconsolaÌo"ffiù con la fraude che con la virtù. 
Questo è v'ero e noi hiego e non è dubbio alcuno, che sotto 
un Principe non buono si perviene agli onori più per'mezzi 
scelerati, che buoni, ma nè per questo seguirà, che nel- 
l’eternità de’ tempi compensato ogni cosa.sia più agevole 
il tener questi modi scelerati; perchè ancora che'i Prin- 
cipi 'sien malvagi hanno nondimeno il più delle volte tanto 
timore dell’infamia , *o de’ Principi maggiori, o. de’ sudditi 
stessi; che se in una cosa compiacciono ai lor desideri, in 
. due o in tre cercano di ricoprire gli errori fatti con qualche 
velo e immagine di virtù. E per non partirci da Tiberio, 
già ci è noto, che se egli non andava cercando le eccellenti 
virtù avea nondimeno'in odio i vizi, e che molte volte sazio 
d.elle ribalderie de’ scelerati ministri, egli medesimo, n’era - 
il castigatore. E gran tempo fu, che in dar gli uffici e gli 
onori molto ebbe riguardo di darli ad uomini nobili, esperti 
della guerra e non ignoranti dell’arti della page. E perché 
da Principi buoni non si acquistano gli onori per mezzo 
della fraude e da cattivi stessi alcvmi se ne danno talor alla 
virtù, segue, che ràgguagliata ogni cosa più si sagHa agli' 
onori per mezzo della virtù, che della fraud^. Ma*se dirà 
alcuno scrittore, che egli intende di coloro, i quali da bagsa 
fortuna sono ascesi al principato, concludendo , che non 
possano ascendeVvi senza la compagnia della virtù, ovver 
della forza per non uscir dei termini suoi (in confermazione 
della qual sua opinione adduce esempi di Filippi), di Aga-' 
tocle, di Ciro, di Giovali Galeazzo Visconti e de’Romani), » 
forte dubito , che egli in più modi non prenda errore. E 
prima perchè essendo tutti costoro de’ quali egli parla in- 
fuor che Agatocle stati Principi, non rispondono gli esempi 
alla proposizione, essendo da Principi diventati maggiori 
Principi, ma non già da pi^ivati diventati Principia Appresso, 
l’esempio de’ Romani'non so quanto sia vero ; oltre che bi- 
sogna distinguere la fraude militare legittima dalla fraude 
biasimévole degli assassini. Verificandosi dunque il suodetto 
solo con Agatocle, il quale da privato per mezzo di fraude e , 
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di vizi e di tradimeuli divenne Re e concedendo il simile del 
Visconte ancorché Prijlcige, quel che era di due appropiò 
a se solo, gli altri non vanno così. -E -venendo allafraude 
de’ Romani, la quale ho detto non esser vera, si prova per 
le parole istesse, che egli adduce: Nam si etiarn mine sub 
umbra fosderis sequi servi'Hitempatipossumus, eie. -[Se anche ora 
.sotto un giusto convegno possiamo' patire servaggio, ecc.); 
le quali jiarole per venir dette da un nimico de' Romani non 
sono d’alcun vigore ; come fallò Don_Costantino Castrioto, 

- il quale volendo nèl suo Ducilo con l’autorità di Platone 
provare che»il soffrir l’ingiurie non era ufficio d’uomo virile 
ma di schiavo, a cui più -s’appartenesse Tesser morto che il 
vivere, come fosse cosa più vituperosa il patir l’ingiuria che 
ir farla non s’avvide quelle esser parole di Callide, le quali 
. nel fine di quel ragionamento dottamente e santamente 
vengou ripi'ovate da Socrate. Non s’ha dunque a tener conto 
delle parole, che Livio fa dir a un nimico de’ Romani, alle 
quali se noi volessimo andar dietro, i R,omani parebbono 
stali i peggiori uomini del mondo ; dove a me pare, che chi 
legge con attenzione i fatti loro, non troverà mai quel po- 
polo aver mosso "ad altro popolo guerra ingrustàmente (2). 

E che Annio Setino, di curi sono le parole dica il falso, cioè: 
che i Romani con farsi compagni i Latini e altri popoli 
vicini, con questa àrie gl’ingannassero é se li facesser-servi, 

(2) Molto da maravigliareidarebbe r Ammirato se più dichiarata. emettesse 
questa proposizione, perchè una causa giusta per la guerra i Romani eblìero ' 
sempre, vicinissima alla loro deliberazione; ma bisogna vedere se queste cause 
vicine discendevano da giuste ragioni o di^ spaziosi pretesti che doveano poi 
partorir le cause. Tutte le guerre cartaginesi, le ispaniche, la macedoni , la *. 
greca, le asiatiche e le successi ve*ebl>ero cause di ragioni più o meno giuste 
pej Romani; ma, e la ragione.della prima guerra, dov’cra ? La prese il popolo 
aiutando i Mamertini, ma il Senato la giudicò iniqua, e non secondò il popolo 
che forzatovi. Quante guerre non discesero da quella primaingiustizia’Oltracciò 
è da vedere le testimonianze che il" nostro autor reca nel discorso vii del lib. iv. 

La ragione, che l’Ammirah) recadel doversiStbbidireai tnigiiortyè pure iniqua; 
conciossiachè sottopone la giustizia alla fortuna, consìstendo l’onure non nel 
vincere, che dipende da molte circostanze delle quali l'uomo non è arbitro sem- 
pre j ma nel combattei» che non è sempre coronato dalla vittoria sebbene nei 
fosti. Quando si debba servire, sia ai migliori ; ma perchè debb’cssere lecito ai 
più forti e fortunati travagliare ed oppres'sar gl’innocenti? Farmi che quella 
sentenza male s’accordi alla conclusione che l’ Ammirato ha dato al suo Discorso. 
Senzàchè, Machiavelli già Sentenziò secondo l’opinione di lutto il genere umano , 

• che le guerre non per soddisfazione di pochi ma per bene comune si deliberano. 
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si fa vero da questo' che non poterono i Romani giammai 
aversi sqgnato quella grandezza (qUa quale poi pervennero) ' 
ne’ deboli principii loro, onde da principio avessero avuto 
questo intendimento;'ma se conosciuta in processo di tempo 
la lor virtù e il valor loro indegno di ceder ad altri , ma 
ben degno ohe altri a lor cedesse, vollero esser signori del 
mondo, non è da dir allro”, se non quel che disse Avito :•> 
patienda meliorum imperia bisogna ubidir a’ migliori; il che 
l’autor nostro cavò da Livio; il qual dice, che per lo giusto, 
e moderato imperio de’ Romani , i sodi non recusavano 
d’ubidire a’ migliori: nec abnueharU , quod unwn vinculum 
est, mcliorjbus parere ; e noi abbiamo veduto a’ tempi più • 
vicini a’ nostri che i Fiorentini e i Genovesi volentieri si 
costituivano sudditi del savio Re Ruberto di Napoli per 
esser ben gòvernati. 

A quel che dice della fraude di Filippo e. di Ciro, dico, 
che non solo quella non è la medesima d’Agatocle e del 
Visconti, ma è tu1(ta virtù o forza o arte militare, come si 
debba chiamare, con che si viene .al disopra del nimico 
degna d'esser seguita e imitata da tatti i Principi Cristiani 
e catolici e santi,, noij che da’ gentili; onde’non conviene 
esser mescolata con J’altre ; come non conviene che Filippo 
e Ciro sieno paragonati con Agatocle e con Gio. Galeazzo. . 

E chi volesse sciorre ben questo dubbio' con l’autorità di 
un eccellentissimo scrittore e capitano; legga quel che di 
questa fraude dice Senofonte, per> bocca di Asti^ge, inse- 
•gnando l’arte della guerr?, a Ciro sub nipote. Della qual 
fraude io renderò uji esempio a mio modo, rimettendo i 
^lettori a quél luogo molto degno d’esser veduto, perchè gli 
uomini non prendano scandalo quando %i dice neHa guerra . 
esser lecita la fraude. Diciamo dunque cosi; se sono due 
a comba.tter insieme, e l’uno dopo aver fatto sembianti di 
voler ferir l’altro in fronte di punta il ferisse poi di rove- 
scio nelle gambe, dimando io se colui può volgersi all’av- 
versario, e dirgli: Tu non |Aioi negare dimon esserti portato ' 
meco malvagiamente e da traditore, perchè avendo accen- 
nato di volermi ferir nel viso, dove io di te mi guardava, sei 
ito a ferirmi ne’ piedi, dove io non prendeva di te guardia ^ 
alcuna. Queste, e simili a queste, sono le fraudi m'ilitari'e 
per questa via il valoroso e accorto Ciro condusse a dar- 
glisi in preda il Re Armeno. Il quale mancato di fede ad 
Astiage avolo di Ciro e negandogli ne’ maggiori suoi peri- | 
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coli il tributo, di che gli era debitore, avea ben meritato, 
che Ciro avesse teniito seco altri modi cK’ei tende. Ma agli 
' fu. così buono,, che gU donò la vita e il regno. É se questa 
non fu fraude in4egna, come quella, cho'intende il detto 
autore, creda pur ciascuno, che meno, fu quella «he ei tenne 
con Ciazare suo zio màterno, sea Senofonte abbiamo a pre- 
star fede, ^e fraude parimente è-queUa^di Filippo in ce- 
• dendo Amfipoli agli Ateniesi per isbrancare da loro Argeo 
suo avversario; se cqn doni egli si riconcilia i Pannonii e 
con la liberalità si fa amico Pausania; se con giuste armi 
_ vince i Peonii e 'gli Illirii-, .e fa’ tante altre cose, che ei fece, 
onde lasci^aperta.al figliuolo la strada d’abbatter l’Imperio 
de’ Persi’, seguano pur qifesta fraude i Principi Cristiani , 
apparando a saper vincere cón ottime arti i nimici .senza 
cercar d’assassinare i parenti e gli amici; chè qui sta il 
perno, sopra il quale spogliandola della sua ambiguità sta 
fondata la verità di questo discorso. 

' , - - . •• 
DISCORSO VII. 

- * • * . * • 

Che. i Principi e gli uomifli grandi non hanno a curar 
. . le mormorazioni del volgo,. 

» 

V Tanto irapcnsius in securitatem coni 

. positus, ncque loco, ncque vultu mu- 

■ ' , ' . tato, scd ut .solitimi per illos dics egit. 

■ ' ’ Tnntosenz'ntlTOpensieromostrando 

. _ . tìcurtà, non mutato luo'to, ni faccia, 

passò al solito qiu' giorni. 

\ 8. 44. 

' ' * 
Molte volte avviene che gli uomini grandi e i Principi 
ancorché abbiano ben consigliato si turbino se sentono 
venir.dal popolo quella lor opera biasimata, mostrando in 
ciò di credere più al. giudicio d’altri, che al proprio; nel 
che prendono quello errdre nel quale caggioao coloro i ' 
quali si'fa*uno scrupolo di quelle cose che non sono peo 
cati-; perciocché siccome.costor peccano per Topinione che 
hanno del peccare, ancorché non abbian peccato, così coloro 
per lo dolore o penitenza che sentono del buon consiglio 
per non esser còsi stato approvato dal popolo, imbrattano 
i’operazione commessa e dànno 'a vedere che quella era 
Voi. 1. — Il AmmÌuàto. Discorsi sopra Tacito. - 
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più tosto fondata sopra un parer loro fallace, 'che soprà. 
una stabile ragione e scienza di non ^ra/e. Di qui aS'viene 
che glhuomini grandi di cosi fatte mormorazioni non pren- 
dano cura, anzi'rigcttando ne’ biasimanti il crfrico che , 
A'eniva lor dhto, liberano sé dalla colpa, e quelli di essersi 
ingiustamente risQuliti accusano. -Lanientavasi il popolo . ; 

Rb mauo,^che pativa maifcamento di vino; al quale rispose 
Augusto, che abastanza prowidef il stiogenero Agrippa con 
aver condotto tante acque in Roma, perchè: altri non patisse ’ • 
di sete. Era a. questa somiglianza biasimato Tiberibl che 
'essendoglisi ribellata una buona* parte della Francia, egli . ■ 
attendesse nòli’ isola di Capri a pestar orecchi agli accu- 
satori; la-qufti fama disprezzando egli; tanto più si mostrò 
in que’' tempi pieno di sicurezza senza mutarsi di luogo o 
carabiìir viso o per altezza d’animo", dice Tacito, o perchè 
doveva egli aver iiifesò le cose esser piccole e mollo minor ‘ 
di quel che erano^state divolgate. Veduto che' si ebbe poi 
il fine di quella, guerra assai felice per i Romani, allora 
Tiberio sQrissc appunto come era passatala bisogna, soprag- 
giughendo che non era ufficio di gran. Principe perchè una 
o altra città si ribelli, abbandonar Roma capo dell’ Imperio 
e correr .or qua or là come spaventato, fti anche grgnde-- . *> 
, meptc ripreso negli abbottinamcnti de’soldati di Germania, 
che egli avesse dato questa curji a’ figliuoli e non fu&se . 
egli andato in persona ; dove Tacito dice ; Immotum adversus 
eqs sennones (fermo contro que’ discorsi], mosltando per., 
le medesime ragioni e per altro,- che non* conveniva per - 
ogni roni,ore méttere sé e la Republica a repentaglio , la- 
-■ sciando' cura maggiore' per proveder a danno minore. Chi 
ha dunque ben proposto e ben consigliato una cosa attenda > 
a tirarla innanzi e non tema di quel che il volgo si dica, 
chè mostrerebbe l'eggiérezza e farebbesi moHo simile a 
quelle banderuole, che si mettono sopra le torri e i luoghi • 
alti, le quali si volgono ora* a questa e ora a quella parte, 
secondo spirano i venti. David parlando del giusto disse : 

Ah huditìo.nH mala non timebit [non temerà di udi/- sinistre 
parole), e san Paolo disse: Pcn infamiam, et bo*nam famam 
(per buòna e per catbva lama); il che sia detto per mostrare, 
che non solo f politici ma gli uomini giusji e santi hanno 
a governarsi in questo modo, tenendo ferma. e diritta la' 
mira del luogo ove abbiano ad arrivare senza torcere più- 

a man manca che' a destra, come fanno i cozzoni e i buoni ' 

% * • < 

« " » " * 
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caralcatori i quali qon colà, dove il cavallo adombrando li 
mena, ma. dove èssi.ayeano proposto di condursi e con la 
, briglia e con gli sproni'e conja bacchetta fanno volgere 
suo malgrado la bestia. 

Fecg Plutarco un discorso simile a questo-, tiratovi dalla 
occasione chV ne gli die'de Timoleoiie , il quale 'avendo 
ottim^meate operato ji'er esserstato consepjiente n'ita morte» 
del fratello tiranno, si sbigottì in. guisa, sentendosene bia- 
simato dalla madre, che per venti -afini si mantenne' fuof. 
del governo della Repulijica in vita solitari^, come se ad 
una sceleratissipna opera avesse tenuto mano. È la cagiope 
di questosi è, che, soprafatto l’accusato dal manifesto carico 
d’aver, ucciso il fratello, non sa con ottimo avviso risppn- 
dere : io hg ucciso il tiranno della patria, perchè doven- 
doci la patria esser piùnara che i congiunti dove avvenga 
il caso, che il padre o il ffgliuolo’o il fratello con la patria 
abbia a venire in contesa, subito deposto il rispetto del paren- 
tado abbiamo a preporre la carità della patcia. Il fine d'elle 
.guerre è vincere e nondimeno Torquato uccide il figliuolo 
vincitore; il che nasce perchè innanzi al vincere ha da 
andare l’ubbidienza; la qual vuole che tu combatta a senno 
del Capìtaho e nen a tuo^ Non è dunque lodevole il eon- 
siglio il q4iale- mal preso è riVsc ito bene , ma quello il 
quale fu saviamente preso ancorché abbia av\Jto infeligis- 
simo fine, come Plutarco già detto allega con Fesempio di 
Focipne ; il quale dì Lcostene , cjfe si rallegrava d’una 
certa vittoria, disse : io non vorrei in Vero che colui non., 
avesse vinto, ma avrei ben avuto caro che avesse seguitata 
il mio consiglio-, E molto più loda un certo Aristide agiico 
di Platope, il quale avendo negato a Dionisio di, dar una 
sua figliuola per moglie, con sopraggingnere .che l’ame- 
rèhbe più,tosto veder morta che moglie "d’un tiranno< .qon- 
dannato poco poi da Dionisio alla morte e interrogato Be'* 
era più deltnedesimoparcrc, rispose con mirabile costanza, 
^:he egli avea pentimento, d’alcune cose fatte da lui (l),.ma 
non già di quel, che avea detto. Onde mi pare, cli« non 
solo sia necessario consigliar .bene ma aver pronte le 

■> 

(i) Lui pronome riferendosi come tale a nome più vicino dovrebbe rfippie- 
sentare Dionisio ; qui invece è«nesso per» indicare la projwia peraona di chi 
parlava; doveasi dunque usare il personale sè. Vedi Aveertimenti Orama-' 
ticali citati, edizione dì Solari, Piacenza, I8i9. 
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ragi^.oi del coasiglio, affine che non restiamo mutoli a ehi 
alcuna cosa ci rimprovera, massimamente quando le obie^ 
zioni son tali che mal par che pi possa loro rispondere; come 
quando altri castigando la moglie deH’adiiherio segreto gli{' 
si rinfaccia d’aversi messole corna in capo; imperocché a 
questo conviene rispondere : che come levando carogna o~ 
altra cosa* puzzolente da casa il fetore si sente più, ma la 
casa resta poi monda; così osserverò che quando si castiga 
la mala femina par che. là vergogna si faccia maggiore, , 
ma intanto altri ha dimostrato, chg^ non consente alla ver- 
gogna e toglièsi quel vitupero di casa, ponendo terrore alle 
figliuole, che seguendo Torme della madre, il simile loro 
non avvenga. I Romani si dolgono col Papa, che ricevono 
maggior danno da’ soldati mandati contra i banditi, che 
non faceano dai banditi medesimi non si avvedendo che 
Tincommodo dei soldati è per .durar poco dove quel dei 
banditi erà un male perpetuo; come se le piaghe infistolite 
dé’ corpi umani si togliesser via co' segni e incanti di vec- 
chierelle e non con piagha dolorose e acerbe, ma per mezzo 
delle quali si perviene a sanità. Non solo dunqiie abbia'mo 
a disprezzare, quando bene abbiamo operato, le mormora- 
zioni del volgo, assegnando le ragioni che ci hafi mosso a 
così operare, ma anche esse!" di tanta autorità che li ripren- 
diamo chp abTaiano avuto ardir di parlare; di che oltre 
l’autorità d’Augusto in principio allegata, ce n’è una assai ' 
bella di Tiberio ; il quale avendo intéso che in Rom|i la 
plebe avea fatto grail romori per conto della carestia, egli 
dimostrato che ebbe di quanti paesi e quanto maggior quan- . 
tità di grano avesse fatto condur in Rojna, che non fece 
Augusto,. riprese agramente gli ufficiali e tutto il Senato, 
(;he con la publica fiutoritànon avessero raffrehatd la teme- 
rità della plebe: Infi'dsavit magistratus , patresque, Quod noti 
2>ublica auctoritate popuhim coercuissent. ^ 

** t 

> 
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■ DISCORSO. Vili. • ' ■ 

* * * - , V. 

Dii mod^^ d’aver copia di denari. 

* 

• . * ”* * 

■ . * ■ Lapidum causa, pecuni® nostrse ad 

externas aut'bostiles gentes iranSfe- 
■ . • • runtur. * . . 

• ■ . ’ In causa delle gemme portasi il 

, nostro oro a stranie e nemiche genti. 

As. 3.' 53. 

*• ^ _ 

Qualunque Principe desidera per i bisogni, che possono 
occorrere aver gran copia di denari è necessario che si 
• ingegni efver molta copia d’uomini i per ciò che sì come i 
campi non possono render senza le fatiche degli uomini, 
così nè le gabelle si possono riscuoi;ere senza i frutti dei 
campi. Della copia degli, uomini quella' al suo Principe 
più fruttuosa di cui più sarà coinftrendata la industria. 
Conviene dunque far opera, che ciascun suddito se condii' 
il suo grado s’impieghi in alcuno esercizio e cercar con 
ogni diligenza di mandar via gli uomini oziosi, i quali 
cortie calabroni non sono buoni ad altro òhe a succiar le 
fatiche delle sollecit.e, api. DeH’industjjie quella futilis- 
sima che avendo poco bisogno delle merci di fuori abbonda 
di quelle di dentro,^ con le quali cond\icendo in casa la 
moneta dèi forestiere, tu non abbi a portar la tua altrove. 
Onde ’Tibeno si duole cke per conto di- gioie i denari dei 
Romani sieno portati a’ ninrici : Lapidum caum pecunia! 
nostrx ad externas' autho^iles gentes trasfeincntiir, ancorché 
Temistocle notasse d’infamia Artimio Zelita, per aver por- 
tàto l’oro di Media in Grecia; ma questo per altro finei 
Molti uornini dunque 'industriosi ch^ cerchino in casa .d 
non portin fuori, fanno la copia dei denari. I .quaii come 
coltivatori di campi b in mej-canti si dividono, 'viene onde 
a nascere doppia gabella; cosivi è un altro guadagno, che 
proprianfente»si potrebbe chiamare la vera mercanzia dei 
Prìncipi, ‘quali son le miniere, alle quali ninno altro che 
il Pribcipo può metter mano;, perchè non d’altro che di 
queste tre sorti di rendite parlò Livio quando mostrò che 
Filippo padre di Perseo 'accortosi che avea a oc'ateuder^coi 
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Romani e che gli conveniva trovarsi proTvedulo di tesoro, 
si diede con ogni diligenza a metterne i»«i^me : Vectigalm 
regni non fn^ictibus tantum agrorum, ~portoriisqu6 maritimi^ 
auxit, sed metalìa, et reterà intermixsa reaoluit, et nova 
muUis iocis instituit [non solamenfe crebbe le imposizioni 
sui erutti de’ campi e sugli scaricm marini, ma ripetè le 
obliate miniere, e mise nuovi carichi in molti' luoghi). . ' 
Le quali Yniniere eziandio, non cavandosi da esse altro che 
tliianto pareggi la spesa sono al Principe di somma utilità; 
poiché non meUendovi'egli nulla del suo, il suo regno 
viene ad aver di più di quella copia d’oro, che non avea ; 
il suddito senza suo danno ricoglie il frutto delle sue fatiche; 
col quale potendo comprar le cose che sono necessarie al 
mantenimento della vita ne fa bene il contadino e il •mer- 
cante; c crescendone per qtiesto le gabelle, vengono per 
conseguente a crescer le rendite del Prmcipc. CXfa avendo 
io' detto delle gal>elle in generale, ■'soggiungo e dico^ che 
essendo. elle unmal-necessario, dee ciascun Principe inge- 
gnarsi d’agevolarlc il più che può. E per ^giò quelle saranno 
per avventura più tollerabili, le quali' non tutti compren- 
dono, ma o caggioilo in fuogo di-pgna, onon forzano altrui 
oltre il suo volere a.pagare' Verbigrdzia se ben l’esempio 
è poco onesto, come son quelle che si cavano dallo mere- 
trici : le quali'" se onestamente* col loro mariti vivessero, 
ninno le striderebbe ^ far parie altrui del lof disonesto 
guadagno. Similmente può ciascuno vivere nellàciftàsenza 
portar armi, le quali molti per ambizione e non per altro 
desiderano di portare; dufique potrebbesi metter gabella 
per chinnque volesse portar arme , siccome’ si potrebbe ’ 
porre sopra gli instrumenti del giuoco, potendosi col proe- 
mio-delia legge esporre; che il* Principe' volentieri vor- •< 
rebbe che nella sua città si vivesse senza giuocare, come ' 
dovrebbe senza attenderne altro guadagno, far da doveró/ 
Ove uno stato di libero si fosso ridotto a princijlato, utilis- 
sima cosa sarebbe far feudi; imperocché il Principe vende- 
rebbe a due e mezzo per centp e comn osservano colorò i 
quali queste cose vanno specolàndo, rare volte avviene ch,e 
soKsopra ogni feudo in meno di cento anqif non* ricaggìa 
al suprèmo Signore; -oltre che, non ostante l’ufUità, egli 
farebbe più beni i« un medesimo tempo l’una di riputa- 
zione C4wnandan,dp a’' Signori, il secondo di sicure^za.non 
dolendo mài i baroni iddeserar Republica, la' qual vuole 
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l’egHalità e togjie il baronaggio, >1 terzo d'orrevolezza é di* 
sicurezza a’ suoi cittadini, levi^ndosi dalT instabilità della 
mercatura e fondando il suo avere in. beni più stabili. e di 
maggiore Splendore ; nè questo toglie via il mercantare , ' 
poiché non tutti sono abili.a tiomprar feudi. A! tempi pre- 
senti è in grande uso a un . Prjiicipe, che voglia far denari 
lizzar un Monte e dar a otto, e a otto e mezzo ^ler cento ' ' 
alla vita di chi prende; e provano molti, che per cagiou 
di coloro che muoiono, questo jnirtito sia d’utilità grande 
al Princijje. Della quale«bpinioiie io sono.stato sempre lon- 
tano; imperocché per la primiera cosa l’entrat'e certe sicura- 
mente diminuiscono e quel denaro Dio sa come cammijia, 
e gran fede fa di ciò che rade volte a questo partito, si , . 

ricorre se 9,011 in estremi bisogni quando pure la pecunia 
che si riceve non s.’ impieghi in compererò in altro contrat- 
tamento,' il cui frutto pareggi il danno, che se ne parte ,' . 
perché ai tal caso andando del -pari l’ interesse con Putite, 
si sta al manifesto guadagno, che si trae da colui, clic 
muore in beneficio del Principe , che ha fatto il Monte, ' • 
imperocché io nonint.endo cóllocar tra i modi d’aver denari, . 
averli con danno. 'L’accresceré il pecùlio della vendita di 
uffici eali titoli non s’ha .da cercare in conto alcuno per 
diversi risp^ti, dovendosi pur lasciare aperto alcun bene- 
ficio a^ meriti. _ . y. . 

«,E se alcun dicesse, ch.o dunque s’ha a fare nelle urgenti 
necessità dello S.tato? Rispondo, che quésto è fuor della 
presente trattazione (, 1 ). Son bene altri modi, onde legitti- 
mamente si possono cavare per publico» beneficio denari, 
tra’ quali alcun si maraviglierà che io hon metta l’industria 
che possono fare i Principi per la copia che bau dell’oro, 
della cultura- e de’ traffichi. A che rispondo, che l’uija non 
•è utife^ e l’altra non è onèsta; 0 l’una c l’altra facendosi a 
-line di solo guadagno, indegna della fortuna (^el principato. 
Parlando 'tacito di Tiberio, prima che egli divenisse cos'i 
malvt^óo come verso il -fine del suo principato divenne, 
volendo da questa cosa lodarlo dice : Pauci par Italiam , 
Cxsaris agri (Pochi in Italia i beni clemauiali). lì là ragione 
è in pronto; perché se tu godi le castella e le città, i laghi, ‘ 
i fiumi ,. gli eserciti, V ubbidienza e l’adorazione di tutti, 

(i) Avea già risposto 'Machiavelli : wnposte eguali, e peivhè ie iluposte siano 
eguali conviene che la legge, non l’uomo, le distribuisca. . . . • . , 
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■ ragionevole è che tu lasci alcuna cosa a godere a’ tuoi cit- 
tadini, oltre che vièni a privarti di tutti que’ diritti e gabelle / 
che'dal non Qssere tuoi que’ poderi conseguiresti, eccetto 
se per esser paesi grandi non si possono ridurre a cultura - 
senza la borsa e possanza del Principe ; nel (jual-caso può 
e deve il Principe ridotti che l'abbia a -convenevol coltura 
darli a livello o in altro modo; putrchè la cura di -ciò pas§i 
tostamente al suddito e nou ài 'Signore. Il traffico, se è ' 
indegno del gentiluomo ( intendo per lo più negli Stati 
regii può da s^ ffiasouno agevolmente coùehiudere quanto 
'disconvenga al Principe. Onde fu da Q. Claudio Tribuno - 
della' plebe vinta quella legge in Roma, che ninno Sena- 
tore, o il quale fosse stato padre di Senatore potesse tener 
nave di maggior portata, che di trecento anfore, parendo 
ohe questa dovesse bastare per còùdùrre i frutti de’ campi, _ 
quxstus strini s patris indegorus visus est (2; (non era deco- 
roso a un Senatore aver lite). E nondimeno per gli effetti 
che np seguono^ è ben. degna cura o traffico da Principe 
rimpaccia/si de’ grani. I quali essendo e ne’ tempi di pace 
e di guerra dell'importanza che sono,- porta il pregio, -che 
il Principe vi si occupi. Il quale se ne^ ha tal copia, che 
sicuro per sè ne possa dar a’ vicini si vedrà to^tS sorger 
un fopte innanzi, onde zampilli l’oro; poteud» lecitamente 

. sul grano dei vassallo por imposizione tale per conto delle- 

• . ^ • 

( 

, (1) Quando i Principi aspirarono aira«solutismò ridussero i signori all’ozio 
e avvilirono la mercatura, nervo e sangue della polenta; cosi trasportanào ' 
questo benefizio alla classe popolare formarono uno stato nuovo ch'c, perchè 
nuovo, facilmente dominarono. 1 popolani entrati ne’ traffici in luogo de’ ricchi 
furono coiiteuii dèi nuovo stato, e guardando ai discendenti dei loro padroni © 
trovandoli disprcgevoli coiisùmatori di una ricc.hezza onocata , boriosi, di un 
fu.spj insultatore alla giustizia li. disamaronoi 11 uuovu^tato si rafforzò, e l’asso-, 
lutiamo parve tollerabile; i nobili saggialo il vivere lauto senza far 'nulla non 
vollero mutare sftto e dissero il traffico indegno delle lor mani, il popolo non * 
l’avrebbe più rilasciato p r cosa del mondo. Ma questa idea d’indegiiità' non 
era già nel Tribuno Claudio sebbene forse si scorzasse, lusingando da vanirà 
patrìzia a farla valere; il fine era togliere di mano ai Senatòri e alle loro 
famiglie i meizi di tenere stretta la Repubblica ai loro disegni :. spodestati del 
' privilegio degli officii i patrìzi, bisognava frenarli neU’uso della ricchezza. 11 
Senato non giudicò indegno di sè il traffico, ma -il lamentarsi fquaestusj di 
quella legge alla quale di' essi nessuncf, fuorché Flaminio, assentiva; onde qui 
Animi rato non bene inteso Tito Livio. Ma il pregiudizio d'indegnità venuto 
in Italia col pregiudizio dcU’assoluiisrao rovinò le Rcpùbliche; piò intera e piò 
- lunga durò VcnCiia in che quel pregiudizio non persrase mai tutti. 

' ^ • DigitiZed by Googlf 



degii animali. . 169 

estrazioni, che col beneficio di chi lo chiede, glie ne per-' 
* venga non disprézzabil guadagno (3]. ' ^ 

Ma di tutte* le rendite , gabelle o tributi che altri si 
ponga lor nome, ninno è più copioso, nè più onorevole, 
nè più giusto della parsimonia; Con la qualo gli antichi 
nella lor povertà ebbero animo di fare cose maggiori , 
che senza l’aiuto d’essa non fecero i successpri nel cplmo' 
delle loro smisurate riccliezze; talché parlando Tacito 
del Caippidoglio fatto in Roma da Tarquinio Prisco dice, 
che gittó i fondamenti spe magis futura magnitudimé , 
qnam quo thodicm ad hoc populo Romano res su fficerent ['più. 
per presentimento della futura grandezza, che per essere 
, ancora da tanto le forze^del Roman popolo). E -del mede- 
simo Campidoglio parlando soggiugne che fu poi dedi- 
cato da. Orazio Pulvillo la' seconda volta Consolo con 
quella magnificenza che potè poi essere adornato più 
tosto, che maggiormente accresciuto, dall’ immense ric- 
chezze del popolo. Romano. E .tutto ciò procedeva per- 
chè essendo continenti e parchi nelle cose prh ate, pote- 
vano abbondantemente riuscire larghi e magnifichi nelle 
publiche, Avendo dilqque come buoni e savi cittadini co- 
nosciuto la vita'delJ’uomo esser di poche cose contenta e 
che non dee alcuno .strabocchevolmente per soddisfare 
agli appetiti della gola spendere il suo , molte leggi e 
molti divieti fecero per raffrenare gli smoderati gusti.del 
palalto. E perchè la -ghiolfornìa avea trovato sul porco ben 
cinquanta .sorti di sapori, fu per leggi de’ Consoli vietato 
( poiché cota^i cose , volendone tutti , erano montate in 
■ prezzi smisurati) che non dovessero nelle cene venire abdo~ 
mina, gìandia,.testiculi yvulvm , sincypita iJerrma (ventresche, 
glaadole o gole testicoli , vulve e capacci di porcó). Caio 
- Faijjiìo Strabone , Consolo undici anni avanti alla .terza 
guerra Punica non permise che di uccelli veqisise a tavola 
altro che la gallina e quella non fosse ingrassata, ó come 
. si dice in Napoli impastata , che questo forse dinota quel, 

(i) Ammirato non ponca mente che -il commercio non sta solo nel ciìiedere, 
ma nell’ offerire. Se abóyda il grano e manca l’olio bisogna offerir grano per 
olio, se il grano è por una gabella più caro dove abonda, che dove i sufficiente, • 
'non si darà olio, o si darà a prezzo thc’Mmpensi il daziti det grano, cosi il 
Principe farà a’ proprii popoli pagare l’ ahondanza^ del frumento o il manco 
dell’olio. 11 libero commercio de’ grani fu poi primamente inleso per utile in 
Toscana che altrove. , 
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che i Latini .dicono aitile. Marco Emilio Scauro., che fu 
-cinquantatre anni Consolo dopo lui, vietò i giuri, si come • 
altri ayevan vietato le conchiglie, c qualunque uccello di 
’lontàn palese., Ilanna ancora i buoni legislatori avuto ri- 
guardo che, si risparmi circa il vestire e fu per questo fatta 
la legge vesliaria, per la quale fu, r<anno 769 di Roma, 

- essendo Consoli Sisenna Statilio Tauro e L. Libone vie- 
tato che nessuno portasse vesti di seta. E nel medesimo 
tempo fu per- la mcrdesima legge proibito che per lo ser- 
vigio della tav;ola si usassero vasi 'd’oro massiccio; nel 
che dovettero forse aver considerazione ai liH ori egregi c 
alle manifatture dj gran valuta che vi si facevano, non 
,esséndo da biasimare per altro l’accumular oro e argento 
in vasellameiiti di tavola, per potersi prestamente cbnv.er- 
tire in moneta ^1' . .Ma ninna cosa è più dannosa alla Repu- 
blica quanto l ingordigia delle doti , imperocché , o impo- 
veriscon le ca^e', o quel che, forse è peggio , le fanciulle 
non potendosi maritare sono costrette farsi religiose per ' 
forza e non per volontà. Dovrebbono dunque i Principi 
moderar le doti e ridurle a pochissima somma , poi che 
certa cosa è delle antiche, nobili Remane le doti essere 
state scarsissime,, jierchè volendo P. Scipjonc tornare di 
Spagna per maritare nna.ligliuola che aveva Ih Republica 
che non voleva in quelli bisogni privarsi di si gran Ca- 
pitano •prese ella la cura di maritargliela e dotolla lOOscudi 
d’oro '(5). Cosi interpretano coloro che a questa umterig . 
delle monete han posto mano quello che i latini dissero 
quaranta mila mns. E notò Valerio Massimo per co.sa deg’ha ' 
da esser notata nel proppsito, che noi abbiamo, die Tazia 
ligliuola di Ceso ne fosse stata stimata per aver portato 
una gran dòte, in casa del marito»avondogli pco’tato cento ' 
di^eati d’oro. Ma Mogalia per essersi maritata con cinque 
{Mila iiversene acquistato il cognome di dotata. E ben che 

' ( 4 ) Le leggi 'suntuarie per molli secoli, e sin quasi a questo in clic viviamo,, 

furono fi pensiero ilei legislatori di tutta Kuitipa ma non mai obsdilc. 1 moderni 
econoniisti dimoslrurouo il danno e la miseria pulilica derivala sempre da rotai 
leggìi 1 giovani possono trovar diletto nello iraUazioq^'dV'lclcliior Gioia {Ga- 
kileit, Hrosivtto delle sniense economiche , Opere minori ccv.J. 

(3) Sempre l’autore usa un linguaggio intelUgiJiile a’ suoi lettori. Scudi d orar 
eraiu* al tempo suo non a quelli di Scipione, 11 nummo d'oro d'unora rappre- 
senterebbe orse venti lire italiane; ma eoit una di quelle monete comperavasi 
ben altro allora. ' , • . 
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10 sappia con la mutazione de’ tempi esser queste^doti 
maravigliosamentè andate crescendo; questo 'punto è quel 
che si biasima, '-che non dee un Principe lasciar trascorrere 
questo error tanta innanzi, essendo il medesimo avvenuto 
dopo rantichità Romapa a’ tempi nOstri^ ne’ quali da-tre- • 
cento anni in qua haii fatto accrescimento tanto notabile, 
che se'Da'nte rinascesse gli sarebbe paruta modestia e par- 
simoni'a^ingolarissima quella dell’età sua, 'della qual non- 
dimpno come uoma sdegnato coìitra di es^à, cosi scrisse : ’ 

s * ■ * 

^ Non faceva nascendo ancor paura • >. ■ ' ' 

La figlia al padre, clie’l tempo, e la dote, , ' " 

Non fuggian-qiiinci e quindi la misura. • . ^ . ' • 

Ciò che dunque si toglie ^alla gola, alle pompe, alle 
immódcrate spose delle doti, tutto è Utile della Republica 
e per conseguente del Principe, il quale è proposto al governo 
di essa^ perciocché siccome stando grassa la pecora, tutto ' 
torna a utile del pastore, còsi del bene sfare de’ sudditi, 

' sempre risulta a beneficio del Principe. Il quale, avendo 
mantenuto con Tamor della juirsiirionia abbondante il patrK, 
raonio de’ popoli, può nelle occorrenze necessarie, trattan- 
dosi delcommuue beneficio, ricorrcrcnell’erario particolare 
di ciascuno. Gràn 'felicità è stata quella de’ tempi nostri, 
avendo potuto cavare e cavando tuttavia l’oro, che si trae 
dall’ Indie ; .^e bene alcuni uomini scienziati e non imperiti 
della, cose del mondo stimino per materia, cho**riceva sottile 
disputazione :>je l'oro, il quale è in t«uta copiaTiresciuto, 
sia stato ])h'i di utile che di danuòalla Republica CristianafG). 

A che potendosi per ora rispondere, che l’oro non è mai 
per sé cattivo , _se inalamcnte non è usato ^ soggiugnerò 
. ben questo ,.ehe dee.esser pensiero di coloro, a’ quali queste 
cave doll’ora appartengouo , che non ne lasciai! communi- 
caro con altri ; imperocché Giosefat Re de’ Giudei richiesto 
da Ocozki Re d’Israele-cJie. concedesse che AeU’armata, che 

(6) La Spaglia che giudicò poter vivere d’oro, non curò alno,, e he ricerca . . • 
gah'<'>ni varii ogni anno; ma fu por portar la pena del Rc.della mitologia, per- 
■ ehè con tutta quella materiate ricchezza il uegno al pj'incipiare del secolo xviii 
er» agli esttqmi; lii stesso Re non avea come tirar innanzi la'Coi-tc. Sostituita • 

, dal piaceiitiho prete Alhcroiii f’industria paesana deiragricollura e delle arti 
alta cura Idhlana e già fiacca delle Indie rifece il regno, il popolo, la forza, 
r«nore, e diodcgli vera ricchezza. ' ... . 
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egirmandava in Ophir per conto dell’oro, vi potesse andar 
delta sua gente, noi permise. E certa cosa è, che questi Re 
di Giudea, come avea'ancor fatto il Re Salomone, tene- 
' vano armata a ppsta in Asiongaber porto del mar Rosso 
percontodi questòoro', il quale efasl fino, che quindi alcuni 
stitbano esSer cognominato l’oro óbrrzo, come volésse dire 
gphirizo, se ben a me non è nascosto, essergli da'alfri altra 
derivazione assegnata, ma questa è ancor maggior felicità,, 
che non compi'^dosi il còrso di -quella navigazione tra lo 
andare esternare, se non a capo di tre anni, nella nostra 
• tra il partir- di Siviglia, e il ritorno non vi s> pone più che - 
pochi mesi. , ' ' ■ . . - . ^ 


DISCORSO IX. 

Più operare il Principe con l’esempio, che. con la pena. 

• - ■ iEmulandi anrir \"aliJior , quani 

. " ■ pcBna ex legibus et metus. 

^ ^ (Più valse) il favor B'imitàre (il 

• Principe) che pena di fegge o paurod 

■ • ' An. 3. 55- 

Opportunamente segue al passato discorso il mostrare 
quanto più operi il Principe con l’esempio, che con la pena ; 
imperocché o parsimonia o altra virtù, che egli brarar di 
.-introdurre if^’ popoli suoi, più opera con l’ esempio- .suo 
solt), che^con tutte le leggi e penò del moifdo; come si fa 
noto con ^esempio di' Vespasiano,’ il quale è chiamato da 
Tacito prmcipal autore di quel modo parco-di vivere che 
a’ tempi suoi fu introdotto ; soggiugnendo quelle parole vera; 
mente molto belle: Ohsequium inde in Principem,- et eemn- 
ìandi amor validior ,\quam poena ex legibus, et donde, 

meglio che dal timone e dalla pena delle leggi, scende osse- 
quio al Principe e valoroso impegno di emularlo]. Quindi ' 
nacqueril desio di’comrpiacere al Principe e l’amore dello 
• imitare più efficace che non è la pena e il timore, che nasce 
dalle leggi, sentenza non solo bella, ma verissima; della 
quale si veggono tilttpdì sicurissime pruova. Tal che pare, 
che si possa fare certa conclusione : quali vecféte i Prin- 
cipi, tali per lo più potersi affermare d'essere i sudditi e cosi ■ 
in contrario: il che si -vide assai manifesto nel principato 
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deH’iniqùo Vitellio, che tutti i Capitani si .posero a ban- 
chettare e a far stravizzi, sicconae vedeano Care l’Impera- 
tore loro ; onde fuformata quell’altrasentenzanpn dissimile 
alla poco dianci allegata ; Legati tribuniqtie ex morìbus 
Imporatorum sevcritatem semulantur, vel tempestivis conviviis 
gaudent. Plutarco il quale scrivendo le vite altrui insegna 
a’ Principi'e a noi come abbiamo a vi^srere, ci fa quasi uno 
specchio veder chiarissima questa verità con l’esempio (Tei 
sudditi di Dionisio. I quali vedendo il loro Principe vplto 
agli studi delle letlere.si eran tutti dati a imparar dottrina 
e filosofia. E scrive che si vedea- tutta la corte polverosa 
per la moltitudine di coloro., i quali vi disegnavano lefigurp 
di geo,metria. Fu chi fece un-discorso, come i peccati dei 
popoli nascano dai Principi (1]> fondatosi sopra l’esempio 
riferito dh Livio di Timasiteo, il quale sedendo nel sommò ' 
magistrato de’ Lipartani non permise che gli ambascijitori 
Romani, i quali portavano certi doni ad Apolline, fossero 
oltraggiati; anzi accarezzandogli empiè gli animi della 
moltitudine di religione: la qual moltitudine dice egli, 
scraper ferme regenti estsimilts (ijuasi sempre somiglia a chi 
la goverìia). Io posso allegare Braccio Martelli Vescovo di • 
Lecce,- poiché al sicuro non era maggior uomo di kii Tima- 
siteo. Costui trovato in quella città il Clero molto scape- 
s'trato , "senza metterne mai pur uno in prigione, anzi costu- 
niando dire, che per esser quelle prigioni alquanto cattive 
que’preti non vi volevamo stare [come se l’andar prigione 
fosse un’opera che vqlontieri si facesse). in pochi anni con 
la injmagine purissima e immacolata della sua vita a tal il- 
condusse, che indubitatamente ogni severo Uomo se ne 
sarebbe potuto contentare (2). Onde possono conoscere i 
superiori, quanto vada in loro del pari il peso che hanno 
le spalle e l’onore che-portcìn sopra del capo, poiché. oltre 
il male e il bene-che essi si facciano, sono ancor cagione . 
di tutto ilbend, e di tutto il male, che fanno gli inferióri. 

Il che mosse Platone a compiacer. Dionisio dlandar a star 
nella sua Corte in Siracusa; sperando che col guarir Dio- 
nisio avrebbe in un medesimo tempc^ venuto a medicar 
tuttala Sicilia, la quale insieme col suo Re era inferma 

, ■ * ■ k , • * 

(0 JJachiavelli, Discorsi su Livio, tib. iti, cap. xXix. 

(a) Vedasi nella .¥emoria che precede questi Discorsi la sorte, del vescovo 
MarteUi. . ' 
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non di febl-i o di catarri, ma di ubbriachezzà, di lascivia e 

d'altre in-fermità d’animo. Io ho sentito dire ad alcuni* 
quando vanno certi secoli corrotti, che di ciò sia cagione 
la malvagità de’ tempi, la qual opinione nel luogo sopra- 
detto vien tocca dal nostro medesimo Tacito, quando avendo 
attribuito la mutazione della prodigalità alla parsimonia a 
Tespasinno, soggiugne : se piar m tutte le cose lion è per 
avventura un certo cerchio, che siccome con le vicende dei 
tempi, così anche i costumi si mutino. Il che da questo 
sopratutto appare esser falso ; chè nel medesimo tempo, 
che i costumi de’ Romani eran buoni, pessimi eran quelli 
de’ Re Asiatici: onde Perseo cerca d’assassinare Eumene 
il quale non altro mantenne in vita, che Tesser creduto per 
morto. E alcuni- aniji prima gli Etoli uccisero Nabide 
tiranno di Lacechemonia, la qugj morte come che tornasse 
commoda a’ Romani, nondimeno ^on solo eSsi s’astennero 
di questa sceferatezza, ma si leggono lettere do’ due Sci- 
pioni Asiatico e Affricano, i quali biasimano quel fatto 
degli Etoli. Sono dunque.! Principi? e non i temporali, 
cagione do’ peccati che commettono i popoli. Delle buone 
leggi che sieno uscite fyora a’ tempi nostri è stata quella 
dei Re di -Spagna circa il levar yia'la moltitudine de’ titoli, 
come disopra si disse, ma bellissimo fu il proemio di essa, 
legge chè ancorché il Re ad qssa nqn doVesse esser sot-’ 
toposto egli ristrignendo i suoi titoli, volle in un certo 
modo esservi compreso! sapendo sopratutto quanto faccia 
Tesempio«del Principe, .Con che si confà molto quello, che 
dice Livio. Correva Tanno della città 544 e eran Consoli 
M. Claudio Marcello e M. Valerio Levino, quali vedendo 
l’Imperio Romano per la guerra d’Annibalc condotto in 
estrema necessità di denari, fecero un decreto: chela 
plebe Romana pensasse a trovare i reraieri e gli stipendi- 
.di essi péf còi>to dellè galere; la qual cosa fu sentita tanto 
agràrae.nte, olte non fu alcun dubbio che se la 'plebe si fosse 
incontratfi ad. aver «capo {>i sarebbe abbottinata, detto con 
tutto ciò a viso aperto, e in su gli occhi de’ Senatori, che 
'non le era .restato il- fiato per le continue spese, fatte in 
quella guerra , ,e c^ie il Sentito poteva a Suo piacimento 
incrudelire confra di lei, che quel -t-he non avevano da 
pagare, non efa possibile, che pagassero; già le cose eran 
ridotte in_ termine, che non sapeva, che partito pigliarsi. 
Trovandosi le cose in tale stato, il Consolo Lavino fece 
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un, breve ragionamento a’ padri, dicendo loro, che sevoleva 

alcun carico imporre agl’inferiori, quello conveniva, che si .. 
ppnesse pi'ima <opra 1 q proprie spalle per farli più agevol-- ' , 

mente ubbidire. E. per quosto^confofta\'^, che i Senatori 
dovessero esser quelli, i qiuili.cou l’eseTnpio loro raùoves- ' 
sero gli altri ad aiutare la llepublicaf onde ritenutosi cia- 
scun de’ nobili un anello por uno e certe poche orure por' ' 
le donne e figliuoli e per conto degli Dii", tutto il resto • 
dell’oro e dell'argento, che si trovassero in casa egniato, 
o non coniato, recassero in publico; nè di ciò apparisse 
altro partito di quello che in vece allor si diceva,.'perchè 
ciascuno volontariamente pofgèsse alla patria. 'quelf'aiuto, 
che più gli paresse Opportuno. Cosa maravigliosa è a diro, 
racconta Livio-, che nè i trinm\bri a riqe^'bre, nè gli scri- 
■\-ani a notar ne’ libri publici erano sufficienti l’oro e lo 
argento che fu portato, facendo'dopo i Senatori a gara qiiegli 
dell’ordine equestre e dopo 1 cavalieri la plebe, apprestare 
l’opera loro ; Ila sino edicto, smi coortalione magistratus, 
nec remige m. svpplemcnhnn, nec stipe^ndio Respnbìica eguit, 
in tal modo senza bandi e senza conforti de’ magistrati , nè 
di remieri, nè di stipendio ebbe la Republica di bisogno per 
supplire a quelld-che anancava. Cesare, a cui queste arti'- 
non erano incognite, fu ancor 'egli il primo -nelle guerre 
Francesi a mandar via il suo cavallo e poi. quelli degli'altfi, 
accioccliè, agguagliato il pericolo di ciascuno, togliesse 
la speranza di fuggire. Quali dunque desidera il Re che 
sieno i sudditi, tal vada formando sé stesso; chè in breve 
vedrà molti esser divenuti simili a lui. Nè quel che tocca 
dir a’ privati, condanni egli i tempi o«i costumi delle per- 
sone, -i quali è in mano sua di migliorare ; che in questo 
modo direbbe inavvedutamente mal di se stesso, che ne è . 
cagione. E molto peggio- è ancor quello, quando i Principi- 
non contenti di non dar buoni esempi, anzi con la malar 
vita che tengono dandoli mali, aggiungono ancora conforti, 
preghiere e prezzo a diventar catti%'i, come fece Nerone 
quando condusse tn scena tanti nobili Romani poveri. . .. 
Onde in luogo di non peccare, dava denari perchè peccas- 
sero ; la qual mercede quando viene da chi può comandare, 
ha forza e vigor di necessità. 
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DISCORSO X. • 

• ■ * 

• •. 

Esser cosa tceleraia ricuoprtr i nostri disegni sotto il zelo 
della religione . 

Neu specie religionis in ambitiO' 
nem delabercntur. 

. , Perchè col telo della pietà non ti 

facessero orgogliosi. 

' ■ - An. 3. «3. ■ 

• ♦ ' 

Come le donne brutte quanfo più cercano lisciarsi più 
paion brutte, e quanto di -più ricchi e nobili vestimenti 
vanno adorne tanto più fanno apparire la loro laidezza 
maggiore; così. a me pare, che faccia -il vizio, che quanto 
più procuri di parer virtù tanto più scuopra e faccia rilu- 
cere chiara la sua malvagità. Il che si scorge esser male, 

quando l’adulazione vuol farsi vedere per libertà o quando 
il biasimo vuol dar ad intender che sia lode; tanto più è 
cosa biasimevole quando vogliamo colorire i nostri disegni 
col pennello’ della religione; dal che si vede, che Cristo 
Nostro Signore biasimò ed ebbe tanto, in odio gl’ipocriti. 

Nè si penerebbe molto a trovare col discorso ond^ nasca 
la grandezza di questo male, così facendo. Ottone desidera 
l’Imperio: ecco il primo male, che brama quello d’altri; 
non può occupare il regno, se non si mostra amico e, affe- 
zionato di Galba, ecco fi tradimento; per più accendere 
gli animi de' soldati mostra che gli Dii dier segno mani- 
festo con notabile tempesta che l’adozione che Galba faceva 
di Pisene non era da loro approvata, ecco il sacrilegio; 
co’ quali mezzi forse non abborriti.da’ nostri s’occupa quel 
d’altri, s’ingannano gli uomini, s’empiono gli Stati di guerre 
e si schernisce messer Dòmenedio. Asili chiamano i Greci 
que’ templi, ove alcun rifuggendo non potea esser preso; 
i quali moltiplicati in numero grande ed ernpiendosi ogni 
di della schiuma di servi fuggitivi, di falliti e df sospetti 
d’omicidio, il pensar di toccarli era un voler metter sos- 
sopra il popolo, geloso in custodir questi sciagurati, come ' 
fossero le cerimonie degli Dii. Essendo dunque necessario 
di dar forma a questi disordini, fur mandati ambasciadori .. 
a Roma ; per l’opera de’ quali tolti via quelli che questi 

• ", 
s — . 
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privilegi s’aviepQ usurpato, esaminatele scritture' e le'anti- 
quità degli altri, moderata cotanta^ licenza è preso altri 
compensi, fu fintamente ricordato -Idro : né’specie rcligionis ' 
in amhilionefhdelaberenlur, che sotto titolo di religione non ' 
cadessero in ambizione ;>impeF 0 cc-hè mostrando le scritture^ 
delle antiquìtà di detti Asili, •venivano a mostrare i mc'riti 
che' s’aveano acquistato col popolo Romano, o pur innanzi 
a’ Romani con gli antichi Re Macedoni o-P,ersiani. Riprenda 
Tacito questo fetto in. un’ altro Iqogo,; ove'parlamdo d'pna 
ribellione d’Inghilterra, fra In altre cagioni né allega questa : 
Che essendovi un tempio consacrato a Claudio,«i sacqrd^ti, < 
*a ciò eletti specie reìigionis omnes fortunas effundebatit, ^otto 
lo^cudo. della religione malmenavano tutte le ricfhezz 1 
dei provinciali. Ho • addotto questi luoghi’ di Taèito per • 
inostrare quanto sconvenga a noi Cristiani il tener cotali' 
modi; poi ch^ dai gentili idolatri è tenuta' per opera bia- • . 
simevoIe,'e per questó ammoniffile i ^reci da’ Romani per 
guardarsi^di non cadere in simil brutti^ra*. ’• ' • ■ • j 


' . ■ . ‘ DISCORSOSI. - 

'Ond'è che nette dignità alcuni riescano più, e alcuni 
da meno di giuel che s'avea opinione de' cdsi dorg. 

. • * ■ • ■ ■ Excitari quosdbm ad raelioca ma- 

, »' ■ . gnitudine rcrum; hebeàfere alios! 

. * ' ’ • Àlruni animarci ce fnerjlia dalla 

' gromdezza digli offioi, altri av\:ilir»i. 

^ . . * • An. 8. 69. 

Per cagione di certe cattività che erano state commesse 
,da Caio Sillano Proconsolo dell'Asia er^i Cornelio Dola- 
bella stato d’opinione in Senato che si dovesse metter juna 
legge per la quale si disponesse: che .ninno uòmo vitupe-, 
roso dovesse andar^al governo delle provincie. *R questo 
giudicio l’avesse a fere il Principe^, perciocché ^se le leggi 
> castigano i delitti, quanto meglio tornerà alle provincie 
quanto più mansuetamente si procederà con tali per- 
sone, se SI provederàj c)ie non si pecchi. ‘Di contrario 
parere fu Tib'erio, ancorché di Sillano sapesse esser vero 
tutto quel che si dice.va : ma non esser bene farj*giudicio 
della femaf es'sendosi trovati molti i 'quali nelle pro- 
_• ' . 'Voi. I. — (1 Ammirato. Discorsi sopra' Tacilo. 
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’vincie erano riusciti 'diver^mentè quel che si sperava' ' 
o temeva di foro;- alcuni con la gràndezza de’ carichi ecci- 
itcVsi alle còse maggiori , alt» raffreddarsi, MtfYon' guos- 
danf ad meìiora magnitudine rerum, iabesc'ere alias. Più 
volte mi è Venuto in pensiero*: «nde ciò possa Rivenire 
che nella dignità*alcuni»rie^cailo da più e alcuni da meno 
di quel che s’avea opinione de’ casi^ loro; del più, si vede " 
in Vespasiano^ r-Ommumi, on/e se_principum in meliiCs nm- 
tatus (Mutato si cliè niun Principe.innanzl fu migliore di • 
lui); del meno, in Galha : ìfaipr privato virus, dum pri- 
vatXis (uit’, et omnium consensu capax imperii, nisi imperasse 
(Parve più che privato, finche privato fu, e per consenso^ 
di tutti degnq' d’ imperio se non avesse signoreggiatd). Col 
primo de’ quali a’tempi nostri si potrebbe pareggiar Pio IV 
il quale avanzò l’opinione; e col secondò,^ Clemente Vfl 
di cui si può dire, che per conscilti mento di tutti fu sti- 
mato capace del Pomtificato, se egli non fosse stato Pon- 
tefice. Per sciòr betie questo dubbio, secondo la mià stima, 
è da ricorrere a quella capacità di che si è parlato,, inten- 
dendosi meglio certe cose con alcune immagini e somi- 
glianze, che non perse stesse. Ppnianto dun^que due vasi, 
unomezzano ©pieno d’alcunlicore, un a[tro grande e prosso ' 
che.vuoto. Il j)ieuo diciamo esser queliuoma, il quale è costi- 
tuito ia fortuna eguale alla sua sufiicienz^, verbigrazia per 
lanciarmi intendere meglio, alc.und'è capo d’una parte d’un 
esercito, il quale ufficio sa far benissimo, come dicea di sò 
Asci^uio della Cornia, 'perchè èpeso proporRionSto al valore 
0 saper suo^*c. come disse Tacito di Poppeo Sabino : Par 
negotiis, neqìLc supra erat (pari d’ingegno, Jion suporibr^, 
agl’ incarichi}', c Livio di L. Quinzio creato Dittatore disse, 
egli ebbe animo pari alla potestà, ma veramente se egli 
avesse tiìtto il cvico insieme non sarebbe per le sue spalle. 

Gk uomini, i quali veggono Costui portar, come volgar- 
mente si dice, così ben la sua lancia, subito fanno tra' Iqr ^ j 
argomento che come si porta ben in ^uel gradoco^ì si por- 
terebbe 'ottimainente*nel rnaggiore, non si J>vvcggéndo che 
•èssendo il suo vaso pieno di tutto quel licore, di che pUèr 
esser capace, se più vi se ne mettesse, si rqvescerebbe e.spar.- 
gerebbesi pèr terra. Tal fu Gàlba^ il quale mentre fu pri- 
vato, portandosi bene nc’carichi che gli eran commessi, diede 
apparenza fosse da più veramente, che egli.non era. I vasi 
grandi prcsso.che vuoti, o 'almeno non interamente pieni, ' 
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SODO uomini di gran Valore e di grande ingegno, i' quali 
non hanno" gradi, nè ricchezze,' nè autorità conveniente alla 
sufficienza lort>. A costoro spesso noti è posto niente dagli 
uomini e per ciò non se ne tiene gran conto; o essi Stessi 
non usando tutta quella diligenza che,sl^ converrebbe nelle’ 
coso chn fanno nelle quali, come disproporzionate alia lor* 
virtù, non pongono amore, non vengpno a dar molta espet-»’ 
/ , lazione .de’ casi lora; o con dire o far talora alcuna co^a 
• fuor dello stato e condizione in che si trovano, sonJe più 
' volte tenuti per pazzi e per fantastichi ; dove sè.son soprag- 
giunti dalla grandezza j^élla fortuna, la qual empia il lor 
vaso, inaspettatainenle vengono a scuoprir neH’opere e nei, 
concetti tutta quella grandezza e maestà, che dalla bas- 
sezzadella loro fortuna era stata tenuta oppressa. Di questa 
condizione maraviglioso esempio' fu quello di Cola 'di. 
Renzo, il quale avendo l’animo^ vasto o pieno di concetti 
’ Romani.e costumando per questo di dir sempre cose grandi ^ 
e- che se egli si fosse abbattuto a nascer ne’ tempi dei 
Romani sarebbe stato un gfand’ùqmo e che quando .che sia - 
potrebbe succeder còsa, che ;nqii ostante, la cattiva condì-:; 
zione de’ tempi, egli asselterebbe lo gcompigliato Stato di 
Roma; molti furono,-ct>me radconta la sua istoria, i quali 
si ridevano di cotesti s'uoi .cicalarne tfti e riputavanlo per 
. uomo- leggiero e -uscilo fiìor del suq sentimento. Il che 
uod fdoer già, quando fattosi egli Tribuno di Roma e preso-, 
in se la» somma delle cose divenne tremendo e reverendo 
a,ciascfmo ; se bene inebriato in processo di tempo dalla-, 
' dolcezza della fo/tuua avesse mutato natura e costumi f 1 ). 
Vespasiano, di cui dicemmo, non avendo usato tutta iquella 
' diligenza,- che si^conveniva in tener nette le strade,- come 
gli era stato commesso, meritò da Caio che gli fosse fatto 
- tmipier il' lembo della toga di fango e di bjuttura. E l’ebbe 
a far male qifaqdo dormendo o partendosi dallfe musiche 
di Nerone ^ cadde nella sua disgrazia. Di che nop è da 
, maravigliare, mon essendo-egìi natcra §imili ciancie, ricer- 
. cando n ^o vaso quell’ampia cura e pcnsieì ‘0 di governar 
bimpe^io del mondo, come poi fece. . ■ i 

„ • ■ t ■ • 

_ 1 j Ancirio ho cosi giudicaU) Cela die si lasiiò più trasporuire daU’amotc di _ 
. sè che-dsll’aniore della patria, e nop Vene -conosciuta la pasta del popolo clic 
idea dominirtf fu lasciato, dal popoli spegnere senz’ira a’dispetlo ne.ssufto. ' 
_ Vedi ììilemorialeA) Comjìti\^io di Storia Civile del fiopolo Italiano, di L. Sca- 
r.aBELU, Poniba 1851. - • , 
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' Che, cosa è stata cagione delle rovine degli edifici 
, antichi di Roma. \ ^ 

s , » . , 

<* . ’ . • * ^ '• Lepidus.al>'S('nalu pelivil iit Kasili- 

_ ’ • cani Palili, .Ktnilia monumenta, pro- 

* • ' • ' pria pecunia ftrmaret, ornnretque. 

' . ' ^ ■ • Lepido rhiffe ai Padri di ristorare 

, ‘Z. • * nniare n pro/>rie spese la nasiliea 

. ■ di Voulo, i\ìemofin Emilia. 

* ' Am. 3. 7d. 

.. Lepido, essendo Imperador Tiberio, ’oUeune dkl Senato 
die poiesse rifare e Ornare la basilica di Paolo, la qual 
doveva esser ridotta in 'cattivo st^to; il che avA-enne l’anno 
della città di' Roftia775. Questa basilica, oiTerp H portico 
■rji essa arse trcntacitique anni iiwiailzi l’anno 740 come rac- 
’ conta Dione ; o arse in modo che essendo il fuoco penetrato 
inlino al tempio di Vesta' f\i la maggior saccyrtiotessa co- 
stretta salvar le coso sàcre In palazzo. E soggiugne’ Dione, 
che se ben Bniilio la. rifecbùn parole, cioè cl}e vi si spese 
il nome'suo come fiarente di clalùi che l’avea prima' edifi- 
cata, veramenle fu. rifatta da'Àifgusto e dagli, amicr dii, e- 
jiido. Ratjcon'ta Dione quando questo portico fu còndotto 
a fine.e.che Emilio ^.ejiido Paolo fu quello, che a sue §pese 
gli diò' compimento Lamio di Roma 720, e da Plinio tra le 
cose magnifiche 'di Rpina vicn cliianaatq mirabile quesla 
basilica per.le colonne frigie delle quali era adornata; ma 
questo a noi 'non impoFta. se non che nello spazio* di tren- 
tarinque anni convenne due volte esser rifatta. Ove di que- 
sto rifacimcitto della basilica di Paolo si ragiona, Icggosi;- 
che Tiberio preso a rifare il teatro di Pompeo,*!! quale per 
un in<ieìidio..,àA"VGnulo a caso qra stato abbruciata e .seuia 
volersi ndornarp (feiraltrui piume, come volgarmente si 
■(tioe, permise*che continuasse a chiamarsi il teatrò di Pom- 
peo, forse per fare un parallelo con Augusto, ciu3 senza 
porvi il suo nome a^'ea rifatta la basilica ri’Emilio. Questo 
foa|ro fatto a somiglianza del teatro di^^Mitileue, ma mag- 
giore, e più l>ello, capace di quaranta mija persone e magni- 
ILco'per i marayighosi oruainenii che Tn esso èrano fu edi- 
ficatola Pom|>eo Vanno 099 della città nel suo secondo 
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consolato. E como^in ^Tacito si vede per l’incendio patito 
.fu bisogno rifarlo scttantasei anni -dopo ; nè passarono ‘al 
sicuro treiita amji, che essendo di nuovo stato'abbru(!iato 
fu rifatta da Claudio, come narra Svbtònio -tranquillo, e 
san Gir'oldmu dice che egli-afse di nuovo nel mìll(^simo anno 
della città. Se queste còse sbaVorecoine sonò, perchè dunque 
andiamo cercando? chi abbia disfatto le' antiqiiftà di Roma 
in tante centinaia d^’anni, se in cosi brevi spazii di tempq la* 
basilica di Paolo c il teatro di f*ompeo tante volte roVina- 
i‘ono. Sarà maggior faj^oa a me di Scriverli,- che altrui di 
leggerli», se io andrò aggi ugnando alcuni altri esempi per 
provar "questa" verità; ma è bene convincer gli ostinati e 
liberar gli innocenti ^.all’e caltmnie con quest© prilove. An- 
gusto rifà'in Roma i tempii oper vecchiezza caduti o per 
fuoco consumati. Tiberio oltre il teatro-già detto fa il mede- 
simo d’altri tempii dedicati- poi da lui a Libero, a Libera tr 
a Cerere, oltre essersi abìn uciato in suo tempo il ginnasio. 
Caligola Tifa le mura cadute "di Siracusa, <!: rifà ancor egli 
i tempii degli Dii Vespasiano trovando la città' guasta daJlq ] 
rovine riedifica il Campidoglio abbruciato e concede a chi 
vuol fiutare i terreni .vuoti, non v’eifsendoil padrone! Sotto 
rimperfó di Tito sua figliuòlo uno incendia che durò per 
tre di fece danni grandissimi in Roma, nè da lui si làscio’ 
opera, o dili'gqnzà alcuna -addietro per prevedere al ;danno 
accaduto.. Niu^ia cosa è (hitabile lungo tempo pontra lif 
■fòrza degli annC' Adijiano rifà il* sepolcro già abbattuto ‘di 
PompeQ..* Antonino, Pio risarcisco q'uello d’A'driaho , o- il 
Greco stadio abbruciato .Rimette hi piè-'e restaura Tanfi- 
teatro, il- ponte subUcio,’fl foro, il porto di Gaeta’,* di Terra- i 
cinae nltre coee molle. Bene è meraviglia, che lè Pir{\piidi 
d’Egitto per tante centinaia d’anni stieno inviolate contra 
l’orgoglio degli anni è del tempo; ma che fu in Roma' che 
non che in centinaia, ma in decine d’anni, Aon avesse biso- 
fj;no di restaurameirto , non.per lor debolezza, ma perchè 
dove è, frequenza d’uomini, è anche frequenza di molti, di 
grandi e d’impensati avvenimenti e ruiné? Quanto fureni*. 
poco durabili in Trastevere le porte'di Severo? E che cosa 
degli anticl^i’Principi non restaurò Alessandro Sevèro? 11 
quale (tQnoscendo il bisogno del teattò. del circo, délTaiÀ- 
liteatrp e dell’esano vi volse Jutte le gabelle, che sijcava- 
vauo da ruffiani , da meretrici e da «il tra simil canaglia. 

' Rifece ancora questo, buon Principe quasi tutti i ponti fatti 
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da Tràiano. L’Imperatore Tacito parénte del nòstro Tacito» 
il quale prese rimpério l’anno 278 -del Signore per ristorare' 
i dadni^del Campidoglio non v’assegnòlurte le^ifivale pos; 
sessioni phe egli avetf in >ràuritània? 

Senza alcuh dubbio par che da tante aùtorità si possa 
conchiudere , che le muraglie*,: é gli edifici per_ grandi er 
gagliardi, che sieno x> per fuoco, o per* altri accidenti, 
i ungo andare rovinano ; se non-è chi li procuri , e ne prenda 
pensiero ; onde non è da far maraviglia, se mancati poi gli 
Imperadori' in Roma,’i quali solcano riparare a queste 
r(?\’ine, elle rovinassero affatto. Ma che saa Gregoiyo e gli 
altri Pontefici non avessero rotto e disperso Tantiquità- di 
Rqma, per questa altra via si fa itncqr manifesto ; il che 
non fo, perchè quando l’avess^r fatto, avrebljero mal fatto, 
ma perchè noi fecero ; e a chi è punto Jierito della notizia 
delle cose antiche, non istimo essér necessario mostrare, 
che infinp a Costantino i Cristiani fossono tenuti bassissimi , 
-anzi fuTon continuamente afllitti e- tormentati da’-Gentili; 
nè si fa punto credibile che avessero avuto ‘animo di mano- 
mettere i tempii de’. gentili, avendo i poveretti a‘ pensare, 
ad altro che a q'uesto;' poiché Diocleziano, il quàl ^prese 
l’imperio l’anno 288 di Cristo, eUc aipsse^l’undecima* guerra 
atrocissima centra il nome Cristiano, in una notte del Na- 
tale del Signore fece abbruciare nel tèmpio venti mila Cri- 
stiani per non parlar d’altri ( l).'Ma certa cosa è, come che , 
Costantino avesse preso il battesimo e^ divenuto cristiano e 
avesse esaltito il cristianesmo in Cielo, aperte Ijp chiese.- 
tolto le. persecuzioni e conceduVi privilegi e favori a cri-/ 
stiani, che egli non. abbattè i tempii.de* Gentili, avénJo la- 
seiatp libero, clic ciascun credesse quql che più gU’piacesse, 
il che diinostra tanto chiaro Eusebio .che non riceve aicutia 
disputa. £ se in Fenicia nella città di'Costanzia furono git- 
tate a terra le statue degli Dii, il medesimo- ^Eusebio dice 
chiaramente, che il fecero volontariamente da se stessi i 
popoli, che aveano incominciato ad aver coguizione.della 
ior*safute , come 'conosciutele vane e di ninno momento. 
Noli s'ha dunque a credere, che quel .ohe non faeea Tlmpc- 


, (0 Però è aTicovdare che rAmmirate rtiflameiite dissimu’.a ohe»i Cristiani 

al tempo di Diofleziano ertravan già ne'téftijli degli ètnki e-rovcsciavano are 
, e simulacri, e che Diocleziano come Pontefice Sommo e Imperatore persegui- 
tando quelle arroganze, difendeva la religione (Tello Stato. . , ' 
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-radore il facessero i,Papi, i quali o per esser allora setto- 
qiqstralla loro potenza-e per tantlJoeneficu rioevuti daCour 

• stantino noa/ivr'ebbon.tentato d'andar contra gli ordini supi. ' 
Nè morto che fu egli l'anno -340 fu facile il metter mano 
alle cose-de'-Gentili‘vde’ quali si scopefser.o fautori Giuliano 

o Valente Impetadori; i quali le già sopke vanità deH'idb- 
latria lasciarono risorgere, permettendo, 'die si sacrificfisse^ 
a Giove, a Dionisio, a Cerere e ad'altri Dii! Costui (2)_morl 
Tanno doTSignoré 381 dopo il quale certissima cosa è; sei 
volte la'città di Roma essere stata presa e sacclieggiata da 
Albico Tanno 413, da Gensc'rico nel 57, da Odoacro nel 79, 
da TepdiOrico nel 93, da,B.ellisario nel 513 c da Totila nel 55, 
ne’ quali tompi conviene puro che molto avesse patito Roma 
non solo per gli assalti e danni de' nimici, ma per Ip nàiser 
rie', per la povertà o, impotenza di riparar a’ danni ricevuti 
' che si traggon dietro-le guerre, come da so medesimo può 
andar considerando ciascuno, senza addurne altre autorità 
ed esempi. Non veggo-dunque perchè da chi che siasidèbba 
dar questo carico a san Gregorio, attribuendo a lui la rovina , 
delle aiitiòhe.immaigini di Roma, ove come abbiamo dimo- 

V strato tante privato e publicho sciagure eran succedute. K 
ricordarsi dee ciascuno, quando i barbari Goti e Longo- 
bardi niuno''dmuio avessero mai avuto in ankno'di fare in 
Roma,.le rovine delle statjio molte' volte più da’ difensori 
' che dagU oppugna^ri esser procedute ; mentre o per serrar - 
iTpasso al nimico, o per tenerlo dalle mura lontano si vien^ • 
a valersi del loro aiuto ; come fece Sabiiio assalito in Campi- 
do^io da’ Vitelliani, H quale remdtas nndique^tatuas dpcora 

- "maiorum in ipso aditu vice mnri ohi^cit (Sveltp per tutto lo 
.statue, onore degliantenati, opposele barriera alTiugresso). 
Ma che làgrime di crocOdilo (come si’sùol diro) e che lu- 
singhe sarebbono alato quelle di Gregorio, .se rovinando egli 

• Tinrmagini degli antichi o gli ornameilti di Roma, stèsse 
poi a piagnere che negli infelici tempi suoi, mancato il 
fenato e il Popolo p ardendo Roma vuotjf, mancati gli uo- ' 
mini, si vedes’sero con lo spesse mine andar g a# t u do ancor 
gli ediflerdi Roma? Ma sia argomento corUssimo e fortis* 
simo, che i Papi non avrebbon messo mano à’ tempii degli 
Dii il vedere, che Bonifacio Papa dopo Gregòino ottiene da 

- Foca Intperad'ore che possa dedicare il Panteon d’Agrtppa 

, (2) Costui, cioi Valente. , ' \- 
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cioè il tempio consecrato a tutti gli Dii in onore di Maria 
Verone e di tuiti i martiri^di Dio, il* che avvenne intorno 
gli anni-dei Signore 607.*Ma cinqnanta'ànni^opo chi venne 
a sgombrar di Roma le SCntiquità di bronzo e l’altre cose 
belle che v’eran rtìstàte’ altri che Co&tahte Imperadore? A 
cui ùsci incontro Vitaliano' Pontefice, se ben presto ne pagò 
la debita pena, (svéndo massimamentd tòlto via i tegoli' di 
lyonzG, che coprivano il Panteon già donato come dicemmo 
a Bonifacio da Focal^ Iq non ho voluto qui raccòrrò le inon- 
dazioni del Tevere, dal quàledn diverbi tempi ha Roma 
ricevuto infinite rovine. E parpndomi^ ch/s ciò che intorbo 
questa màteria tei è detto, sia à bastanza a mòstràre che 
-ingiustamente Gregorio vien ripfeso.'aggilignerò sol (Que- 
sto: esser cattivo vezzo d’alcuni m'oderni scrittori per difetto 
-alcuna volta d’upo p di due men buoùh Pontefici, 'O perchè 
in alcuha età i costumi dei religiosi sleno trasandati, bia- 
simare, o forse, quel chb è peggio, schernire tutta la Cri- 
stiana religione y e anche da questi ^rmini uscendo, con 
ignorante, non che empia, lingua parlat-di quelle C 06 e di 
che non hanno cognizione, di òhe non sàntìo i principii, di 
che non veggono i fini, cpn dannp deH’anime loro e di quei 
cattivelli, i quali non sapendo come aréramenjè le cdse si 
stieno e porgendo fede a quello che trovano scritto, "coma’ 
ciechi seguendo la’gbida de’ ciechi, vanno a cadere in un 
mar- d’errori j senza potersi più soìlevìfre t questo anche 
aggiugilerò,che fu vecchio costume de’ Gentili, tuj^i i mali, 
che succed'évano dopo l’avenimento di "Cristo nel mondò, 
d’iniputarli a’ cristiani, come con mirabii 'gentile 2 )ea disse 
Tertulliano scrivèndo centra’ di loro; Si Tiberilti ascenda * 
in mxnia, si NilUs non ascenda in arva, si coèlum stetit, *»■ 
terra moviV, si'fames, si lues , staiim christiahos àd leonem 
(Se per ventura il Principe sale le mura, o ndn si spande 
il Nilo, o non piove, o la terra trema, se è fame o «peste,- 
via 'i Cristiani alle bèlve). Visse Tertulliano a’ tempi di Ser- 
verò e. rii Caràcaira; e‘se ben ogni altra sciagura ‘era impiu 
fata'a’.Cri'Stfani , non -già era loro imputate ilr rovinar le 
fabriche di Róma (3). ' . 

V-, « * . . , . . 

(3) L’ARunirat^ dife/ide S. Gregorio, ina oepto acriltori accusai)» altri e ^tr} 
Pontefici, nò i Papi 816817 respingevan l’accusa. Rimane una di Raffaello- 

Sadzip d’Urbino pittor celebre al Pontefice JLeone X, nel quale si enumerano i 
guasti dati dagli ’anteeeesofi subi prossinfi^ e lontani (pubblicata dal France- 
scuni 1799). Prbprio ai tempi dell’ Ammirato e l’anno succisi vo alla dedica di 
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* ‘ ■ ' ; ■ . •'•r • ^ 

Che non s’ingafmano^ pxmh coloro, i quali co^ grandi' 

' ' procedono co» umiltà. '■ . ‘ 




Non alia magù» mia popiUique ro- 
mani conluinelia indoluiasa Cùsareni 
ferunl, _ ’ 

I Narrasi che niuna onta a sè *• 'a 
Roiruf pift il cuocesse. 

. . • '* * An. 3f 73. . 


TacfarÌDate ^ivendG fatto di molti rompri nell'Affrica per • 
le cose prosperamente succedutegli, venne a tanto ardire 
co’ Romani, che mandò '^imbascladori a Tiberio ricercan- 
dolo, che si contentasse di dar,a lui e al àuo esercito'alciiu 
ricètto nell’Affrica; altrimenti clié egli non rimarrebbe giam-' 
«mai di molestarlo con la guerra. Dice 'tacito, che non mai 
'Cesare' e per contp sub nè del popol Romano ^enti "disp’re- 
gio che più lo.GuocesSe, quaiìto che un ladrone e fuggitivo - 
. trattasse seco a guisa di giusto nimico : Non g^ias magis sua 
popìilique, cge^umèlia .Romani indohiisse Csesg/rem ferunt , 
'quam qugd desertor, et prx3o 'hostium more alerei •{Dicesi 
che ninna ónta del"popol di Roma o suji Jmhgesse' Cesare 
*■ quanto il bravar ohe facesse da nemico 'un disertore o un 
ladro f. Èvvi chi fa un discorso (1) nel quale vuol provare’ 
che ingannansi moltevolté gli uonùni credendo conl’umiltà^ 
vincere la superbia é danne l’eseitfpio dje’ Rom^nf i quali^ ' 
essendoshportati umilmente co’ Latini,* li fecero montare 
. in miaggior arroganza. E ancora che noi non ^amoper con- 
traporci al par^r dì costui giudicandolo esspr verQ,.n§n è 
, però vero, che l'Ròmani non tenessero il lor grado èo’ La- 
tini, ria come'uomini prudenti a’ Sanniti, i quali vennero , 
a dolersi de’»LaUai, fecero una risposta dubbia, perchè inoré- 
aeeva loro àire, «che i Latini non erarto in potestà di essi 
Romani , e volendoli costrignere dubitavano di non *lie-- ' 

questi suoi Discorèi^'distruggevaei il Settizooio di $qvero! Dopo lamorte del- 
rAmmirate i monumenti furono piu che vandalicamente gua.sti da Urbano Vili 
e dai nipoti, onde rimase il motto : Quel che non fecero i barbari fecero i Bar- 
-- berini. Quando t^ttavasi di PonteÉci e di Chiesa l’Animirato erh cieco. 

“ (ijÈ Machuvello, c.*h' lib. 2 dei*DMCdr«< «I imo. .> 
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Darli' da Ipro; jna fatene per provarla nostra intenzione 
quel, che segue nel testo di Livio. Che L. Annio da Sezza 
, divenuto a,rroganie per quésta credenza ohe falsamente si 
era cóncepdta neirahiinó, che i Romani non per prudenza 
ma pet conoscersi impotenti a oppqrglish avesser fatfo le 
cose phe. egli diceva, ardì di chièder a’Tlomani, che per 
l’avvehire si dovesse cre^r dei due consoli tino di Roma, 

• e J’altro del Laeio. La qual cosa empiè di tanto' sdegno ' 
T.'Mànllio "Consolo de’ Romani-, che gitjrò quando tanta: ' 
pazzìa fosse entrata nel capo dér Senatori di consentire a 
questo: che e^li -sarebbe vénuto -in Senato e di sua'màno 
avrebbeMcciso q'dalunque avesse in quel luogo ved-uto esser 
.Latino; da che si può vedere^ quanto errore- prendano co- 
loro, i quali per cotali mezzi cercano impetrar da' grandi 
le lor dimando, co’ quali coti umiltà e non con- arroganza 
bisogna procedere. Di ciò il medesimo Livio ci ammaestra 
•altrove, oon un esempio notabifissimo degli Etoli. I quali 
indó^tlisi a. chieder }a piace 'da’*Romani , méntre s’apparec- 
chiavano a mostrare le antiohe confederazioni che cpn essi 
aveano avuto e i meriti verso il popol Romano, L. Valerio 
Fiacco mostrò loro chè*non fhce^cf for^a in quelle cose 
che da loro stS^st altre volte eraho state violate, ma che 
avrebbop riceVuto ben giovamento dal'cpnfessar lelor colpe 
e dal volger tutto il lor ragionamento alje preghiere, con- 
fèssionem 'ns culpse fnagts profuturam, et totam -m preces onj.- 
tionem versafh. E segue, che non nella lor causa ma nella 
clemenza.de! pppol Romano la Speranza della lor salute 
era riposta, e che egli, pprtanddsi essisupplichevohnente, 
e appresso il' conso'lcre in Roma nel Sedatoli fàvdrirebbo. 
Non ubbidirgn costoro al consiglio di ij'lacco, ina quasi 
rimproverandó i beneficii fatti a' Roma“hi, offersero glierec- 
chi di ciàscuno'còn l’insolenza del parlare :'0 dove facea lor 
bisogno di misericordia, commossero l’ira e ròdio-; talché 
fu lor cqinandat», che in quel giorno sgombrassef di Roma 
e fra quindici di da tutta Italia;, e fu fatto lor^* intendere, 
che, so senza licenza del lor Capitano ardissero di mandar 
loro più ambasciadori, sarebbon trattati da. nimici. Ma che 
-sipqò dir più chiaro del fatto de’TuscuIani, de’quali avendo ' 
errato, e "coltosi allé'preghiere dice Livio ^lùs itaquc'; mi- 
sericordia adpoenas veniam impetrandam quarh causa ad tri- 
men purgandum (più vàlse‘qùoirumiliaziono ad otte- . 

nere il perdono, -che, là ragion di ‘Stato .a farli punire}? . 
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. . Non pensi alcuno da librQ alcuno poier intejider meglio ' 

1q cose dt Stato, che da’ libri degli gtorici; per ciò che essi, 
son quelli, che nom in speculazioni ma in~fatto> e come si 
dice» in pecunia numerata vi danno i precetti, che occpr-.- ■ 
rono ogni dL sjhalthi de’ governi da’ Hegni, e delle Repù- 
bliche ,. delle paci, delle guerre, delle cori federazioni e di 
tutti'ijnaneggi puWicì.^E quandg io moltiplii9o in'esempio 
. . not'fo per altro, se non-per Inostrare la verità, ed unifor- 
mità di questa dottrina, come intendo alTesempio degli 
Etoli aggiugner quello ^e’.llodiani. I quali parlando nel 
Senato Rollano al con»trario degli Etoli cercarono di com-. 
movere i Senatori più facendo forza nella magnanimità dei 
Romàni che in altro ;‘ondp finito quel parlamento, il savio 
autore innanzi ogni altra cosa dice: Apt*. fnagnitudini Ro- 
mana ovatto risa est [parve quell’aringa degna della gran- ' 
dezza romana). Dirà alcuno che noi non siamo a’ tempi dei 
Romani , 6 per conseguente ,non abbattendoci ad ifomini 
della magnanimità loro, potrebbe nuocerci l’umiltà Come ■ 
cooque a Varrone ^nqprendo molto la perdita* ricevuta a' • 
: Canne agli' ambasciadpri de' Ca’povani luogo più proprio a 
fcfndare l’inlenzione d’alcuno, clie qxtello che viene da lui 
allegato,'eom‘e fecefo anche i mandati da Pbmpeo a Tolo- • 
1 • meq. A che. rispondo e dico, clìe colui il quale s’umiiia, 

' per do, più fa sempre bene, perciocché o è meno potente, 

s ' ^comc gli Etoli e i Rodiani, e torna a Idi confmodó aver 
. usato (pieiruihiltà ; o p più potente, ma per alcun sinistro 

) riccAuto si ritrova in qixalche pericolo e in tal caso se mai 

risorgerà, mon a lui, il quale ha usato l’umiltà, ma a colui, 

_ ' il quale è mentarto in arroganza ne viene il danno come 

- '• avvenne a’ LajiQi e a’ Capovani , che aneor essi a somiglianza 
de’ Latini cercarono, che dei due consoli se nè. creasse uno 
C'apoano. E ardunque securo consiglio proceder co’ suoi magr 
giori con iimiltà, si come non è punto inutile afverthnento 
con uòmini vani e superbi proceder più cautamente ; poiché 
o ti nuocono mutandosi con la fortuna 'o* sicuramente non > 
ti giod^Etno non si prendendo cura de’ tuoi mali. * -■ , 
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DE’ DISCORSI DI ^PION& AMMIRATO ■ - 


, TACITO' 

, ’ < * f * *' 


SUL VIBRO QUARTO DEGLI ANNJVU. 

' . ( - ... . ' 


.V. ... DISCORSO I. . . - . . ' . 

n ■ ' ‘ , 

Che i Priìicipi a' que^ eh* fanno i lor servidóri, amici-, 

, parati e ministri non meno che a lor medesimi debbotio 
' aver cura. ' ■ ' . ’ - i l*- , 


Modesta serviti^. . 
' ilodesli.i serrt."" 


Kk. 4 ; 


, t'rti le.cpse lauderoli, che notò Tacito di Tiberio, prima*' 
che egli di bupno' o almeno di prudente principe in cat- 
tivo e scplerat» si mutasse, fu che la casa, sua ih quanto ' 

H fatto de’ servi era modestissima ^modesta serih'fiay perchè # ' 
^sapeva egli molto bene, non solo come uomo esercitato 
negli affari della Republica e ne’ maneggi del' móndo, di 
che danno sienó ad -un Principe le sòeleratezze de’ servi*. 
l^on fu* Galbh»in "quanto^a'sè cattivo Principe , 'ma, i mal- 
v,agi, servi e fibrtii suoi non solo gli feepro poco .onore ma 
furono delle cagioni principali , che concorsero a torgli 
rimperio o la persona: lam afferebant cuncteu i:enalia [dice 
égìifprsepolentes liberi, i Liberti più potenti e jriù favoriti 
portavano attorno >da vendere e dignità^ magistrati e ciò 
ch’altri sape\^ desiderare: Scrvomim manus subilis Svidx*/ ‘ 
et tamqu,am' dtpud senem festinantes , i servi menavano le 
mani comu quelli, che vedeano che il vecchio lor signore , ■' 
non era. per viver molto. Eademque novm fmìx mqla^ seque 
travia, non sequp excusata. Paragona la Corte di Galba cpn 
quella di iCerone; .e dice che i mali dell’ una edeU’altpa 
jCorté qrano egualmente* gra\ù , ma. non già egualniente 
scusati ; notisi ben questo e la ragione è , per ciò. che , 
quanto' più G^alba èra reputato savid e- buon principe ’c 
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verameuto era in sé tale , tanto “meno era degno di scusa 
cte, i'seryi suoi quel facessero che facevan quegli.,di Ne- 
rone , 'il più sceleratp^i tutti i Principi elle fossero mai 
stati nel mondo'i onde è oosa-f^otabil.e quello, che gli vieu , 
rimproTefato da Ottone.TSono setfe mesi , dice egli , che 
Nerone mori- e già' ha più Rubato Icelo (era’co^ui libcfrto • 
dù 6alba).che i Policleti, i Vatini e gli Egii (aggiugni tu) 
in ta,nti anni'iion acquistarono. Non dfeo Ottone, il qual 
era nimico di GalHa; ma Tacito istesso di’ sua boccia par- 
lando e raccontando i mali della corte di Vitellio in questa t 

- stéssa forma ragiona: Nondupi quartus a hicton'a mensù,\ 
etilibeflus Vitellii ^siaticus Policletos) Patrohios , et velerà " 
odiorum noimna- squabat [Non era scorsovil quarto mese • 
della vittoria e Asiatico liberto di Vitellio pareggiava i Pp- 
licleti, i Patrobi e gli antichi nomi esecrati). Fecòndq e 
ricco [campo d’esempi è questo chq noi corriamo, nè ci , 
converrà per altri autori andar vagando essendone copio- 
sissimo il- nostro; il qnal* avendo avuto per moglie una 
figliuola.d’Agricola { il quale fu uno de' valorosi capitani 

e de’ buoni .uomini che avesse' avuto l’età su^,. di questo 
suo suocero, il qual. si trovava al governo d''Inghil terra V 
cosl ragiona : Conoscendo egli quali fossero gli animi dei 
provinciali ed avendb apparato con l’espertetiza d’altri che 
si fa poco profitto con l’arme, quando s’attende a: pròse- ^ 
guir oltre con l’ingiurie , deliberò mozzar le cagioni'delle . 
^guerre ,, incominciando da sè e da’ suoi;; e la prima cosa' - 
*èhe egli facesse raffrenò la casa sua’, che a molti non è 
meno difficile che regger la'prpvincia, [vieiandoV liberti* 
e a’ servi che pè, in publici affari, nè ih privati d’atri. si ' 
intromettessero. - * 

Due coso souo'“da notare nelle parole di Tacito : Tun^ è, 
che con acconciar la casa di chi governasi toglie le tfagion 
delle guerre; l’altra è, che non è minor fatica -regger la 
* casa’propria, ch^ la provincia. La seconda-Ver parlare dei* 
tempi nostri si verificò in Paolo I.V, il qnajer santis.^mo e 
innoc'entissimo >da sè pensando, ch’e tali fossero i suoi 
. nipoti, quali egli era, tardi s’accorse de’peccati Ipro ; e se 
ben egli- non fu parco a darne lor castigo, non potè rime- 
diare aPmale, che era succeduto (Il E che le sederatezze ^ 

' , , » - . f 

-, (r.i,È da IjL-ggcre là Slori» Caraffésoa del Nores yubblicata con piio Studio net 
voi. XII dell'ylrc/iivio Storico Italuino (curalo da) beuemerilo \ieusaeux e per 
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de' servi e de’ mims^ri sieno.cagfon dejle guerre,; non dico 
-■ de’ Capitani ambiziosi 'e ribellanti da’ suoi Principi come 
si è mostrato <ihe molte volte ^ciò rifuggono per colore, 

' ’ Ina delle povere* pravincie stracche-dal duro peso della 
tirannide,. apparve chiaro nella persona d’Antonio ^'qlice 
fratello, di-Pallanle e liberto' di Claudio,, chiamato d^ Giò- 
. sdffo, Claudip Fefico; il quale mandato al ^^vòrno di Giudea 
trattò tanto male quella provincia, che diedq gt“an pfin- 
''cipio alla sua ribellione. lò sento spesso lodare, ale uni 
ministri che sonò utili a’ Principi; perchè han trovato modi 
d’accrescere' il peculio regio; e non .s’avveggono gFinfelicI 
signori che guadagnano- a oncie e perdono a libre, non si 
ricordando esser megìio ‘tosar, la pecora che.scojrticàrla. 

. Pruso av«a impostò a’^popoM di Frisia un piccolo tributo 
conveniente allo stato di quella provincia e questo era di 
cuoia di b)ioi per servigio dèlia milizia, sernsa* divisar di. 
che grandezza e sodezza essi si> fossero. Ole^io mandstto 
a reggere que’ popoli sqeldJe cuoia di Uri.,Questi.sen certi 
animali 'pòco meno degli elefanti aliti qtfdl iqisura "doleva, 
.che fossero le cuoia de’ huoi.tassate per conto del tributo; 
la qual cosa, non ohe malagevole, ma impossibile a quella 
provincia,' fu cagione della ribellione de’ Frisi!'. La scelta 
de’ soldati chiamata da' Romani il deletto ^ ara. cosò, di natura 
sua grave; 4ir*s’aycY'' «"t fiir questo deletto appresso dei 
Baiavi, il quale dice .Jacito, feccr gravissiifto l’avarizia e^ 
la dussurla de’ ministri ; imperocché essi eleggevano i 
• . vecchi e impotenti , acoiocchè col^ denaro s’ avessero a 
ric.ompr{irq ; dall’altro cauto, ove vedevano de’, giova'nctU 
fo^rmOsi, siccome se ne truovan molti.nèlla loro fanciullezza 

■ svelti, tosto- eran messi nelle liste per soddisfare alle diso- 
uestq k)V voglie; il clic mosse a ribellare i IJatavi e iusie- 

■ memeute tutta fa Germania. Non basta dunque dire io sono 
. . innocente', se tu lasci rubare a’ ministri, agli amici, al fra- 
tello, alla sorella o a’ nipoti. Indie coloro' più agevol- 
mente errano, i quali sou più buoni,’ dandosi a crpder’c 
dalla s„ua natura e da’ suoi costumi, che cosi fatti sien gfi 
altri; siccome disse nel proposito, che abbiamo alle mani. 


4 


# •• • 

’ la vergognosa im-uriji d’Italia dovutd terminarsi ,con danno grave della scienza 
storicaitalianaJvA quella storia sono .annessi iraportantissfmi documenti,^ Che il 
marchese Gino Cappóni fiiede, e aliti che io rinvenni hégli archivi! Grarduchlì 
di Firenze. * - . ** • ‘ ' 
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f/icerone scrivendp a QJinto suo fratello, al quale ricorda, 
come nel governo della provincia che egli reggeva, , coi 
ministri, •cogli amici e conservi si dovesse governare. Si 
disfjutò in Senato .a tempo di Tibenior'se i> governatori* 
delle provincie dovévano condulr le mogli con- esso loro 
hi governi , € ancor che quésto partito non fosse vinto, 
cioè che elle njm si menassero, non è che ISqyero Ceciùna 
non mostri le difficolià che nascono in tali governi dalla 
compagnia delle mogli, chiamàndo “i! 'sesso "delle donnd ' 
non solo debole e non atto^aMe fatiche, ma se punto gli si 
allenta ^il freno crudele, ambizioso, desideroso di signo- 
reggiare e .dopo altre sue Evolte buone qualità, soggiunge 
non m^ii fq accusato alcuiu) d^ver rubatola provinCia,'che 
grao parte dei furti non fosse-stata imputata ^lle mogli, 
(iuardinsi dunq^ae i Principi cosi secolari, come eCClesia- 
.stich intorno > e Se Santo "Agostino per un rispetto non 
vqjle la sorella appressò, .non perchè la pratica della sorella 
potesse recar sospette, ma le donne delle sorelle, cosi per 
un altro bigogh’a tenerle lontane, perchè essendo avare 
non ti dieno carico di consentire alla loro rapacità. E se i 
Principi sogliono esser diligenti in punir quelli, che tol- 
gono loro là roba, veggano da per se stessi di che pena 
sieno degni' coloro', ohe li rubam l’onore (2). , . 


. • ' DIS'CORSii li. .. ‘ . 

Quanto sidabba andar'destro in rinef ir 'altri , cKe Vaj^crs^na 
del Principe, ancorché congiuntissimo' juo. * 

• • * • • V 

• ' *' • ' /Cqutfri adolosceiites séSectae 'suse 

' - impatienter'inìldl'iit. 

■ ' Impaziente si dolse' che a lui. vsc- 

/- ' • chio s'uauagliassero (anriulli. 

• ■ , ’ * All. 4. 17. - 

O già beati i Capitani Romani, disse Corbulone, quando 
in sul meglio delle sue speranze di farla. bene co'nimici rice- 
vette lelterc.di Claudio Imperadorc cpn le quali gli coman- 
dava che ritirasse le sue genti di quà dal Renot Cosi posr 
<1 • 

*•'2) Li per o loro non è giusto in graq;iatica. Qui deve dirsi o lor ruban ì’o- 
'note -,‘0 li ruban nelionore^ o'delVonore. • 
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siamo noi chiamar felici/coloro i quali s’abbattono a nascere * 
in tempo fTunabene instituita R^publica, o sotto un luòde- , 
rato e savio Principe; pebcioceliè se fanno bene, sqdo 
rimunerati; se errano* per ignoranza, sono tollerati se 
, non fan ben, nè male, sono lasciati stare, e se pur errano, 
son castigati in modo che non tornano ^a errare; che è • 
parte di minor infelicità. Sotto i catti’vi Principi nunce 
egualmente così l’esser ruvido, come aduiatore. La virtù 
'eia sufficienza sono scogli pericolosi; la semplicità è. 

. interpretata astuzia e la liberalità è corruttela; la nobillà 
e- le ricchezze sono agnati certissimi della morte. E quel 
6he è peggio di tutte le cose è òhe stando ambiguo e sospeso" 
ciascuno del continuo in tutto quel che ei fa, non è oerto^ 
se le azioni sue son giudicate degne di lode o di bia- 
-simo, o almeno di scusa è di perdono. -Era venuto il 
principio del nuovo anno, eccome si costuma di faro nella 
nostra religione die si prega Iddio per la "salute de’ nostri * 
Principi, cosi allora facendosi da’ pontefici e da’ sacerdoti 
le preghiere agliDii’per la salute d.i Tiberio^ vi aggiunsero 
i nomi di Nerone e di Druse, i quali oltre esser del sangue 
suo, nascendo di Germanico il qual Germanico nacque di 
Druse suo fratello, gli erano ànehe successori •nell’ Impe- 
rio, e finalmente eran quelli in chi s’avea a conservare tutto 
l’onOree grandezza della casa Sua. Ammirabile'fu lo sdegno 
che di ciò prese Tiberio, veggendo due giovanetti esser, 
pareggiati alla vecchiezza di lui; onde chiamati a sè i pon- 
tefici, li dimandò se questo aveau fatto spinti da preghiere 
o da minaccie d’Agrippina; e non còntenlo di questo, ne 
parlò in Senato mostrando a’ Senatori che con •intempestivi 
onori non s’avevano a insuperbire gli animi leggieri dei 
giovani. Oh che avrebbe egli fatto, se fossero stati diso- 
norati ? Veduto alla propria madre, da cui si può dire che 
avesse’ ricevuto l’Imperio, deliberarsi dal Senato onori 
grandissimi, coi medesimi savi pretesti di parole di che fu 
eccellentissimo artefice, confortò ciascheduno che si doves- 
sero moderare gli onori delle donne, perchè il medesimo 
' avrebbe fatto nelle cose alla persona sua appartenenti. Sde- 
gnossi altrove, che in una certa inscrizione il nome della 
madre fosse stato messo avanti al suo. Altre volte vedendo 
Macrone suo Capitano’della guardia strignersi molto in ami- 
cizia con Caligola fratello de’ già detti Druse e Nerone, in 
gergo gli rinfacciò : come abbandonando egli il sole occi- 

Vol. I. — 13 Ammirato. Dwoorsi «opra Tanto. ' i 
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dente, si era UiUo volto a Tagheggiaro.il sole ohopte. Nè per 
aver allegato io solo Tiberio, creda*’chi che sia questo non 
esser difetto generale de’I^rincipi, potendosi per ciascuno " 
vedere neiristoT,ie della Jlepublica Roraana come Filippo sì 
sentiva tàl’ora offeso invedere il codazzo che facevano! Ma- 
cedoni al suo figliuolo Demetrio, sdegnandosi phe- essendo 
egli.viVo, già si faeessc un’altra Corte. E pur fu di quella 
famiglia' la quale jneno inasprì nel suo sangue, di tutti | 
gli altri successori d’Alessandro (1). Potrebbonsi alfegare ‘ .j 
dogli esempi degli altri Prtnciju in questa materia, ma chi 
da questi non diverrà cauto, non diverrebbe anche con 
aHri. E se talvolta non scorgerà alcuno di cotali risentii 
menji, ne' Principi- nostri, non è però che essi come a^uoco " ' 
lento non cuocan dentro lo sdegno di vedersi preposto il. 
fratellp, il figli.uolo o il nipote. Il quale sdegno, qual 
benefìcio o utilità possa a lungo andare apportare a’ pri-^ 
vati -, ciascuno di medfocre giudicio il può stimar 'da se 
stesso. - , . 

*■ I 

t • 

• • ■ * 

piSCOBSO III. . ' j 

— * 

Chi ser»c lyi Principe, ciò che fa di buono 'doverlo aUHbitire 
alla virtù e fortuna del stio Principe.^ 

. ^ ^ ■ 

. Destrui (per haec*) fortiuiam ’ suaiu 

» . ■ Cajsar , impareinque tanto merito re- 

■ • batur. 

Pareva a Cesare fper tali millan- 
* , '.j lerie) disfarsi la sua grandézza , nè ^ 

bastare a rendere tanto merito. 

- ' As. 4. t». 

E maggior opera, che altri non crede, dare il fruttò delle 
sue fatiche ad altri. E se un Capitano perde, imputarlo a 
colpa di se stesso ; se vince , attribuirlo a virtù o fortuna 
del suo Principe. Di che non abbiamo'però punto a mara- 
vigliarci, poi che volendo i Principi esser adorati a guisa 
di Dii, bisogna con esso loro procedere come con Dio, dal 
quale certa cosa è, che venga in noi ogni nostro bene, 

(i)Traspos!tzione viziosa. Doyea scrivere : la quale , meno di tutti gli altri 
successori di Alessandro, iiia.iprì nel suo sangue. 
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essendo nostro sólo la -colpa e il peccat^o (1). Questa opera 
óosi grande fece Germanico, avendo ifi Germania ricevuto 
una gran vittoria de’ nemici; imperocché avendo egli posto 
insieme un 'gran monte d’arme a fnodo di trofeo e quello 
dedicato a Marte, a Giove e ad Augusto, vi mise sopra 
una superba inscrizione, attribuendo il frutto della vittoria 
all’esercito di Tiberio, senza nominarvi per pensiero se 
stesso. Tacito discorrendo onde poteva -nascer questo non 
aver detto nulla di sé, soggiungo invidim <in ralus 

conscientiam facti satis'esse, o per tema dejl’ invidia, o pago 
della sua conscienza dovendosi ben sapere, come il fatto 
era ito. Dirà' forse alcuno f Questo è un modó d’ insegnar 
ad adulare ; rispondo : che io amerei gli uomini modesti" e 
non adulatori, poiché Germanico nipote di Tiberio e suo 
figliuolo adottivo e già dichiarato successore nell' Imperio,-. 
Principe savissimo e discreto quanti altri fosse mai stato, 
vedeva che"bisognava far cos’v e appena gli bastò. Ma perché 
ciascun vegga da per se stesso, che questo è un buon 
ricordo e che non si fàvella a caso, metterò innanzi agli 
occhi di ciascuno l’esempio di Silio, il quale avendo per 
sette anni governato un grandissimo esercita in (Jermania, 
venne in odio al medesimo Tiberio, o almeno se altra 
cagione glie ne aveva dato prima Tacerebbe ; perchè spesso 
si era vantato, phe egli solo aveva mantenuto il suo esèr- 
cito à ubbidienza, dove tutti gli altri si erano abbottinati 
e che Tiberio Tavrebbe fatta male se alle sue legioni fosse 
venuto voglia di far novità : Destimi fòrtunam suam Cassar, 
imparetnque tanto merito rebatur. Non potea Tiberio star 
sotto a queste parole, parendo che fosse abbattuta la sua 
fortuna; poiché il tutto veniva attribuito- alla virtù del 
.Capitano, perchè dato orecchio agli accusatori di Silio la 
cosa andò in modo che, vedendo Silio dove sarebbe ita a 
parar la causa, da se «nedesimo si tolse la .vita. Nè per 
altro svanì la potenza d’Antonio Primo che per Ip troppo 
milantarsi delle cose fatte da lui Nimius commemorandis , 
qu^ meruisset. Questi esempi dovrebbono bastare; ma 


(0 Quandi)' a due nomi di diverso genere sia un solo aggettivo questo puh' 
essere assolutamente maschile; nè regge a ragione la pedanteria che all' agget- 
tivo maschile vorrebbe. vicino il nome maschile. (vedi i miei jti'rsrtiment» 
Gramaticali alla voce aggettivo). Qui il nostro è anche posto alla latina i>er 
cosa nostra. 
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perchè altri npn res^a persuaso alla prùna, arrogerò questa 
essere statala cagiòhe della.morte di dito, quando rotta 
la pazienza ebbe ardimento di dire ad Alessandro che egli 
aveva Iq vita per essere stato aiutato dall’arme de’Mace- 
doni. Questo tolse la vita al Cario, che tagliato la vena 
della gamba a Ciro e questo a Mitydate da cui il mede-* > 
simo Ciro fu. ucciso^ poiché desiderando Artaserse^ che j 
questo pregio. d’aver atterrato il fratello fosse di lui solo 
e non dHiltri , non potea ^offerire di vedersi spogliato di 
quella gloria', dèlia quale altri si' vestiva. .All’incontro 
questo fece grande Agrippa appresso ad Augusto, impe- 
rocché essendo egli valorosissimo e gran Capitano, Volen- 
tieri e larghissimamente quel ohe era di sé, e le fatiche e ■ 
-la gloria concedeva al suo Principe.' E volendo Tacito dar 
una grandissima lode ài suo suocero Agricola, dice di lui; 
Nunquam in suam famam gesti s exuìtdvit, ad aiictorem et 
ducem ut minister, fortunam refe¥ebat, non mai egli per le 
cose fatte da lui cercò la sua gloria; ma come ministro ^ i 
ciò che gli riusciva di' prospero attibuiva al suo Maggiore I 
e al suo Capitano; e con tutto ciò non gli era colui suo 
signore. E se vogliamo giudicar .con occhio libero dai j 
nostri affetti, non hanno i Principi tutti ì torti -del mondo 
a voler questo riconoscimento dailor Capitani, poiché se 
ben essi non possono far l’uomo valoroso., posson bene, 
adoperandolo, dargli commodità di mostrare il suo valore. '• 
Oltre esser cosa ordinaria, che quel che fa l’esercito si attri- ; 
buisca al Capitano e quel che fa ri Capitano s’imputi al 
Principe. Lesto Othone , et gloriam in se trahenle , tanquam, .• 
et ipse felix bello, et siiis ducibus, sttisqùe exercitibus Rem- .y ' 
publicam auxisset (Allegro Ottone , e gloriantesi come fe- 
lice clTe per siloì duci in guerra, e per sue legioni, si fosse 
giovato alla Republica). ' ' . . 
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. • - ■ ' DlSCORSO.rV. ■ ' ^ . 

Che anche ^otto un Principe cattivo si pos^a divenir, , 
grande e oswrato. 

' _ ^Cit^atqiiè intcr'alji'uptam coniU' ' 

. maciam, et deforme obsequium per- 
■ gere iter anibitione , ac periculis, 

■ I • * vacupm. ' ■ 

* Sa aia lecito eojulurct fra vna riot- 

tosa sujjerbia. e Mna turpe condiicen- • 

» ■ doma, per una via «orerà (Tambi- 

• ■* . zinne e di pericoli. ^ , y 

An. Ì. 20. • » 


la Firenze, chi ha osservato 'bene l’istorie". di quella città^ >. 
questo avrà travato esser vero* che alcuni sono stati grati ' 
sotto i- Principi e sotto la Republica ; altuni sotto ijrincipr , ' 
e non sotto la Republica; alcuni sotto la Reptiblica ernon 
sotto i Principi; alcuni nè della Republica nè de’ Principi 
essersi contentati. E per questo è necessario concbiudere : 
ehe come son biasimevoli gli ultimv'a’qu^li ninno Stato ' 
attaglia, cosi sieno laujjevoli i primi, d quali con l’accom- • 
mddaré i costumi loro agli Stati, ne’ quali si trovanp, Sol- 
cando un màr placido* e tranquillo si conducono m'j/orto 
senza naufragio. Coloro poi, i quali •ancorché sotto tiranni , . 
malvagi, e. crudeli hanno virtuosamente vivendo operato in 
modo, cbè raltrui nialvagità non abbia potuto nuocer loro, , 
costoro veramente tra i più savi del mondo possono essere 
abnoverati. 'tacito parlando di M. Lepido, momo di auto- 
rità è di sapienza grande, il quale non ostante che vivesse ; 
sotto Tiberio tiranno crudelissimo, visse- e mori onorata- 
mente, 'mostra di dubitare, se questo beneficio viene negli 
uomini dall’inclinazione che abbia loro il Principe, ‘quasi 
come da cosa fatale o pur dal consiglio loro, mettendósi a ' 

camminare per una via vuota d’ambizione e di pericolo _ 
posta in mezzo d’una zotica alterezza e d una sozza servitù ; •- 

ma egli medesimo altrove confessa, senza dubitarne punto, 
di ciò esser cagione il modo che altri ^iefte della vita, come- . 
fóce Agriool» suocero suo, il quale non provocandosi con 
rabbiosa e' vana oslentaziong fama d’uom libero, e . per con- 
seguente la morté", con la moderazione e prudouza sua miti-- 
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^ava riraconda' e crudel. natura di Dpmiziano anzi con- 
illustre e memorabil sentenza soggiugne: sappiano coloro, 
i quali vanno l’altrui sceteratezee notando, poter anche sotto 
i cattivi Principi trovarsi degli uomini grandi e che la mo-" 
destia, se ella è accompagnata da una certa industria e vigor 
d’animo, a cotanta lode Viualzd, a quanta altri precipitosa- 
mente^ma senza alcuù i’mtio ambiziosa morte procacdan- 
'dosi, si fosse alzatb gianfmai. Non'sia dunque chi dica: se 

10 mi fossi -trovato a cotali tempi io avrei fatto e detto; 'che 
a costoro si potrebbe rispondere quel che Temistocle rispose 
al Serifio, il quale dicendogli chela gloria che Temistocle 
-s'avea acquistata, era stata per conto della pàtria nella quale 
era nato, gli, disse: Serifio ‘non è dubbio, che l’gssere io 
'nato Ateniese mi abbia giovato, ma renditi pur certo' che 

quando" io fossi stato Serifio, non sarei stato oscuro; e tu- 
'quando fossi nato in Atene, non saresti per ciò diventato 
uomo illusW’G. Non può^ nè dee negarsi, che come in mari 
• tempestosi non si corrauo maggiori rischi sotto un Principe 
reo clic sotto un buono, ma come quanto, sono i, pericoli, 
maggiori, tanto è maggiorala gloria che se ne trae; così 
temperisi col più della gloria il più del qiericolo, e dietro 
la scorta di M. Lepido ingegnisi ciascuno di poter. diventar 
chiaro eziandio '.sotto i Principi cattivi, impérocchè per, 
.questa via troverà parimente esser camininato L. PisoSie; 

11 quale non mai di sua volontà piegando a’voti servili, se 
, j)ur la necessità ve lòstrignevà, con saviezza li andava mo- 

derandó. Queste orme calcò Elio Lamio, e Coccpip Nerva; 
avvenga che costui, qual cagion sei nfovesse, non costretto 
dal Principe, anzi strettamente dissuasone daini, si togliesse 
volontariamente col digiuno la vita. Lungo questi vestigi 
andò oltre lietamente infino al uovantatreesimo anno drfla 
sua età L. Volusio, essendo passato, quel che è di maggior 
maraviglia, dopo Jiberio per gli infelici regni di Caligola 
0 di Claudio airinfelicissimo' di Nerone senza i^icever offesa 
da ninno di loro. Ma perchè meno sieno gli uomini dei 
tempi nostri scusati, non essendo combattuti da’ tiranni , 
che in verità non ve ne sono, nè la Cristiana religione il 
consente, non è però che data la' qualità de’ .sècoli e degli 
Stati si,trovin molti da paragonare a Lepido, ad Agricola, 
a Pisene, a Lamia, a Nerva e. a Volusio. • ' 
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mscousu V. 
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lìc' banditi. 


. N'oli {ji'iiv'i ii»‘c 1111(1 incH! SII l'cnse- 
riHiidiiin liostein vagiini. . • . 

Non deves i con grosso, uè con univo 
iissallo irralzii)-' unnico errgnts. 

,An I. “ìf. 


, Io" crederei elle io!?se uno altrl'’dil'eTti, che corrono 

a’.tempi nostri il fatto de’ bandii;, cioè i ladronecci, gli Ucci- • 
’dimenti, e l’altre sceleratozze che essi commettono nella 
campagna, se io non vedessi che i llciinoni stessi nè’con la 
potenza riè col buon governo loro si seppero sempre regi 
gore in guisa, che non' fossero per alcun tempo sottojiosti ‘ 
a’ medesimi mali. L’anno della città, quattromila cinque- 
cento tra banditi e servi ebbero tanto. tirdirc, che ragunatii^i 
sotto u;i ErdDnio Sabinio occuparono di notte il Campi- 
doglio di Roma, c cercando di far effetti maggiori’ furono , • 
oppressi , ma non sonza'ìa morte del 'Consolo Romano 
R. Valerio Publicola. L’anno 620 uno sehvtTvo Soriano detto 
Euno rotti i cep])i con una gran moltitudine di schiavi in 
Sicilia pose insitmie un giusto esercito, e dopo lui un altro; 
il cui nome fu Cleone, raccoltine insieme^ettanbimila fecero . •>. 

più volto'gucrra.e combat tero’no'gon gli* eserciti RomaiTi. , , 
o non potendo' esser vinti da'pretori a questo line mandati, 
i'u bisogno commetter.rimprcsa al consofo C. Fulvio, ’l'ren- » . 
tatre anni dojio essendosi' commossa un’altra guerra in Si- 
cilia pure da servi, fu vinta per opera del consolo M. Aqui- 
Jio. Comc^fa/iriò talora i periodi de’ morbi del corpo, ivi a 
tlrenta altri anni se-ne commosse in Campagna. una di già- • 
diatori; la quale non ebbe prima altro principio ; che dr 
settantaquattro di questa razza. I quali sotto Ch’iso c Spar- ' 
taco cresciuti a gran, numero vinsero in battaglia Clau^dio 
Pillerò legato e P. Voreno pretore. E se ben poi d pretore 
Q. Ario uccise Criso con venti mila di loro, nondimeno / 
Spartaco trattò male in una battaglia il consolo C. Lentulo : 
e peggio fece in un'altra a L. Gelilo e al pretore già detto 
Q. Ario. Nnn si ristrinsero dentro questi termini le vittorie ' 
di 3partaoo; il quale in un’altra giornata afflisse fieramente 

; -r . - ■ 
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’ l’esercito Ilomao'o .4otto il proconsolo C. Cessio«e il pretore* 
Cn. Manlio; nè prima a si-fiera guerra si potè dar fine, die 

• l’anno 98-1 nel quale M. Crass’o affatjo li sconfisse. Non 
_ dissimile'' a questa pochi anni dop'o fu suscitata la gueri:* 

dé' corsali perchè come la terra, così il mafe è li scogli' 
sentissero le percosse di -così fatta pesfilenza. E se bene 
' P. Servilio valorosamente si fosse con esso loro portato , 
nondimeno essendo stata la vittcfria sau^iriuosa, fu neces- 
s;jrio eleggere alla soma di tanfo poso la persona di Gki. Pom- 
.peo'. A tempo (h Tiberio rmj\,eVadoi;c, Tacfariuato Numida 
poco meglio che servo non contenfo di rubare e di correr 
^ l'Affrica corno sua montò iu tanto ol-goglio, come di .sopra 
dicemmo, che minacciò l’Imperador Romano,- che di con- 
tinuo il tormenterebbe se egli non gli assegnava paesi, ove 
ricoverarsi,col suq esercito. Nò fu questo giuoco d’una state 
o d'un vernò ; ma cominpiato l’aqno 770 non fu finito insino 
al 777. A’ tempi 3i Claùdio, Trosobore fattosi inCUicia capo 
aucor esso di ladroni , non solo si fece vedere ne' monti e 
ne’ luoghi forti, ma calato nel pianla e alla marina, fu il 
tormento de’ terrazzani, de coltivatori, dé’jnercatanti, e dei 
marinari,; nè Curzio Severo li potè frenare con la sua caval- 
leria; nè*il Re Antioco padron del paese l’avrebbe con aperte 
forze potuto arrivare, se con lusinghe e con inganni non li 
avesse prima divisi ; 'e nccìso finalmente TrosoJjore con 
alcuni de’ principali , non avesse riparaU) al resto con la 
clemenza. Possiamo dunque verflmeiìto dire: chc*siccome 
i»corpi umani generano -baerhi , e le*càse^ovc si abita pro- 
ducono to^i , e dalle immondizie nascono alcune sojti di 
vermi, cqsi negli Stati, e negli Imperi b piccoli o mediocri. 
0 grandi che eliino si sieno, forza è che tanto o quanto si 
veggano sorger talora di queste imperfezjohi, secondo' più 
o meno 5i pofgono delle occasioni òfie stenp alte a pror 
durle, imperocché alla guerra de’ciorsali diede gi'ande ali-^ 
mento la lunga guerra, che era durata tra i Romani, o il 
Rp Mitridate. La guerra mescolata di sert i e di banditi ebbe 

• luogo dalle gare e sedizioni tribunizie ’; J’al tre .che furono 
san ili nacquero dotila quantità grande de’ servi, i quali rico- 
nosciute le lor forze e fatto fabbricare spade e pili e lanqie 
dalle lóro catene, furono vinti la maggior parte più con la, 

-fame, che col ferro. Tacfariuata divenne grande per la di- 
, stanza di Roma, per vaghezza di preda; perchè, non impe- 
cito deiràrtc" militare quel che avvenir ùc dove^ser ^*olea 
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preporre un glorioso riscliiA^ad una infingarda e povera 
quiete; come il medcsimó in gran parte si potrebbe diro 
di Trosokborc. Non ci maravigliamo ^nque; se a’ nostri 
tempi Marcone, aggiugnendo aU’ingiuria il dispnegpo, si 
fece in Calavria cognominare Re, come si legge nelia già 
detta guerra de’ corsali, che fece Atemio pastore; il quale 
vestiva'di porpora, avea lo scettro d'argento e a guisa di Re 
cingeva con benda la fronte. Nó meno ci maravigliamo, che 
Marco di Sciarra .non curando de' Papi nè del maggior Re 
de’ Cristiani affligga quasi aalcend^ <ft gli Abruzzi, e or lo 
Stato della Chiesa ; e che con tamburi e bandiere' spiegate 
•quasi non più. ladrone , ma Capitano , cerchi con onorato 
colore di adonabrarle sue.colpc; perchè anchei corsali coji 
\c navi dorate, Con le véle di' seta e coi remi adorni d’ar- 
geuto- procuravano di ricoprire l’ignobile condizign loro e. 
la viltà del mestiere, che aveauo alle mani. E ben neces- 
sario che si pensi a’ rimedi,, e. i trovatf infino a quest’ora, <» 
rinovati dall’ardente carità q solleeitudin’è del preseq.te Poih 
tefice son veramente degni della prudejp.za degli.autori loro: 
il ridur le'grascLe ne’ luoghi murati, non permettere che in 
campagna si cuoca pane, non si venda polvei;e nè piombo, 
,'noB, vi sieno calzolai, non. mahscalchi, si’lievino'lc vele e 
i remi dalle barche, si corra all'arme al suono della, cam- 
pana, sieno assegnate le taglie agli ucciditori de’ malfattoci, 
perdono a loro medesimi e ^imunera.zioni uccidendo i loro 
compagni (di, che non è rimedio più utile’, non si abbia 
pratica" con essi, o altri riguardi bellissim'i (-1). ,, - , 

. Ma perchè per avventura non sarà fuor di proposito veder, 
se ve ne fosse r degli altri, io andrò -circa il combatterli ac- 
cennando que’ precetti, i quali furono tenuti dagli'antichi, 
non v’aggiugnendo altro del mio,*che andarli insieme tutti 
,in questo' luogo ragunando. E innanzi a tutte l’altre cose, 
nnu 'è alcun dubbia, la somma di questo affafe consister 
* quasi tutta nella elezione della persona, a^cui cot:d carico 
'• s’abbia a commettere , poi che non bastando i pretori si 
vede 13 he i Romani ricorrono a’ ponsoH e per la' guerra dei 
corsali essi crearonja il maggior ,Capitano, dhe avesserO-ju 


I , , , 

( i) Il Pontetìce era Sisto V eletto nel 1585 morto nel 1S9«. Dello stato in che 
Sisto ricévette le terte da j'ofernarc 4 mia mai^iiilìca descrizione neirappeii- 
dice vili dell],.! CIO Storico Italiano scritta da Guido (juailicr'i,4^ tii^utta d.v 
Pietro Giordani. 
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quel tempo, come fu Pompeo; rautorità assegnatali fu 
ampissima e’quale innanzi a lui non era -stata mai data ad 
altro Capitijno^Roi?iano, com^ quella che non avendo ap- 
pello'fii'distpndeva non sofo in mare, ma in tutti kioghi di 
■^erra ferma •che per trentacinque miglia s’appressassero ài 
mare, con potc*stà di eleggere quindici-suoi luogotenenti con 
ja medesima autorità, che'a lui era stata conceduta, e che 
potesse metter mano sul dinaro puhlico a suo piacimento 
sen/a avcrtio'a dar conto Fatte ques4e provvisioni dal 
.Senato, nón dissomTglhinti delle quali in gran parte sono^ 
state fatte à’ieinpi nostri, il pensiero di Pompeo Tu questo; 
a guisa di cacciatore procurare di ristrigner la fiera in jjoco 
paese, e pefchà abbondava di soldati e di .Capitani, messe 
che'ebfjc le pbsle-in tutti i seni e ridotti del mare Mediter- 
raneo, 'egli si diede a dar la caccia a’ corsali; i quali rifug- 
giti in Cilicia, quivi^da Tui fur superati, ma jmrcliè i nostri 
banditi ci molestano in terra -ferifia e per ciò i danni che 
rices'iamo da essi hanno piu somiglianza con quelli’di Tac- 
farinate, io parlerò dtll’arti tenute da Tiberio'e d^i Illeso suo 
(-'apitano coulra di lui, le quak fur queste: commise l’Im- 
j)cratore a Illeso, /?he invitando gli altri a posar l’arme con 
]>romessa di perdono tùtio il suo sfprzo ihettesse ad aver 
alle mani Tacfarinate, nel qual modo molti fur ricevuti 
senza Castigo. Forse ad alcuno parrà iiulegnità l’a^-er in un 
certo modo a pattuir con questi ribaldi ;'ma «lire che questo 
non è pattuire a fatto," perchè sì proferiscopo ie condiaieni 
e non si acc(‘ttano ,'quando pur.cos'i IbssCr ricoricò esser 
ufficio da savio saper negli urgenti bisogni inghiottir fram 
(•amente l’amarissimo ■calice deirindeguità. Centra il capo 
non si poten4o tenere il modo di Pompeo, perchè i Principi 
non dànno mai tanta autorità assoluta, nè tanta ^lotenza 
unita, si .incominciò a guerreggiare con le medesimi arti 
tenirtc da Uii , il quale dividendosi in truppe e or da un,, 
luogo Q or. da un altro assalendo i Romani, anche Bleso 
-divise in tre parti il suo esercito, e una datane al figliuolo, 
im’àltra a^Cornelio Scipione e un’altra tenuta per sé, .aspra- 
mente incominciò a strignero i fuom^iti or da’ fianchi or 

(a) efù fu p«r la fogge Gabinia^ esempio prinìo, ranno* 66, riniiovu'.o l'ahrio 
istesso ut nie(\.esiiv<>. Pompeo sotto il nome di \l9nilia per la guerra d’Asia; e 
fu éaemplo pericoloso e nocciile cLc diede forza al triumvirator e rovesciò la 
Itepublk'a. . , , - - 
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davanti e or dalle'spalle fecocéméhte battendoli* nel qual 
modo ne uccise gran numero. E con tutto ciò non bastando 
a spegnerli, divise le sue tre bande* in altre parti minori, 
.la cura delle quali commise a. centurioni d’esperimeutato 
valore; e sopraggiunto il verno (bisogna' considerar dili- 
gentemente queste particelle] non andò altiàmente a svernar 
ne’ soliti alloggiamenti, ma fatti de’ forti in diversi luoghi 
al proposito, per m'e^zo- di uomini pratichi del paese, aion 
lasciava per breve spazio di tempo prender fiato al nimico. 
‘■Questo ci insegni , quanto importi Haver a far co’ banditi. 
Questo Cap’itano avendo preso il fratello di Tacfarinate e 
lui lasciato talmente in piede che ivi a non molto temp» 
rinovò la guerra più gagliarda che mai,. meritò con tutto 
ciò dairfmpérador'e quel che non si fa oggi, gli orrori trion- 
fali ; il quale di più permise, che dalle legioni secondo l’ùso 
antico fosse salutate Imperadore. Risorto Tacfarinate più 
tremendo, che prima fu .di nuovo -preso per* paftjto da 
P. Dolabella cui toccò-il carico dell’impresa non grarf, nec 
nno ineursu, conxect&ndum hostem i’a<7«w.(Non doversi con 
grosso, nò con unito assalto, incalzare il nemico errautej, 
ma eletto per saccomanni Mori elettissimi, divider poi il 
suo esercito in quaftfo parti, ed egli finalmente fu quegli, 
che coltoli a dormire, e più tosto con inganni che con giusta 
battaglia li diede la stretta. 

Quando io penso onde nàsca tanta difficoltà che. queste 
male piante non si possono -sbarbàre, mi si parano innanzi 
tante cagioni, che non è maraviglia se rie seguono gli 
effetti; che" noi veggiamo perchè combattendo con disji?-^ 
jati, i quattro ’non vagliono contra uno, tind.e conviene' 
esser loro di,gtan lunga superiore di gente? perchè sono 
avvezzi alla fatica più di qual si voglia altro,- ancor che 
soldato pratichiSsimo de’ nostri tempii onde camminano . e 
cavalcano fortemente, per.ehè tollerano ia fame e infreddo, 
il caldo, il sonno e il modo del dormiri più ólie pbs.sa far 
corpo umano,* onde se fuggono, non si possono arrivare; 
se l’avete del jiari, vi sono superiori; se voi patite disagi, 
essi son'Tranchi. Hanno più ubbidienza pcVchè il comune 
pericolo li fa tali. E non essendo per lo più altri che un sol 
capo, non sentono i travagli delle prececfenze, nè le gare 
de’ Castani, che il più delle volte impediscono i grandi 
affari, pou portano rispetto a ministri, nè a comunità, onde 
i negozi si abbiano a ritardare, perchè ogni dosa fanno con 
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violei\za._NoiI bisogna, dunque ingannarsi col fatto loro; 
}>erchè, se l’avantaggio'non è notabile, non solo non se ne 
può sperare vittoria, ma si ■porta rischio di riceverne’dànno, ■ 
^ vergogna. Ci pareva straùo alcun tempo fa, che Alfonso, 
Piccolomini non si potesse corre alla reto ; o nondintónò. 
ie cose succedete altrove ci -hanno ^nastrato, c{ie non fu 
piccola lode averlcr finalmente npllc iliani',. poiché al Gran 
Duca di 'loscaila, per averlo, convenne mandarvi il suo 
<fenerale soldato esercitata uélle. guerre di Fiandra-.con 
gioiti buoni soldati e Capitani ; de’quali feriti e morti alcuni 
vi restò anche ferito il Generale toedesimo. Crederei dunque, 
poiché questa è operadi tanta qualità, che sia bene l’andar- 
veggendo, qual j^er lo più a’ tempi nostri può esser la causa 
di rfuest» male, e da che venga, che Un paese ni* sia j)iù 
infetto che uu altro ; perche- conosciuti i mali, più agevol- 
mente come i medici fanno , vi si applicano i rimedi. Nè 
prenderemo punto' errore, Se diretno in gran parte i ban- 
diti aver principio dall'ozioj perciocché gli uomini occupati 
meno peccano dei non occupati; onde chi volesse aver 
poco nupero di simil gente nel suo paese, sarebbe il por 
mira che nel suo regno non srtieuò uomini oziosi (3). L’ozio 
fa due sorte d’uoiniuf: mendici, e Idtdroui. Il debole, e il 
pusillanimo »si gitta a quella meschinità dell’andar accat- 
tando, il gagliardo, e robusto per leggier cagione salta alla 
campagna (4). Per ciò tra le Bpefe de’ Principi, gloriose 
sono statè sempr^ tenute le tagliite de’ monti per acconciar 
le strade, i diseccamenti -delie paludi per pqrihcar l’aria, 
he fabfiche delle muraglie grandi, o J>ro*fane o ^ore, poiché 
f>Hre da* cagione perché elle si fann,o si toglie l’ozio padre 
dè’ men(lici e dei ladri, due mali grandissii^i .(Itegli Stati. 
Ove so u parti e fazioni, ivi conviene che seguano del con- 
tinuo brighe e uccidimenti. Ed essi trovato chi per ragione 
(li Statò abbia delto esser bene. Cotali fazioni dissimularle, 
perché“é un'arte nascosta a regger i 'popoli feroci, i quali 
ricònosceiido le lof forze sì rìbellerebbono loi;o Signori 

■ (3) Chi vofesse.., darebbe fi por mira ^ una sg!*amaiìc*&tura che non 

P'.iò at-coniod^rsi die dicendo a chi ecc. sarebbe e(c. intcndendovisi necessario, v 
CO O'I' (c altrove giù soorao) vediamo un verbo solo retto da duo soggetti 
iiiia olissi. debole, si gitta, e il pusillanimo si gri/(a.*Piii proprigmente si 
sarel>be messo il verbo ftl numerò del più : il debole e il pusillanimo sì gitlano, 
ma rAmmirato si copipiai^ dol primo modo cui avvisiamo' liou psserC il 
migliore.- ’ ^ 
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Ogni volta che fossero uniti (di che non si può ‘dire nò 
pensare più scelerata sentenza, imperocché son,q^ueste. 
genti cagion d’ogni male, nè'uvrà mai il'suo Stato quieto. 
‘Chi non pensa a «barbarle) (5). E io mi* stupisco perchè i 
Principi non vi prendano talora' più gagliardi rimedi ; per- 
chè, facendo pur iVj^vtrga ferrea ({\xe\ che vogliono (quando 
cosi mette loro conto di farlo) in questo come alloppiati» 
lasciano andar l’acqùa alla china, appena aprendo gli occhi 
quando sentono predùr il paese e uccider i poveji sudditi 
e svergognar le fanciulle e mettersi botto i, piedi la reli- 
gione} non §onb quasi- più a tempo di ripararvi. Sarebbe 
forse degno di metter in considerazione che non legger- 
mente nè per ogni fallo si corcegse a dar bando a chi Che 
sia; onde io sono più volte' caduto in pensiero che in 
Toscana non alligni questa peste per molti riguardi che si 
hanno a’ debitori, i quali non possono esser presi in* luogo 
'sacro, non in’lor casa essendo glj u^ci serrati, non tutte le. 
ore del giorno, non in alcuni giorni di ferie, non ne'palazzi. 
publici ; e finalmente ‘uiun cittadino può èsser fatto pri- 
gione, se piùmà non è tocco. Ne’ delitti criminali come in 
Venezia si fa gran distinzione da’ casi pensale non pensati ; 
così stimerei che si ^avesse a^far gran .distinzione tra le 
cagioni, che han prodotto gli eccessi, non essendo per 
avventura da procedere cosi centra unoy.il quale abbia 
ucciso un altro per rubarlo, come con colui, il 'quale)^ciò 
faccia per non essere rubato. Per la qual cosa a coloro, 1 
quali non foldutari spargevano il sangue, concede-v^uo le 
sacre leggi "antiche de’ Giudei l’asilo. Che’doveva fario, 
dice Oreste? mio padre m’ingenerò , -la tua figliuola mi 
partorì; or non doveà io più tosto porger aita a chi fu 
cagione che io nascessi, che ù colei la quale mi nutrì ? 

Sono cagioni de’ fuorusciti le 'fortezze 'de’ siti', come sono 
selve foltissime^ montagne aspre e luoghi scoscesi e diru- 
pati ; onde tutto che spesso nel regno s’annidino di quésti 
ladroni, in Terrajd’Otranto nondimeno io non so es«er\»ene 

(5) QuesU) periudu da ove eòn parti sino a sbarbarle è un dificurso in aria e 
.senza cóndusione ; manca dcU'uUima sua parte. I pedanti die vogtiuna fare i 
pugni colla ragione, come si fecero lOcito di rinogar cose giuste così osarono 
di accettare le ingiuste, e siccóme in tutti gli scrittori anclie supremi, massime 
nelBoccftccio, trovarono di queste svi.ste, te presero per artifizi e figure y e 
fecero di quest’essa una figura a cui diede il nume di anacoluton. Ma te fug- 
gano i giovani che vogliono scrivere per essere Intesi. . _ « 
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stati "gicrrttmai uè lu -Terra di Bari, ma sibbeue in Abbrùzzi 
e in Galavria; il che fa 'che. maggior diligenza s’abbia a 
porro iu- uu luogo, che in un-altro. Il.-medesimo avviene 
in paese di confini, perchè passandc^ scambievolmente l'un 
bandito di qua e l’altro -di là, presto- vien quel di mezzo a, 
riempiersi di tristi ; i quali privati de’Jjjró beni nonpenan 
molto a gittarsi a vivere di ^uel d’altri; nel-qual caso se i. 
Principi preponendo a'ioro interessi l’amor della giùslma, 
non curassero dove ch*e sia che il malvagio pagasse la pena' 
del suo' fallo p_ur che -nel mQdo. che si potesse fosse punito', 
senza alcun dubbio la copia de’ tristi sarebbe di gran lunga 
' minore; ma^ncor questo è stalo recato a ragione di Stato, 
che un Principe i banditi d’ un altro Principe favorisca, 
arte .tenuta dai vecchi Re Aragonesi centra la Chiesa, cl>e 
fece finalmente loro il mal p'rò. Io son-di parere, ohe in 
gran parte i fuorusciti di questi tempi abbiano avuto non 
dico principio,, perchè y’erano 'an]jor prima, ‘ma' accresci- 
mento dalla fame grande, che è stata in questi due anni in 
Italia; alla quale i Principi buoni oercano di riparare per 
carità, 1 prudenti per la conservazione dello Stato, i desi- 
derosi d’ onore *^er gloria, e i jnaìiziosi ed avari per non 
V perder i frutti, chq pervenga loro dalla vita degli uomini. 
Bisogna 'dunque aver r«cchio a -molte .cose e quando si 
viene a rimedi, guardar diligentemente che non sieno più 
a"gri de’ mali istessi; onde quando vogliamo smorbar ii 
mondo de.’-banditi, veniamo con le pene e co’ supplici! che 
si miuacciano a quelli che, hanno avuto pratica con esso 
loro a mo'ltiplicarli ; ch^ altro è aver avuto intendimento 
con banditi per esser a parte della preda, per far vendetta 
de.’ loro nimici o per minacciare alcuno e farsi temere, e 
altro è av*ér talora dato loro alcuna cosa perchè non abbru- 
cino le tue biade, o non uccidano le tue*bestie, o non ti 
facciano alleo danno, percheper lo piu sappiamo che niuno 
dona volentieri il suo. E se molte volte non si dànno le 
cose piccole per amor di Dio, non si ha a credere che si 
dien le grandi per amor di questa canaglia, se la tema non 
' costrignesse altrui a farlo. Nè dover è che del fallo, che 
• tu PHneipe commetti in aver lasciato crescere il numero 
de’ladroni, io*pri.vato sostenga due pene \ l’una da loro che 
centra mia volontà fui costretto a pas'cerli e l’altra da te 
per averli pasciuti. Gli alloggiamenti o violenze de’ soldati 
non vogliono esser tali, che a colui, il quale ha a dar loro 
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incetto e spesso da mangiare, paiano un. zuccJioro ringiùrie. 

ricevuta djt’ banditi. Un nial mi- par che sia qiufisi irremè- '■ 

» ’diabile nel fatto di quella gentg; il che è, che essendo essi • 

- ,I,taliani.eaion forestieri epcr qncsta,di. lingua, d’abito e'di'- 

sembianze simili a noi, quandq veggono di farla male, non 

hanno a -ftir altro che a mutarsi il nome e capitano in Roma, . . 

' * b in Napoli acconciarsi a star per servidore' con »altri,,i 

^ quali scampati i soptastanfi pericoli sanno ben a’ tempi^c _ 

a’ luoghi rimettersi insiemoT E per ciò parta forse meno - : 

strano quel ehe si disse di sopra; che sopratutto, è neces- ' ■ 

sario d\, spegnere il- cap’o-, e pòrta iT pregio,di perdcTnpr a , • 

molti per aver un solo; aiI5;i quando per aver i.l capo in 

mano, si dèsse entrata ferma fin che vivjfsso i’ueciditorc, ' - , 

, non sarebbe fuor di proppsitb ; ma a questo crederei, cIkì 

si potesse porgere ottimo rimedio, se imitando i- dogmi , 

ecclesiastici (i quali imitarC nelle cose del. sècolo 'è con- , ^ • 

sigilo utilissimor) si prendesse ordine che non si ricevesse 

ninna persona forestiera in. una città,, la (Jual non avesse* 

fede de’ magistrati del suq paese, la quale, i oberici dimis- 

sorin, e i sol da^'* chiamano passaporto (ff]. Solo una cosa 

aggiugnèrò e portò fine a questo discorso : che • molto 

f ^convien guardare, che i, partiti che si pigliano intorno i . 

, ' banditi non s'ieho unguenti da rogna; i quali p quando il 

' " > corpo non è purgato di dentro, la levano ben via, ma torna 

. subito e dove ufficio di buon mediccT è ordinar in moda che 

ella non più germogli. 



(6) I passaporti non er&no solamente pe' sòldati , ma d’ognuno che'voleva 
viaggiare sicuro negli Stali esteri; davanli i principi stessi a>chi loro piaceva, 
0 eran fatti piacere da’ cortigiani. I passaporti erano sicurtà che i privati chie- 
devan per sò; da piò che mezzo secolo sono usa imposizione poliziesca o fiscale 
de’ governi. Una bontà ogni cosa ha, e l’hanno i passaporti : che non 6 tanto 
- facile che uh individuo sparisca, o un tristo s’insinui in luogo quieto a malme- 
narlo; hisognerebbà che gli officii non' tasserò vessatori! , nè si avaramente 
fiscali, massime ora che non per diporto ma per necessità la- maggior parte 
degli uomini viaggiano, • 
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Perchè agli uomirii ^raiuli gli onori -negali, 

^ . «tgginngan riputazione’. ^ • 

^ ■ ’ Et huic negatus lionor gloriatn in- 4 

; tl rngato fregio irebbe a costui- ih'- . 

. • • ' . . • • , . ■ . ' 
' ‘ . ' An. 4:26. 


- i • . A ra^fiVoare Iti correrie e^i tuitiulti di ’Jacfarinate in ‘ ‘ 

- . Affrica erano nno dopo l’altro stati mandati^più Capitani 
•_ ^ in qiiella provincia. ! quali gssenjlo tuttavia Tacfarinate in 
,. >• piede e continuando tutti a dire che la guerra era finità, 

-- àveano finalmente tre di es$i otjenuto tre stàtue coronate 
d^alloro' nella città, dopo i quali mandato a quel goveriM> 

• P. Dolabella, ancora che egli non avesse avuto la legione 

• ‘ • che avevano avuto gli altri, valorosamente» e con gspedita 

industria pose fine a quella guerra e uccise anche Tacfa- 
. rinate; n'òndimenó chiedendo gli onori trionfali a Tiberio, 

A non roltenne. Il che fece Tiberio, dice Tacito, per non 
' scemar la gloria di Bleso, il'quale innanzi a lui era stato 
'■ _ a quel governo ed ora- figliuolo d'una sorella di Sciano 

" tanto SUD favorito, e soggiugne : Sed neque Blesus illustrinr. 

. -et huic nvgatus honor gìorìam interidit; ma per tutto ciò nè’ 
Bleso fu per questo più illustre, e a costoro l’onbr negato ' 

' . . ' - accrebbe riputazione*. Elio Lamia, di cui di sopra si p^rlò, 

- fu a' tempi di Tiberio per nobiltà di sangue e per altre sue 
buone qualità Senatore di molta stima: il quale avuto in^ 
governo la Soria, e non mai mandatovi, ottenne 'la pre- 
" ■ lettura di Roma. Certa cosà è, dice -il medesimo 'autore, 

1 • che il non essergli concedute d’andar al governo gli recò - 
. onore : Et non j^erjnissa provincia dignationem addiderat. ' 
Volendo io ritrovar la cagione onde ciò avvenga, ho final- 
mente- stimato non da altro procedere, se nòn perchè il 

• . • popolo, il quale è sp,ettatore dèlie azioni.de’ Principi e del ^ -, 

continuo fa i suoi discorsie mette gli uomini al paragone, 
trovando che il meritevole non è riconosciuto, va investi- 
. gàndo se ciò può avvenire da alcuna sua colpa* e non ve 
•là ritrovando, conchiude ciò nascer dal difetto del Prin- 
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cipe ; e in tanto va facendo maggiore e più vivo il merito 
di colui. Al che forse ebbe riguardo Catone il maggiore, 
quando disse : che egli amava più che le genti andasser 
cercando di lui ."perché non gli fosse posta la statua, che 
perchè gli fosse stata posta. Non si dovrebbon dunque tur- 
bare tanto le persone, quando non conseguiscon gli onori, 
pòi che non conseguendoli è gloria; anzi vi sono stati di' 
coloro, i quali potendoli conseguire non han voluto con- 
seguirli, come fece Mecenate; il quale .contentandosi del- 
l’ordine equestre trapassò l’autorità degli uomini trionfali 
e consolari. Costui |‘u imitato daSalustio Crispo ; che ancor 
egli non essendo, più che cavaliere 'andò''avanti ai primi 
-della città, quamquam prompto ad capessendos honores aditu, 
beùchè avesse agevole e pronta la strada a prender gli 
onori. Dall’accorto, e giudicioso sOrittor nostro vien questo 
modo di fare chiamato ambizione a rovescio, e considera 
ciò nella persona di Mella fratello di Gallione e di Seneca 
e padre di Lucano poeta. Il qual Mella si astenne degli 
onori per amhitionem preeposteram ut cquae Romanus consu- 
laribus potentia xquaretur, acciò che non essendo egli più 
che cavaliere Romano, s^agguagliasse di potenza coloro, 
i quali erano stati Consóli. Il che in tanto sia ricevuto da 
noi, in quanto vaglia a por freno a non procurare con 
tanta fatica quelle dignità, che in poter nostro non è' di 
conseguire; perciocché gli uomini buoni essendo usati a ' 
biasimare infìno airaffettata povertà, non che altro ragio- 
nevolmente biasimeranno anche l’affettato dispregio delle 
onoranze maggiori, insieme con la simulata continenza 
de’ gradi mediocri e a coloro gli onori negati aggiunge- 
ranno riputazione, i quali essendone giudicati meritevoli, 
non per loro colpa, o ambizione a rovescio, ma per vera 
malvagità de’ Principi non l’avranno conseguiti. 


Voi I. — 14 Ammirato. Dicoorcl «opra Taoilo. 
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DISCORSO VII. 


Che si dee procurar di sapere, qual sia la natura 
de’ Principi, de’ popoli. 



Hcec conquiri, iradique in rem fuerit. 
Gioverà pure investigare e comtini- 
t-are ('altrui! codeste cose.. 

A>-. 4. 33. 


Tutte Jc nazioni da tre sorti di genti sou governate: o da 
popolo o da ottimati o da un Principe; qualunque di co-, 
sloro governi , necessaria cosa è sapere qual sia la nattira 
e i costumi di colui, il -qual ti governa. Dunque sì come 
governando il popolo o i nobili, conviene intendere i loro 
modi e costumi , e coloro eràno chiamati savi e intendenti 
de’ tempi che correvano a’ quali era noto, in che guisa sì 
avesse a reggera:on costoro; cosi girata la potenza a un 
solo, qual sia la natura e i fini e i pensieri di costui s’ha da 
investigare: h,rc conquiri Iradique in rem fuerit. La prima 
volta che nella mia giovanezza io presi a leggere la reto- 
rica d’Arislotele mi maravigliai , noli intendendo la sotti- 
gliezza e la prudenza di quel mirabil filosofo, che avesse a 
t fare con la retorica il conoscere,, qual sia la natura de’ vec- 
chi, qual de’ giovani ,/iual de’ ricchi , qual de’ potenti e si- 
mili; le quali ne’ libri dell'arte oratoria di Cicerone non mi 
pareva aver veduto; finché venendo con gli anni il diritto 
conoscimento, m’accorsi con profondo giudicio aver egli 
queste cose prima voluto mandar innanzi, non si potendo 
ancorché con qualunque veemenza e adornezza di dire muo- 
ver chi che sia, se ci sono ignote quali son quelle cose, che 
sono atte a rendercelo grato (1). La mira dcH’uorao civile 
non altrove ha teso l’arco del suo pensiero, o per schifar 
danno, o per procacciarsi utile o onore, o per proveder alle 
cose sue publiche così di pace come <li guerra, che a colui 
il quale governa, o sia popolo o sia Principe o sieno otti- 
mati. E dunque sopra tutte le cose da cercare quali di co- 
storo sjeno i costumi per poterli a quello tirare che tu stimi 
essere il cominune bencficiq o buono stato della Repuhlica. 

(i)Vedi la ifemorta per la vita e gli scritti deQ' Ammirato posta innanzi a 
questi Discorsi. ' 


■ Digitized by Google 



DEGLI ANNALI. 


211 

E come non meriterebbe nome di buono agricoltore colui, 
il quale, ancorché sapesse il tempo di seminar le biade, e 
di porre gli ulivi e le viti, e di potarle e propaginarle’, non 
però sappia qual sia la natura della terra che egli lavora, 
e se più una cosa ella ama, che un’altra; cosi è. indegno del 
nome di buon politico colui il quale di questa arte di cono- 
scere i costumi de’ Principi sia ignorante; chè Principe si ' 
chiamerànon solo il Re, ma il popolo o gli ottimati, che quel- 
l’imperio governeranno. Plutarco, il qual fu quel sommo 
filosofo e isterico che ciascun sa, e il quale ciò che scrisse 
parve che fosse scritto di mano delle grazie, sopra tutti i 
libri che egli'scrisse, bèllissimo, utilissimo e prudentissimo 
libro è la sua Politica, nella quale dopo la prima base posta 
da lui, che è l’intenzione dell’uomo politico ( la qual meri- . 
tamente vuol egli,. che sia non ambizione, non utile, lion 
trastullo, ma onestissimo fine di pubjico bene] tosto dice 
esser necessario volgersi a conoscere i costumi de’ cittadini 
e per ciòimpiega molte parole a mostrar qual sia la natura^ 
degli Ateniesi, pronti all’ira, e i medesimi pieghevoli alla 
misericordia, più frettolosi al sospetto che pazienti con l’in- 
dugio ad esser fatti capaci del* vero, e altre loro proprietà; 
dice de’ Cartaginesi esser rozzi, maniiiconici, ubbidiènti ai 
magistrati, a’ sudditi noiosi, verso i pericoli infingardi, e 
quando sono accesi d’ira bestiali e crudeli. ,E tutto ciò dice 
egli , perchè il non conoscer coloro , co’ quali ti convien 
vivere spesso è cagione, che ti vengau falliti i pensieri, ehe 
sopra di loro avevi fondato, il che non meno avviene nella 
città, che nell’amicizia dei Re. Onde io ho sempre stimalo : , 

non per altro gli storici andar per i libri spargendo i co- 
stumi de’ popoli, che per farne avvertiti i lettori; perchè 
sapendoli , sappiano parimente come nelle paci , o nelle 
guerre con esso lor^governarsi. 

Dice Livio de’ Francesi, che sono iracondi , e poco poi 
dediti alla religione, c altrove li chiama impazienti del 
caldo; -in altro luogo, che le prime lor battaglie son più 
che di uomini, l’,ultime, esser meno che di .donne. Cesare 
li giudica mobili in pigliar i consigli, temerarii egme quelli, 
che intese le cose, l’hannp per tali, fieri in pigliar le guerre, . 
pia in sostener le fatiche e le calamità d’animo effeminato. 
Dice Tacito de’ Greci , che son pronti alle cose nuove 
maravigliose e che grandemente si rallegrano delle ànti- 
quità, e da Livio sono chiamati più valenti di lingua, che 
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di fatti. Il medesimo autore mostra, che gli Spagnuoli sono 
inquieti e desiderosi di cose nuove. Dice che i Numidi sono, 
sopra tutti gli altri barbari, strabocchevoli alla lussuria. - 
Appresso di luii Rodiani, d’alcuni popoli parlando, dissero, 
che il popolo degli Ateniesi è veloce e sopra le sue forze 
ardito a prender l impresc; che i Lacedemoni indugia'ho e 
appena eziandio'in quelle cose, in che si confidano, pongon 
mano; affermarono che il paese dell’Asia paidoriva ingegni 
vani e che di essi stessi Rodiani il parlar era gonfio , sti- 
mando di soprastare all’altre città. San Paolo chiainò quelli 
. di-Creta sempre bugiardi, cattive bestie e panciuti; i quali 
cosi prima* erano stati chiamati da Epimenidc. I»ice Tacito 
de’Germani e de’ Francesi, che hanno i corpi molto sotto-- 
posti a infermarsi, e ancor egli li chiama impazienti del 
caldo. De’ Jazigi, che sono solo buoni a Cavallo, che i Ger- 
mani si rallegfanó della guerra. De’ Giudei dice molte cose, 
ma che sono costantissimi nella fede, che i Parti non son 
punto avvezzi a tollerare Tingiurie, che gli Egizii hanno 
una provincia difficile a entrarvi, abbondantissima di vet- 
tovaglie, per religione c per lascivia disunita, leggiera, e 
. . la quale nè a leggi, nè a magistrati ubbidisce, che la virtù 
de’ Sarmati è quasi fuor di se stessi , ninna nazione tanto 
dappoca alle zuffe pedestri, dove a cavallo t’inContrano 
appena si truoyit intoppo cdic faccia lor resistenza: de’ bar- 
bari in generale, che uon sanno fortificarsi, che hannal’in- 
. dugio per cosa servile, l’eseguire presto per opera reale, 
che nella lor fede non è da farsi 'molto fondamento il che 
■ fu ancor detto da Livio. Disse parlando dei Re in generale, 
che il dovere è loro cosa insolita, non che le cose basse; 
che sono presti a-temere, ma se riede la sicurezza più dai 
piaceri che dalla religione si lasciano vincere. Disse Livio, 
per venir ad Italia: che i Liguri erano«duri nell’arme, che 
i Lucani mutavano lafedecenla fortuna; de’ Romani disse 
. Tacito, che nè l’intera servitù potevano patire, nè l'intera 
libertà; che la plebe Romana era schernitrice; chiamò Roma 
' vaga di ragion'amenti, fdconda in generare inimicizie, desi-' 
. derosa di discordie, sagace in spirar gli odi, pronta a porger 
• orecchi, e credere tutte le novelle quando son cattive (2). 

Parliamo delle cose presenti. Dal Guicciardino fu impu- 


ti) Come concoi derà il nostro autore queste testimonianze colle asserzioni 
da sò fatte nel discorso sesto del libro terzo ? 
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tata a^Bolognesi la maguiloquenza, e attribuì «.’Castigliani 
la.maguanimità. Forse fu olii per isdegno poetaudo chiamò 
i Genovesi nomini perversi [31, i Sanesi vani , i Fiorentini 
avjri, invidiosi e superbi. Uno scrittore d’istorie di cui non 
trovo il nome, chiamò i Napoletani baldanzosi. Altri scher- 
zando mostrò, che i Veneziani nella lor lealtà talor vacil- 
lassero. Matteo Villani allegando Isidoro, disse”: che i Greci 
per natura sono lievi, i Romani gravi, gli Affricani astuti e 
maliziosi, e gl’italiani feroci e d’agro ingegno; poi alla sua ' ■ 
Toscana ristrignendosi mostrò, che i Sanesi sono riputati 
lievi per natura* gli Pisani astuti e maliziosi, gli Perugini 
feroci e d’agro consiglio, gli Fiorentini tardi, gravi e con- 
citati, e cosi per natura gli Romagnuoli hanno corta la fede. 

Ora quanto importi il conoscer questi costumi di popoli 
e per conseguente delle tali provincie di tali popoli ne darò 
un esempio molto atto a far considerare, quanto sia grande 
l’importanza della cosa, di cui trattiamo. E questo è, che 
fra gli arcani dell’Imperio, diremo oggi per un consiglio 
profondissimo di Stato, lasciato da Augusto a’ posteri Impe- 
rador,i fu avvertito, che non fosse lecito a niuno Senatore, 
nè a niuno Cavaliere illustre Romano, senza licenza dei 
Cesari di poter entrar nell’Egitto. E questo fu perchè qua- 

(3) Fu Dante, che li volea dal mondo spersi. Nelle Descrizioni del Mondo di 
Luca di Linda^ tradotta dal Bisaccionì, venute in luqe poco dopo la morte del- - 
l’Ammirato , i Genovesi sano semplicemente notali di sottili nel guadagno , 
altieri e di scarsa ospitalità, i Milanesi gelosi, i Bresciani stabili, ,i Piacentini 
severi, i Calabresi^pertinaci, i Vicentini diligenti, 1 Luebesi 'costanti. Quantn 
a’ Genovesi, un autor loro di cui ignoro il nome e del quale alla Biblioteca della 
loro università i. un volume di un Vocabolario politico morale ms. diretto a un 
Marcello d’Invrea figlio d’uno di quelli che fu Doge, c forse Luca del 1681, 
lasciò parole certo non belle di lor costumanze. Il volume ha gli articoli dalla / 
-voce giuoco afia voce ostracismo, e fra le molte e curiose notìzie queste i dai 
garzona.stri ladri di merce si fanno i facchini e gli, spaccalegna incontentabili ; 
i mercanti'Si servono di remiganti morì e turchi ; si giurati falso pér aiutare i " 
delinquenti e sì giudica esser cosa degna dì gentiluomo ; si manda in galea ad 
arbitrio dì feudutarii e Principi ; i Genovesi son subitanei, impetuosi, superbi, 
avidi di guadagni, facitori di leggi lunghèe confuse e non osservatori di esse. 

— Osservò giustamente il Botta che nessuno Stato partorì quanto Genova tanti 
Catilina ; io nel mio Compendio di Storih civile del popolo Italiano : che nes- . 

«una Republica si diede tante volte al servaggio forestiero e straniero qdantu • 

• es.sa, e sulla fedq deirauiore di quel Vocabolario notai che l’amore dello sira- 
nierato fu tale da antiporre, persia nelle prediche, alla lingua italiana e nazio- . 
naie la lingua spagnuola e chi v'andaca non parca volgare. 

.. . ' f ‘ ■ 

' ■ V • 
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luuque quella provincia occupasse, che si può dir che sta ^ 
il serraglio della terra e del mare, ancorché con leggiere 
presidio eontra grandissimi csercrli non costrighesse l’Italia 
a perirsi di fame. Il che fu ancor cagione, che dove a’ governi 
dell’altre provincia si solcano mandar Senatori, a questa si 
mandassero cavalieri Romanici quali essendo di minor 
autorità che i Senatori, mcn di loro si'potea temcre^. Chi 
non vede, che tutto questo consiglio d’Augusto nasce dal 
conoscere così ben la grassezza del paese, come la legge- 
rezza de’ cervelli degli Egizii? i quali costumi e qualità se 
conosciùào non avesse, non avrebbe potato. lasciar questo 
consiglio a' suoi successori, come fece. Passo pwi oltre, 
perché ciascun vegga, quanto importi saperi costumi delle 
nazioni. I Turchi volendo far alcuni patti co’ Veneziani 
aveano fatto scriver quelle capitolazionLin lingua latina. 

Il che pervenuto a notizia. d’Andrea Gritti , il qual fu poi 
creato Doge di Venezia, sùbito avvisò i suoi che facessero 
opera che quelle capitolazioni fossero scritte io lingua Tur- 
chesc'a , essendo costume e legge de’ Turchi di non esser 
tenuti osservar quelle cose, che- in altra lingua che nella 
loro fossero scritte. . ^ 

Il conoscer la natura de’ Principi è ctfsa niòlto difficile, 
perché il gioielliere non può apparar l’arte sua se non vede; 
ha tuttavia per le mani di molte gioie, e i Principi non che 
molti non se ne possano avere, ma sono molti fossi e,mqlte 
mura e molti draghi più che negli orti d’Espcride a pene- 
traré, e a conoscerne pur uno. La qual difficoltà è così 
esposta .agli occhi di tutti, che nort ha bisogno di molta 
prova. I Principi ricuoprono le loro imperfezioni con lo 
splendore dglle ricchezze, a fanno come coloro, i quali con 
molti odori soavi c potenti spengono presto il fetor d’alcuna 
carogna, che sia loro arrivata nel naso; onde è malagevole 
il conoscer l’imperfezioni e il sentir la puzza^delle loro re.e 
'opere. Clii non ha sottil vista spesso confonde il Principe 
col principato, non s’avvedendo che cosi in tempo di pace 
come'di guerra, o per le buone leggi del regno o per, lo 
valor d’alcun Capitano o d’altro ministrò succedono molte 
cose laudevoli , nelle quali il Principe non ha parte al- 
. cuna. E ancor da considerare, che i Principi per far alcune, 
opere degne di lode, non per questo segue che sieno Prin-* 
cipi buoni. Di che due Principi un Greco o un Romano 
faranno amplissima fede. Perseo Re di Macedonia in due 
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cose grandi e oneste ebbe animo veramente reale: ne'doni 
che facea alle città, c ilei culto degli Iddii, e nondimeno 
nel resto fn di cosi stravagante cervello, che quale egli si 
fosse nè egli stesso, nè altri sei polca leggiermente dare ad 
intendere. Costui non parlava agli amici e domestici suoi; 
acni appena conoscea, facea buona e lietissima cera. A per- 
sone grandi, e che per tali si riputavano facea doni fanciul- 
leschi, come di cose da mangiare & da giocare; altri che 
non pur se l'aspeftavano arricchiva, onde alcuni stimavano, 
che egli semplicemente scherzassb, altri*che senza dubbio 
sentisse dello scemo. Di clic maguificunza mandarono -le 
muraglie fatte da Claudio e quale eloquenza noh apparve 
negli scritti suoi ? c dall'altro canto qual più smemorato 
Prindipc e dappoco, e quel che è peggio quol più crudele 
e scelerato potè trovarsi di lui? Leggasene IXuior nostro, 
nel quale se bene non è tutto l’iùtero suo principato, se ne 
vede nondimeno tanto che basta. Faiuio dunque queste cose 
malagevole il conoscere qual sia la natura e i costumi dei 
Principi. Con tutto ciò a me non rincrescerà mettere alcuni 
brevi capi, per i quali quasi per alcuni segnali si possa poco 
più' poco meno andar divisando qual sialalor natura, imi- 
tando in ciò i rivedici, i quali come che gli occulti umori, 
che son dentro il corpo umano non possan vedere , pene- 
trana nella conoscenza di essi per lo battimento de’»pol si, 
per Turine, e per gli effetti che acquei malore si véggon 
fare. Mal giudicio dunque si può far di quel Principe, di 
"cui del continuo.son biasimati i ministri. Nè colui è molto 
da lodale , il quale a un solo ministro tutte le sue cose, 
.commette. Perocché se un sol basta a governar' il princi- 
pato, perchè non è questa cura del Principe? non s’accorge 
egli che da se stesso s’accusa in tal caso pe#‘ infingardo o 
pei; ignorante ?.E se di molti ha bisogno, perahè ad uu Solo 
tarile cure si commettono? il quale se ti vien meno, rimani 
a piede; sé insuperbisce, hai fatica' maggior clic non credi, 
ad abbassarlo. Vuoi conoscere ilPrincii>e? Vedi che gente 
ha appresso; c se lu di', che molte volto anclìo i Principi" 
cattivi tengono de’ servitori buoni, vedi-comc li rimunera; 
perchè molte volte è utile a' Principi l’opera de’ cattivò ;' ma 
costoro con l’ùtile, e non con gli onori, si hanno a ricom- 
pensare. E vero, che talora conviene a' Principi proceder 
diversamente, ma se tu osservi, che un Principe spesso -va 
^variando e che egli non tiene una battuta eguale nelle sue 
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azioni, tenete pure che sia debole, che. non fallerete di 
nulla; perchè i Principi savi sono costanti, é tutte le lor 
cose sono tagliate a una misura; sanno dalla lungi dove 
hanno a capitare, e non vanno a tentoni brancolando il vero. 
Nelle , città sono due sorti di genti : plebe e nobiltà ; la jilebe 
bisogna tenerla lieta con l’abbondanza e in tiinore.con la 
giustizia; la nobiltà si spigne innanzi con lo sprone degli 
' Onori, e si corregge col freno della vergogna ^4). Se coloro 
non ^eihono e costoro non si vergognano , se coloro patond 
di fame e costoro non avranno adito al lor Principe, si può 
sicuramente dire «he la cosa ngn va bene; perchè non può, 
nè dee contrastare il Principe con la natura delle co^ , 
anzi è bene secondarla e destreggiarla, se non si fa male. 
Disse Un savio^ che è cattivo segno della città cho ha molti 
medici, perchè mostra, che gli uomini vi sieno, ebbri e- 
■' golosi. E io dico, che non è buon segno, che un Principe 
ogni di squarti o impicchi, non perchè non sia bene impic- 
carci tristi, ma perchè è male non provedere 'avanti tempo 
' con le buone leggi che nq,n vi sieno de’ tristi. Si potrebbon 
dir mohe cose^ma è bene con questi spiragli lasciar, che 
■ altri da se le vada specolando , chè ne troverà molte e- 
. migliori. ' ' I ^ . 


(<) LaTplebe a que’ tempi era anche molto rozza.e ignorante, quindi i codic* 
penali supplivano coU’atrocità delle pene al difetto di pudore che la inednea- 
zione sentir non lasciava' Le atrocità diminuirono quando fu partecipata la , 
educazione '^e plebi ; spariranno molte delle pene presenti quando 'tutto il., 
popolo sarà civile. Scuole e scuole, c nelle scuole uomiiu che non siano igiio- 
cànti, che siano cittadini e padri di famiglia. La massima ignoranza del popolo 
d’Italia fu nel secolo in che /ulta rcducazionc publica'e privata era in mauo di * 
gepte di chiesa; le pih atroci pene si serbarono e usarono d^a santa inquisi- 
zione. Tolta quest»;, ammessi aU’iusegnare i laici i) paondo mutò facci»; si 
redimerà affatto quando le scuole sarunuo laiche tutte quan’.e.x , 
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DISCOKSO Vili. . ' 

} • .♦ *" * 

-Esser imprutlente, e insiememente scelerata opera 

punir gli scrittori. ^ ' 

) ' ■ . ; ■■ ■' . * . ■ 
. . ' . Kamque spreta exholcscuiit: si ira- 

. _ scare adgnita videntur. ' 

' ' PoicW sprersqle (le ingiurie) mv»- 

. ìiscono : se te ne adiri, paiono me 
• ■ ■ ' ' ritale. _ 

An. i. 31. 

, • 

• - 

Fra le sceleratc cose che si leggono di Tiberio una è, che '' 
Crémuzio' Cordo venne accusato percliè negli Annali, che 
' effli scriveva di Roma, avea lodato M. Bruto c avea detto 
che C. Cassio era stato rultimo de’ Romani. -Egli difenden- 
dosi allegavat'che Tito Livio.pcr aver lodato Pompeo, ondo 
da Augusto era appellato Pompeiano, non ne acquistò danno i 
alcuno, e che cosi parimente nominò per uofnini grandi Sci^ 
pione; Afranio, il già detto Cassio e Bruto. Allegava, che , 
il medesimo avea fatto negli scritti suoi Asjnig Poligone, e 
che da Méssala Corvino, Cassio fu chiamato ^mpre suo 
fmperadore; i quali Asinio e Messala vissero poi» grandi e 
onorati senza alcun pregiudicio. Diceva; elm avendo Cice- 
rone messjain cielo Catone,, Cesare non ne fece altro risen- 
timento che rispondergli per le consonanze, come se fos- 
sero avanti a un tribunale, sog^ugpondo, che si leggevano . 
l’cpistole d’Antoqio, le cóncioni dùBruto e i versi di Biba- 
cuio e di Catullo pieni tutti di biasimi de’ Cesari senza essere 
stati vietati da Giulio e da Augusto., H che fecero, dice 
egli,' non meno moderatamente che prudentementg: Nam- , 
que spreta e^volescpiit : si irascare adgnita,videntur, -di che 
certo pon si può dir cosa piu vera; perchè le cose di che 
non si tien conto da' se medesime se ne vanno iu,dimclitf- . 
cauza; se tu t’ndiri par che ogn’iiom s’accorg^i, che tu v’abbi 
riconosciuto dentro i tuoi falli. La somma di questa accusa 
'fu, che Creinuzio vedendo dove la cosa era per Hnscire,, 
con la fame si tolse la vita; e fu data sentenza, che gji EdUi 
facessero abbruciar i auoi libri , i quali nondiméno, di na- ^ 
/scosto era chi li conservava, e leggevali ; e già si vede, che 
A il detto Crémuzio corno isterico è allegato da Svetonio. 
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Tacito cavando da-questo un utilissimo ammaestramento, ‘ 
soggiugne e dice : Onde io non posso se non ridermi della ' 
balordaggine di coloro, i quali stimano conia presente po- 
tenza poter spegnere la memoria de’ seguenti secoli; perchè ' 
in contrario puniti che sono gli ingegni, surgè l’autorità; 
nè altro gli stranieri. Re, o qual* altro tenne questi modi di 
crudella, fecero che- accrescer agli scrittori gloria* e a sè • 
stessi ver.gogna. Io m’accorgo che di simili cose non vor- 
rebbe Tacito che si tenesse conto, mostrando, che con te- •_ 
nerne si fa peggio; onde parlando altrove di certi versi I 
fatti da Fabrizio Veieotone contra Senatori e Sacerdoti, 
dice che i libri che cotali biasimi contenevano furono fatti 
abbruciare, _ ma ricercati diligentemente e letti mentre oon 
pericolo .sì procuravano, tosto che si ebbe licenza d’averli 
Si posero in oblìo. Io stimo secondo il mio avviso, che , 
questa materia riceva distinzione, e che per la sua impor- 
tanza sia degna di disputarne , e di spendervi alquanto di 
tempo. Dico dunque, che se gli scrittori parlano contra la ' ^ 
' religione ^ contra i buoni costumi, non par che sia da dubi- 
tar punto, che i libri si debbano levar via. Onde in vano si 
lamentano alcuni , che da’ ministri della nostra ;*eligione 
sieno alcuni- scrittori stati censurati; poiché si legge, che 
i Lacedemoni vietarono che nella lor città si leggessero i 
libri d’A*rchiloeo poeta; nan istimando per tanto onesta 
quella lettura, quantp si convenisse; e amarono più tosto 
. di non nuocere a’ costumi^ che di giovare agli ingegni. 

Hanno ancora alcuni accusato i nostri, perchè tolto via 
i nómi de’ veri scrittori, a*t>biauo i loro scritti sótto altri 
nomi fatto publicare. H che fecero anemie i Lacedemoni " 
non offesi dalla cosa buona, che il malvagia scrittore 
avea detto, ma stfmando che la bontà della cosa sotto il 
nome dello scrittore non buono dovessé scemar molto di 
pregicr. Parlare ancora in detrazione de’Principi o de’ pri- 
vati per vaghezza di maldire, come fece Veientone, in 
vero come è cosa detestabile, cosi è degna di punizione, e 
bene avvenne a colui, che gli fu interdetta d’acqua e il 
fuoco i e se Antistio era strozzato, non gli si facevano 
tutti i torti del mondo. Se bene, quando l’ingiuria è fatta' 
aLPrinbipc, condonaucjo le offese proprie e non quelle del ' 
terzo torna in mólta lode di lui il perdono, come 'Tiberio 
fece conC. Comiiiio; ma vietare agli, scrittori delTistorie 
il biasimar l’opere cattive de’ Prineipi e de’ privati, io non , 
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istimo meno rea opepa, che fosse il vietar loro di lodar di 
costoro le biìone opere. E ben disse Tacito (il quale dello 
cose del mondo e dell'arte -sua seppe quel che si potesse 
saper altri) che è proprio ufficio di coloro che scrivono 
annali, far menzione delle cose oneste e vergognose; per- 
- chè le virtù non. si tacciano e perchè de’^malvagi fatti o 
detti se ne tema l’ infamia, che si lasciA a’ posteri. Pei’ 
questo non so quanto si debbano junmetter le accuse di 
coloro, i quali attribuiscono Al Guicciardini arroganza per 
aver parlato liberamente contra i Principi de' tempi suol ; 
nè Aeno per questo conto chi biasima il Giovio se per 
altp egli non dicesse il falso, ancor che parlasse de’ difetti 
della persona d’alcuno. E forse non da buone ragioni è 
mosso Giovanni della Casa h biasimar colui, che in rac- 
contar detto 0 fatto d’alcuno sci metta a descrivere ; un bel ' 
vecchio diritto che portava la zazzera ; avendo quel gran 
prosatore detto, che Biondello era piccoletto della persona, 
leggiadro molto e più polito ch’iina mosca, con sua zuffa 
in capo, con^una /azzeriiwi bionda e per punto senza un 
capei torto avervi. Perchè essendo- l’istoria ^o cosa che lei 
somigli) narrazione di cose grandi q piccole fatte iu tempi" 
e luoghi da uomini, come di mano in mano comvicne dimo- 
strerei tempi, quando quelle cose* seguirono, cosi è neces- 
sario descrivere talora. i luoghi, e talora dimostrare le 
minute particolarità o qualità degli uomini per aver di 
quella cosa seguita piena contezza. Onde noi vediamo dello 
autor nostro non sqjo i ritratti- di Tiberio, di Galba, di 
Ottone e di Vitellio, che furono Imperatori, ma di molti 
altri ;-dice che Mamerco’ fu il vituperio de’ suoi antichi, ■ 
oliiama L. V-itellio esempio di; svergognata adulazione , 
Romano Ispoire povero nòn conosciufo e inquieto. Flavio 
guercio, Giulio Peligno poltrone e brutto, Gn. Pisone vio- 
lento e non acconcio a ubbidire, Cassio Severo di vilis- 
sima origine, di vita malvagia e valente di lingua, e mille 
altri di questa fatta. Ma che maggior pruova,_ che per ciò 
gli scrittori non debbano essere puniti, non ripresi, non 
raffrenati, anzi confortati a farlo ; se que’ libri, i quali sojira 
4utte le cose vere contengono risto’ria della cristiana ve- 
rità, nulla occultano de’ peccati de’più fedeli, e affezionati 
di Cristo , chiamando la' Maddalena peccatrice , M,atteo 
publicano, Tommaso incredulo, Paolo persecutore, e Pie- 
tro rinegatorc del suo Maestro, e altri per viltà fuggirsi 
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da lui ne’ suoi pericoli? Farmi dunqjie, come io dissi nel 
principio, essere scelerata cosa punir gli scrittori, e iiisie- 
memente essere opera piena d’imprudenza, e tanto mag- 
giormente, quanto non essendo noi -ne’ tempi de’ Romani, 
che erano Signori del mondo , possiamo esse? certi che 
quel. che si dubita di scrivere in Italia non* si temerà di 
scrivere in Germania ; e quel che non ardiranno di.scrivere 
i Germani non sarà taciuto da’ Francesi, e cosi dagli' Spa- 
gnvoli.e da altre nazioni, nelle quali sono lingue e scrit- 
tori. Non negherò mai che alcune cose non si possano e ' 
debban tal vojta tacere ^ siccome noi nascondiamo delle 
parti del corpo quelle che più vergognose sonò stimate, e 
convenendo di parlarne, per altro modo che per lo proprio 
le nominiamo; e l’autor nesrro ce ne dà un esempio- bel- 
lissimo quando per non ofiFendere i loro maggiori non vuol 
• nominar coloro i quali per compiacere a Nerone entrarono 
con esso lui nella scena ; avvertendo che i miseri ebbero 
alcuna scusa , poiché la sceleratezza fu del Principe , il 
quale con denari li indusse a coipmetterc quella indegnità, 
che più tosto dovea darli perchè non la commettessero. 
Oltre che la mercede, q"uando vien da colui che ha in 
ìnan là potenza,' ha fòrza di necessità. Nè Plutarco autore 
pieno di tanta dottrina c cognizione di cose quanto egli 
fu nega.il pdtersi alcuna cqsa tacere per riverenza della 
natura umana (1). Là qual cosa consistendo nella libertà e - 
prudenza dello scrittore, dall’altrui, autorità non gli si dee ' . 

essere ci conscritta ; ma parrebbe forse che io parlassi molto ' ~ 
in favore degli scrittori se io aggiugnessi die a molti non 
è parufo grave, .che de’ lor maggiori «si sia detto il vero, ' 
ancorché in lor biasimo; poiché* in qualunque modo ^ 
esser ^da’ grandi scrittori menzionato, reca gloria. Qnde 
Vincenzo Acciainoli nobile Fiorentino e non imjiérito delle 
buone lettere solca dire, che avrebbe riputato a grande 
onore della sua famiglia, un verso di Dante, ancorché jjuel 

'(1) È da notare die-già Vindice era fatto approvato e pubblicato. in che alavao 
dannati i*niigliuri scrittorfdi storia politica'e civile quantanque noif avesaero 
■ poSto la mano ài tabernacolo. Si continuò il registro, e mentre era documento - ' 
di tirannide senza pari, scrittovi il Galileo, diventò documento di fdriosisaìms 
ignoranza. Ma il mondo non badò alVIndire dettato per gran-parte per passioni 
umane ; volle leggere e lesse e continua a leggere scuotendo le spalle, e adi* ' 
rando che sotto il manto della religione si sforzi di respinger la luce, benefizio 
di Dio. 
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SUO, di cui si fosse fatta menloria, fosse stato messo nella 
più profonda bolgia deH’infenio; sapendo per nltr^ c^e 
Tesser messo dalle favole de’ poeti in inferno o in .para- 
diso alTanime de’ suoi predecessori nè pena nè gioia avrebbe 
recato. Ma lasciato star questo da parte, perchè i Principi 
' non s'ingegnano di vivere in modo, che non dia lòr noia 
che di essi il vero si scriva? E sé il sentire i lor nimici 
• lodare, pare che sia scemaménto de’ loro onori, perchè non 
t si recano anzi a gloria d’averli vinti? se temono che i 
sudditi al nome di colóro destaiidosi jiuove cose non ten- 
tino, perchè non si studiano di far l’imperio loro in guisa 
amabile, che eziandio posta in loro elezione, in cterno.altra 
signoria non bramino della presente ? 

• ' DISCORSO IX. 

, ‘ISsscr buon costume, che i Principi negozino 
per mezzo de’ memoriali. 

c 

Moria quìppe tum crai quamquam 
. ' ' prapsentem, scripto adire. 

• Era costume di parlar per lettera 

. _ ' ’ (al Principe) qudr)<u-»iq«« 

As. 4. 39. 

Moris quippetum erat, quamquam prxsentem scripto adire. 
Quanto sia antico costume, trattando co’ Principi, di trat- 
tare per mezzo di memoriali da questo luogo si può vedere 
che non ostante la famigliarità grande, che Sèiano avea 
con Tiberio, tiondimeno avendo a negoziar seco, negozia 
con memoriale. Alcuni han creduto che questo derivasse 
dalla superbia de’ Principi , co^ne se Tav,er a negoziar a 
bocca fosse scemamente tìella lor-grandezza, c una spezie 
di troppa famigliarità co’ sudditi, come faceva Pallante, il 
quale jfer non accomunar la voce co’ liberti suoi coman- 
dava loro con cenni c con la mano, o se più cose s’ave'ano 
a dire, con iscrittura. Altri han creduto che ciò sia nato 
I dall’ignoranza de’ Principi, i quali non essendo sufficienti 
a rispondere alTimproviso alle domande che lor si fanno, 
abbiano ritrovato questa invenzione di rispondere in iscritto; 
delle quali imputazioni ingiustamente sono accusati, fa- 
cendosi innanzi più cagioni onde ragionevolmente son 
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mossi a ciò fare, fra le quali una è: che non essendo bene, 
che dalla presenza del Principe,, in quanto sia possibile, 
alcun si parta mal contento ogni volta che chiede loro il 
memoriale, non li ributtando, uè alcuna cosa delle doman- 
date negando, par che lasci loro una certa speranza d’aver 
in tutto 0 in parte a conseguire quel, che ricercano. Ap- 
presso essendo molte delle petizioni, che si faunoi dubbie, 
non apparendo a prima vista se elle sono giuste o ingiuste, 
ottimo partito è di' considerarle e di consultarle; il che. 
non si può fare senza il memoriale, non essendo di dovere f 
che il Principe abbia poi a mutarsi con carico d’ impru- 
denza o di leggerezza. Similmente tu domandi verbigrazia 
al Principe licenza di portar arme ed egli te la'concede; 
non vedi tu, che portando Tarme e trovandoti i ministri a 
ciò deputati a’ quali non è nota la volontà del Principe,’ 
che per la prima cosa che faranno ti metteranno in pri- 
gione sin che sia noto loro che cosi il Principe si sia con- ' 
tentato 'ì Parimente essendo molti nelle lor domande , 
iiuiisàireti e importuni, è pur bene che visibilmente appa- j 
risca comé sono da’ Principi, qu'asi da .censori de’ costumi, 
castigati- con le parole, come il Gran Duca Cosimo a Pietro 
Ernandez che gli domandava licenza, lettore di favore e ^ 
dinari, risponde ; vuol troppe cose. E a un ^entiTuomo, 
che gli chiedeva Tufficio del bargello, fa questo rescritto ; 

Alla persona si converrebbe, ma non già alla famiglia. E a 
Pier Salviati per la licenza dell’arme disse, per esser gio- 
vanetto assai: che di questo era bene da domandarne prima 
suo padi-e. E bene dunque il’negoziare per via di memo- 
' riali, oltre che reca anche, utile al supplicante, il quale 
con migliore ordibe espone la sua domanda in iscritto che 
molte volte non farebbe con parole. Ed essendo gli uomini 
variabili, è pur. bene che di quella cosa, che una volta ti 
hanno promesso, se ne-vegga scrittura. 
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DISCORSO x; 

Che ìe baUaglie di notte si debbon fuggire. 

. Dum populatio lucani, inli-a mste- 

retur. 

• \ . Depredassero il dì. 

■ An. 4.-48. 

Sono gli esempi cosa pericolosa, imperocché ancorché 
molte volte i casi sieno i medesimi non sono però mede- 
simi i luoghi, i tempi e le persone in che essi avvengono 4 
ma quando l’esempio yien congiunto col precetto, e vedete 
quel precetto uniforme in coloro, i quali scrivono di quella 
professione, non é dubbio che se ne può cavar regola 'e 
darla sicuramente altrui per ammaestramento. Dice il 
nostro Tacito, quando parla della ribellione de’ Traci dove 
' fu Capitano Poppeo Sabino, che avvicinati gli alloggi;i- 
menti al nemico e lasciati nelle prime trincee quegli altri 
Traci, i quali si erano conservati nella fede del.'popolo Ro- ‘ 
inano, fupermessoloroilfar ciòche volessero in scorrimenti 
e in ruberie, pur che innanzi sera ciascun si trovasse negli 
- alloggiamenti, e la notte attendessero a far dirigentissima 
•guardia; Dum populatio lucem intra^sisterelur, noctemque , 
in castris lulam, et vigilem capesccrcnl; dal qual luogo si 
vede che cotali scorrerie di notte sono chiaramente vie- 
tate. Antonio Primo fra le ragioni che dà a’ suoi soldati di 
non volere assaltar Cremona di notte, dice questo : Che 
quando pur le porte di Cremona fossero aperte, non si do- 
vrebbe un esercito mettersi ad entrarvi , se prima non si faceva 
la scoperta e di giorno : Non si palcant portee, nisi explorato, 
nisi diu intrandum.' Ma. vediamo quel che dice Livio; per- • 
ciocché quando noi congiungeremo le azioni dell’antica Re- 
publicacon quelle deglTmperadori, faremo a guisa di quelli 
valenti uomini, i quali accordano Platone con Aristotile, 
il che dimostra l’uniformità e sicurezza della dottrina. 
Annibaie essendosi. finalmente incontrato in un Capitano 
da poter cozzar con lui, e conoscendo d’esser. con ^ sue 
arti investito, e perciò procurando con ogni industria di 
fare alcun bel tratto, dice Livio, che Q. Fabio Massimo il 
quale aborriva le battaglie notturne tenne gli suoi dentro 
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le trincee,. aò noclurno utìquc abhfirrens ccrlamine. Avanti 
a lui molli anni del medesimo parer fu Postumio^Tuberto 
Capitano di molto valore, avendo comandato a’ legati suoi, 
che non combattesser di notte. 'Nec ante luccm movere iuhet 

mantim, inter nocturnos tuì^uìtus moderatu difficilem ( 

perchè difficile era modérare gli abbattimenti al buio), 
Cesare ci dà due ammaestramenti che si debban fuggire le 
battaglie di notte, l’uno in pérsona di Petreio e d’Afranio 
Capitanai di Pompeo, e l’altro in persona di’Curione Capi- 
tano suo. La prima volta, sidisputò nel consiglio di guerra 
circa il prender un passo, il quale a chi prima l’occupava, 
era di gran giovamento, e essendo alcuni di opinione che 
►i si andasse di notte, altri s’opposero allegando fra le 
altre ragioni che. le battaglie di nott^ si dovevano fuggire, 
nocturnaqua prclia esse vitanda, e dassene in quel luogo la 
ragione, perchè nelle guerre civili il soldato sbigottito cede 
più al timore, che alla rfeligione, la luce arreca seco molto 
di vergogna negli occhi di ciascuno; molta venirne dalla 
presenza de’ tribuni e de’ centurioni, dalle quali cose si 
sogliono i soldati raffrenare *e mantenersi in ufficio. Simil- 
mente essendo Curione confortato a tornar di notte in certi 
alloggiamenti dubitandosi dell’abbottinamento o ribellione 
de’ proprii soldati risponde a questa parte; che coloro, i 
quali ciò persuadevano, il facevano per aver maggior licenza 
e opportunità di far male; imperocché queste cose si ten- 
gono a freno con la vergogna e col timore, al che lanette 
è. molto contraria; Qjiibus rebus nox maxime adver sari est. 
Per tutte le quali autorità incominciando da Fabio l’anno 
537 di Roma insino a,Poppeo Sabino che fu l’anno '779 si 
vede e da esso Poppeo e da Antonio Primo e da Afranio e 
da Petreio e da Curione e da Q. Fabio Massimo, oltre da 
Cesare, da Livio e da Tacito, che ne scrivono, le battaglie 
di notte esser biasiipate e doversi per questo fuggire. Dirà 
alfcuno dunque ; coloro i quali han cercato le battaglie di 
notte fallarono, e fra essi Annibaie? Anzi rispondo ; fécero 
ottimamente; imperocché tutti coloro, i quali han cer- 
cato le battaglie di notte, l’hanno con lor voltaggio cer- 
cate ; e per questo da colui contra cui son procurate si 
debbqn fuggire., E la pruova, phe fece-L. Marzio in Ispa- 
-gna contra due- alloggiamenti de’ Cartaginesi in una notte 
i quali tutti due prese con uccisione grande d>e’ nimici, fu 
maravigliosa. E lasciando tanti altri esempi antichi e mo- 


Digitjzed by Googl( 



I 

/ 


) 


~ ' DEGLI ANNALI.- ' 225 

derni, ririaiguorù'si del forte di Camelia di- nottè aperse ' 
, al Gran Duca Cosimo, il camino al principato di Siena; ■ 
ma che con vaùlapgio si cerchino le battaglie di notte (che 
altrimenti non avrebbonsi a cercare) bellissimo luogo 
' quello di Livio, rjuaudcii Cartaginési vennero cOn l’armata 
di notte per prendere il porto diJLililjw, ma avendo, i*Ro-‘ 

• mani ciò presentito per opera di Hieroué', Re di Siracusa/ 

‘ e'ir Cartaginesi accortisi che . non avevano ,a fur con gcirfce 
sprovveduta, mùtaronò, pensiero aspettarono la luce del 
giorno : -Quoii .rem Jtaud fora eu/n imparatis cernebant, 

. ' usque ad lucem p'biiu se ahslinu£vunt. H nostro autóre 
cenno per altro griucommodi delle battaglie notturne con 
riempio de’ Germani. I quali avendo caldL dal vino, è . 
da grandissimi fuochi che faceano, presa a combattere 
co^Romani tirando dove era buio, i colpi loro erano vani; 
Ipsorum tela per Icncbras vana, e allo- incontro essendo 
eglino in luogo riluce.nti, eran colti di mira : Ronihnì con- - 
spicuam barharorum acieìil, et siqu is a^ldacia aut insigìiibns . 
éffulgohs ad ictunx d€stinabaìit [i Romani vedendo benis- 
simo le schiere nemichè' saettavano , chi più si levava, 0 - 
più era battuto dalla luce). I barbari di ciò accortisi spen- 
' iero il fuoco ; e qui, trovarono nuovi errori, non sapendo nè 
schifarer nè ferire, neqtve declinandi, ncque fcriendi provi-^' 
'dentia; e -spesso dai peggiori eràn uccisi i migliòri et ' 
ignavorum.saspe telis fo'rlissimi'cadere. Cesare parlando dei 
nuovi modi di guerreggiare trovati nelle guerra civ'ili tra 
lui e'Pompeó, dice che i Pompeiani aocortisi dai fuochi, 
'che i Cesatjani faceano le guardie alle trincee, mandavano. 

. chetamente di nòtte ad assalirli e, scaricando tutti gli archi . 
addosso alla moltitudine, tostamente ai loro si ritiravano; 
delle quali; còse, ^ice'egli, essendo i nostri ammaestrati, 
questi rimedi trovarono che altrove facessero i fuochi e 
^ altrove le guardie. Non è da lasciare Un esempio del n»e- 
. '. desimoPon^eo-, poiché re nasce un altrcrammaestramento 
per le battaglie notturne, il ^uale è, che avendo egli rag^ 
giunto Mitridate all’ Eufrate di notte e non volendo, per i 
pericoli della notte combatter seco fu da’ suoi medesimi 
confortato a far il contrario; non perchè l’ intemiimcnto - 
suo_ non fosse buono, ma perchè lucendo la luna, la quale 
■stava per and&r sotto, conoscevano, che andavano con van-‘ 
taggio a trovar i nemici : perciocché distendendosi l’ofnbre 
. de’ Romani lunghissime contra i barbari, non poteano i 
• Voi. 1 .— 15 Ammirato. Dwcorsf «oprò 'raci/o. 
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soMatì di Mitridate veder la distanza de' Romani; e lan-*;' .* 
dando i dardi'contra l’ombre, credendo di ferire ne’ corpi, ^ , 
consumavano in vano le fòrze, loro. A che è molto simile- 
quello che Tacito disse dq’"Flavianr, che avendo la luna 
alle spalle , la qual ^ende^'cl 1' ombre de’ cavalli, e degli 
,uomini maggiori, i colpi de’ nimici cadevano in falso ; dove 
i Vitelldni’férendo.in loro il lume davanti erano quasi da 
p^rteocculla. colti di misura. Son dunque per questi e per 
altri rispetti da fuggir le battaglie di notte, quando non 
sono sjati cercati i vantaggi dal lato di chi le. fa. 

■' ; ‘DISCORSO XI. ^ - - r 




Delle spiCj e degli àccusàtoH. ’ * ' 

• ♦ • 

• 

• , , Igiiur Laiiàris lacere fortuiioa pri- 

. , mum scrnionea, niox' laudare eoa 

staniìam. 

Laiiare. adunque ( comincia ) o 
' , • • « muovergli parola cr caso^ poi a lo- 
dargli IS costanza. * . » 

/ Ax. 4. 68. 


■ Cóme chi vuol lodare 11 prodigo gli, dà nome di liberale, -, 
e chi. vuol dar biasimo al liberale gli dà nomò di prodigò, 
così chi vuol ricoprir la .spia,- il chiama accusatore, e dti 
vuol detrarre aH’accusatore cerca di" vituperarlo ^cognomi- 
nandolo spia. Bisogna dunque per conoscer bene.chi è spia 
e chi accusatore, dimostrarlrt'rr guisa che ciascuno, senza 
scambiar 1’ qn per l'altro, li possa ottimamente conoscere; 
,perciò che conoscerà l’accusatore essere uomo ottimo e la 
spia scèleratissimo^ e libererassi insiememeifte di quel 
pencolo, il quale non è piccolo di riputar colui, che è 
ottimo'per seelerato, o colui che è scelerato' pnr ottimo. ' - 
• La spia è tale. Era in Roma un cavaliere illustre il cui 
nothe fu Tizio Sabino il quale, ancor che fosse morto Ger- ‘ 
mànieo di cui era stato amicissimo, attendea come fanno 
gli' uomini -da bene a continuar l’amicizia di quella casa 
visitando la moglie, onorando i figliuoli, né in publico nè 
impriVato lasciando a dietro ufficio alcuno di* osservanza; 
onde*noioso e grave a’ cattivi era con somme lodi celebrato 
da’ buoni. Erano parimente in Roma" quattro Senatori dei 

. ' i * 

. . •* 
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grandii quali erano stati pretori e- ardendo di voglia di 
passare "al consplato, il quale non si potea avere senza il • ' 

■ favorii Sciano, nè'il favor di belano potea ottenersi senza .• 

alcuna* scaleratezza, si posero in,,«uore di far la -spia a 
• • Sabino. Latiiiio Laziare’ dunque, uno dei quattro, il quale/'-’ 

. avea seco alcuna conoscenza, ristrignendosi più dell’ordi- ‘ • . . 

- nario seco'cqmincia a lodarlo della sua costanza parfando., 
del morto Germanico onoratamente, e della sua «toglie • ’ ‘ 

, Agrippina. mostrando aver compassione. Il , misero Sabino' • > ■' 

I ' parendogli ayer trovato ‘un uomo cpi> cui’potersi sfogare ' 
piagnendo é querelandosi cdri'kii, gli pària della crudeltà, - 
della super'bia e de’ disegni di Secano, e dall’ira e dal dolor 
■ trasportato, nè de’ biasimi di Tiberio s^astiene; col quale 
slogamento come*obligati insieme "per un segreto dì tanta. 
importanza fecer sembianti d’una stretta amioizià. Quindi 
'Étndava Sabino tutto di a trovar Laziare in casa, comuni- * 

cando seco le doglianze’ sue, comé con uamb confidentis- •; 
simo; perctiè vedendo Laziare molto aver conseguito" del ' - 
suo intendimento nè altro mancargli qj>e i testimoni c.oir-^ , 
venne Cortre altri Senatori ‘che si mettessero' fra . il telto e 
il palco, del luogo ove solevan ragionare, e ponendo gli ' ‘ 
orecchi a certi fessi stessero a udire i ragionamenti di 
Sabino, e di quanto'egli dicesse ‘approvàssero l’acòusa'di 
Laziare. 11 quale, trovato Sabino, condottolo a casa, .^e per ' . 
farld cantar bene tn-atolo su con mirabili artifici, essendo . 
la spia e le prove acconcie, tl’à l’accusarlo e, farlo il Prin- * • ’ . ■ ' 

cipe strangolare si pose poca dimora. Vedesi da quel che^ , 
si è detto, che l’animt) di questa spia non fu nè cifrità del ' * ■ 
-Priilcipe nè amor del giusto^ ma, il desiderio del ben suo, 

.cioè d’avere il consolato. Non fu egli anda’to a trovar da 
’ Sabino (1), e per^quCsto costretto per Calvezza sua a riferir 

a} Principe quel, che tacendo e Risapendosi gli avrebbe - " ■ 

potuto *arrecar danno., nia con gli astuti modi suoi facendo , ' 

, ì’amicq e il compassionevole. cavò gli occulti sensi di bofcca • 

a Sabino; che altrimente non avrebbe cOmmunicato. Ve- ' 

i desi pattuente à quanta indegnità si mettono quattro -Sena- ~ • ' 

fori , rrticominciando' per ■'onorarsi, del supremo onore del - • 

* eoBSolato fi tommettere una cosa disonoratissima. 

J . 

! ' (i) Questo i)iodo di usare il-vcrho n»dnre,.eome po/^r« e qualcb'altro.in • , 

modo passivo, in che è jl sigriiflcato dcll'intiiii^o successivo, ò molto s'rano, 
quantunque sia qualche esempio negli autori toscani. .Xon potendosi logica- , - 
- niente .sosienoro è.,ilu lasciare. . • 
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Tale è dan(jue la spia; vediamo ora qual è racdusatore ; 
il quale ci'AÙeu dimostrato da Platone, volendo che noi 
accusiamo non solo i peccati degli amici e domestici nostri,- 
ma di noi medesimi acciò che essendo le nostfe cólpe pa^psi, 
ne conseguiamo le pene che a quelle s'appartengono., “e in 
questo modo divegnamo sani. E a questo fine vuole, che ci , 
serviamo dell'arte oraforia acciocché »e di battiture siamo,, . 
'degni, siamo battuti} se di catene, legati-; se d’esilio, sban- 
deggiati; s^ di -morte, uccisi. E altrove dice; cokii è certo 
degno di onore il quale non fa ingiuria a niugo: ma chi è / 
cagione ché nè altri ciò faccia, doppio onore, anzi molto 
più, gli si-oonvicne; perciò die colui a uno, costui a molti ì 
uomini, s'assomiglia, facendo a’ Principi jmlose l’iiigiuria 
de^i'altri-; e altroA’e dice: "dsoi ci macchièremmo se consa- 
pevoli deiraltrui sceleratezze ci stessimo cheti e non faccs- 
-simo oqiera; che cqlubejioi insicmcmente col p:iudicio ci 
purgassimo. Innanzi a Platone, Solóne legislatore degli 
Ateniesi, non sola fece egli questa logge che ciascuno pò- . 
tcrsse aqcusare, chi che sia deH’ingiuria, che avesse fatta ad • • 
u.n altro, ina domandato, qual Aisse quella città dove sicu- 
ramente e con felicrtà si potess» vivere, rispose esser quella 
dove colui che non è atato offeso accusa e perseguita l’ol— . 
traggio' fatto ad un altm come ricevuto nella persona prò- • 
pria. E Cristo vero logislatore iustitui e ordinò l’accusa 
quando, trovato il "fratello insanabile, comandò che il*suo t 
peccato si palesasse alla Chièsa. E cosa buòna dunque rtiizi 
ottima l’accilsa, .0 per conseguente Taccusatore ; poiché noìi 
ad,altrodiue si muove che ])cr j^’iitilità o beneficio de* pec- 
canti. Oltre che v'èiinche l’utileQ'il beneficio publico dèllà 
città; essendo necessario per la quiete di ciascuno, che si 
.puniscano inaili e ch'e i buoni non sieno rubati, non mano- - 
♦ mèssi o in altro modo ingiuriati dalla rapacità, 'audacia e ■ 
sceleratezza de’ cattivi. Onde vediamo die i Rbmc\pi insti- 
tuirono'nélla loro Kepublica l’aticuse; c fu chi .scrisse- che 
quapto lò accuse sono utili alle Republiche tanto sono per- 
niciose le calunnie. Tutta la fatica duntiue sta, essendo utile 
l’accuga c dannosa la spia ovverò calunnia, a non permet- 
tere elicla spia comparisca in publico col mantello dell’ac-,. , ' 
cusatore; al "qual male volendo rimediare l’autor nostro, 
raeglio.che tutti gli altri istorici del mondo ci dimostra la 
differenza che è fra di Tgro. Il qual diccj die essendo C. Sii- . ‘ 
lano proconsolo dell’Asia sfato accusato da’socii delle repe- • -. 
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tunde cioè de’ furti commessi nella provincia (la qual si può 
veramente dire .accusa, essendo cosa giusta che i hociij che 
soni) sta^i aggravati, cerchino d’essei-e rifatti de’ danni pa- 
. tifi ) ;-3ramerno Scaltro consolare, Giunió Oro pretore e 
Brutedio Negro Edile l’accusarono (e questa è sp^à) del 
ci imine della disjfreZzata matsta,- de’ quali IVlamerco spe*' 
cialmentc allegàndo gU antichi esempi (ecco colhe cerca 
di ricoprirsi) diceva che in tal modo L. Cotta d'g Scipione'*' ' ' 
Affricano, Sergio Galba da Catone Censorio, e P.^Rutilio 
da M. Scauro erano stati accusati. 5la l’autor ilostro-, il' 
quale.'v noie scuoprire la solenne ribalderia di questo tristo, 

■ ^ciggiugne . In vero Scipione e Catone di ootali cose pren- 
devan yeudetta, o pure il suo bisavolo Scauro di cotali cose • 
ebbe pensiero, il quale il presente Mamerco, vitupero dei. 

suoi maggiori, con la brutta opera svergognava. . ■ ' 

Cile diremo dunqire di cotali spie ?.stareìno forse a, dubitar . " 
di dire, che sien la rovina e la schiuma del mando, poi che 
questo Mamerco stato .già Consolo è chiamato il vitupero . ■*' 
de suoi maggiori? Certo che nq, vedendo non aver al.Jro -* 
fine" che il alunno del compagnone l’ntil loro, o almeno di 
scaricar i lor pericoli sopra alcuno altrp, m subsidinm sw, 
o si 1-asciavano infettare a guisa d’una peste dalla scelera-' 
tezza<degli altri. In somma essi-son chiamati genia d’uo- 
mirfi trovata per publico danno,' 0 con le pene non mai a ' 
bastanza taffrenata, la qual nondimeno de’ cattivi Principi i"' 
è favprita‘Co’premii. Io confesso di' tener questi secoli per 
feli(!i, per essere, in vero poco infetti di ques*ta' malvagità ’ 
quando considero, che poste le spie addosso a Nerone fi- 
ghuol di Germanico, non che 'da altri i sospiri siioi eràno 

dalla moglie palesati alla madre, e dalla suocera rapportati ‘ - 

a. Sciano suo àdultero, nè dal proprio sud fratello Druso 
altro che male, per la comiieteuza del principato riceyeà. 

Questo infelice giovane non d’animo torbido, ma ben subito 
e collerico , come avviene de’ grandi ‘quando si veggo'no 
offesi, il peggio che ricevea da suoi fhali era che rappor- . * . 

lato quel che egli dicea più per sdegno é per impeto che ‘ 
per malvagità d animo, non gli era data commpdità di difen- 
dersi: veque peroni defendere dabatur. Ma che cosa si può 
leggere o udire in que’ tempi pii'ubrutta, più infame e più ' ’ 
crudele di quella che centra la persona di Druso pur testé 
nominato fu fatta? a cui-Tiberio uomo di tanta esperienzk ' 
.potato sì valoroso soldato e collocato nell’altezza dpll’im- - . 
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perio, avendo andiG a lui posto le spie attorno, avea tql- , 
leraio clic si leggessero poi in publico le «[uerele ,e i palanti ■ t 
e quasi i taciti mormorii di questo meschino , -ridotti in 
gjornalfda coloro che sta\’ano ad ascoltarlo? ojii crede-'* 
rebbe, che scrivendo costoro ogni co^. scrivesse anche il 
' centurione, come opera egregia, i cruaelis^jìimi sgridi che - 
egli gUTacea quando morendogli tra le battiture Tinfelice 
Druso di £ame alle mani, indarno gli domandava gli estremi 
alimenti d,ella vita? e potf r l’avolo udir leggere e patir che * 
in publico cotali cose si palesassc-ro? In questa una sol cosa 
sia lo'data la scelerata anima di questo rabbioso mostro di ! 
crudeltà; che stanco talora d'incrudelire centra gli accu- -, 
sati', si mettea a riprender forze con veder puniti gli accu- • 
satori ; nh Laziare scampi) , il frutto delle site accuse, nè 
Mamerco a tempo e a'iuogo se la passò impunita, nè Sciano 
nutritore delle spie ricolse'dai sanguinosi, campi della sua 
crudeltà altro che spine velenose e pirgftenti che trapassa- 
rono il "èuqre a sè o tutta la casa sua. Certa'cosa è, essendo 
in processo' di tempo venutola noia questo fatto delle spie, 
a ciascuno essere .stato tòlto via il proceder'per via dei 
delatori, che con'* queèto, vocabolo sono cìuamate lé spie 
quasi voglia dire riferitori e rapportatori. Talché come che 
l’inquis'izione centra Cristian,l fosse in quegli antichi ‘hempr 
oltre ogni immaginazione stata crudele, fu jioudimeuo lolto 
^ via l’eseguir coutrp loro per questi mezzi ; quindi è che ri-r- 
• cercato Cipriano il Santo da Paterno proconsolo a* palesare t 
i complici della fede Cristiani, animosamente rispose : Bene 
avete, conile vostre leggi. deliberata,''>clie non si ricevano 
rapportatori; non saranno dunque i Sacerdoti, che vói mi 
, domandate, da me palesati; trovateveli d^ voi, che (fosì 
avete s.talùHto, 'che, ninno venga a offerirsi. . » • 

.IV^a lasciate a dietro queste invettive centra le spie; io 
non sono' per tùtto'ciò <l’o2hnioue,*che s’abbia ad aver taùto;^ 
timore di questa infAmja, non> essendo vera, che a guisa di 
cavalli., che hdombfano, mcrttr9 fuggiamo da un lato un 
male, che non è nulla, caggiamo in una rovina^^dalTaltro', _ '1 
‘che è molto. E se io non^dando altrui segno d’animo tor- 
bido, son richiesto di congitira, perchè hebbo con micidiale 
, silènzio uccidere il Prinèipe, o con goffa pietà, degli altrui 
. mali, 0 per vano sospetto di non meritato biasimo, privar *1 
i miei figliuoli della robba, me della vita,» e macchiar il mio 
.sangue di meritato e certissimo disonore? Non sono io ve- 

* *^ • 
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. D'ito per fine di mio utile Con finte lusinghe a cavarti 'dal' 

pe'.to i velenosi segreti del tuo cuore, ma tu temeraria- •' 
meiite sei corso a intorbidare la placidezza nella mìa quiete; , • ‘ 

. e debbo con tanto peiicolo tacerlo? Questo dunque sia utile ‘ 

. ammaestramento del^noslro discorso: conosciuta la .brut- ^ . • » 

• _ tezza d:>lla 'spia ,, fuggirla come la f>este è con diligenza 
guardasfsi che poco o molto di si vituperosa macchia notì. 

. "vada fregiato» chiunque dia nome' di gentiluomo o per tale 
^ brama css<;r riputato ; ma ^e l’altrui pazzia a tal ti sospigue 
» . ebe seDza pericolo tuo o della persona ’del Principe non 
s’abbia- a tener cheto il segreto commjinicato,' devi commu-, 
nicarlo sjcuramente e arditamente co’ magistrati, e non a • 
guisa d’uom dappoCo -farsi scrupolo di quel che, non dee 
farsi ; acciocchà non-si dica di noi quel che disse il Salmo : ’ , 
.-ebber paura "dòVe, non era cagion di temere. Quello che 
alcuni han detto, che si dee udeider colui che alcuna simil 
cosa t’àbbia detto, è stolto-partito, perchè tu fai quel che 
non devi c nou sei*delitulto libero del pericolo. La cautela 
usata da Filippo Strozzi il vecchio con Priuzivalle della ; 
Stufa di dirgli : jo l’andrò a riferire à’ magistrati non è aneor' 
ella sènza rischio di colui che. la dice, perohè sapendo colui 
a cui è detta che vi va la vita, cercherà, se potrà, più tosto 
di perder la patria per colpa d’ omicidio che di ribellione , “ 
avendo maggiore speranza di ricuperarla. Nè meno ap- 
provo, che antivedendo dove alcuno abbia a riuscire, gli'si 
•" mozzi il ragionamento;* non essendo in questo tutta quel-t 
l’intera: sicurezza, che tu. tl dai a credere. Oltre che come 
non dèi andare spiando gli altrui segreti, cosi non so rjuanto 
sia bene, essendo per poco venuto a nptizia de^ mali, che 
posSon succedere, tenerli ochulti,' anzi io ricevo ammira- , ’ 

. zione, cdie essendo il' Guicciafdino dottor di legge e qu^l 

savio uomo che egli è riprenda il marchese di Pescara d’aver ' . 
allettato il Xlorone con tanta duplicità e con tante fraudi ' . 

4 come sono le sue paròle, a far pratiche seco p^er aver occa- 
sione di m-ani testarlo, e farsi grande de’ peccati d’altrr prò- ' 

' curati con le lusinghe, c con le arti sue; imperocché chi 
. •' bene legge l’jstofia sua, il Mòronc andò a trovare il Mar- .. 
'• chese, e non il Marchese il Morone. E poiché il Morene a 
.tal pericolo avea condotto il Marchese, che occultando 
‘ • quello , di che non potea' più dire di non esser consape- 
vole, oltre la colpa del tradimento si mettéa .a rischio della 
vita, era necessario 'aver tanto in mapo del Morone,’ e ' 
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con tal certezza ,, che ^palesando aH’ Imperatoro,''jifli fos^c 
creduto, essendo' stata opera imprudentissima ‘ volersi' ,, 
obligar Cesare di quello che. non potea provare, e insieine-’’, 
mente, piena di molta gelosia e di molta tenerezza eòe un . 
capitano il quale avea l'arme'in mano, e di tal valor qual 
era il, Marchese, entrasse a parlar seco in tempi t*li di ri-r. ; 
bellione di soldati e di regni sopra cose 'fondate i» aria [2]. . 
Potendo ben saper ciascuno, dovg non appariscono testi- 
moni, chc'Cbsl vai il sì e il no d’uno come'd’up altro, uè 
sarebbe cosa nuava, che eziandio coloro i quali sono inqui- ' 
sitori di cps'i fartti falli si trovino poco dopo intinti nel fallo ‘ / 
e di esso fallo inquieti c castigati; come avvenne a Fenio 
Rufo, di cui fu detto, che gli inquisiti non potc^no ■tollc:' 
rare che egli fosse complice e inquisitore. Bisogna dunque , 
pregar Iddio, o ch’imo non vpnga a metterti in cotalÌTÌschi, 
o messovitisi ad^ aver luogo onde in un modo o in un altro 
poterne uscire.’ ’ . • • . ' ' 

I 

- • • . ‘ ■ 

' (2,; t vero che il Morene ora anJalo al Pescara e non quc.sti a qiKlllo, ma è 

anche vero che il Moronc non offerì al Pi-scara una corona che quando il 
Pescara ebbe esalata l’ira sua conira ringiusto padrone. Dovea il Pcscarà cilìu- 
-tarla, é tutto era finito.’ Ma-cgH accettò, solo volle da Roma a cui mandò il geno- 
vese Domenico Sauli- essere fatto sicuro che potea mancare al suo padrone 
diretto per servire al padrone supremo. Furono i successivi avvenimenti della . 
politica, non la sua OBCsià, che il fòcero accusatore. Quindi il Guicciardino a 
ragione il condanna. Lo stolto fu bene il .Morono che dovea badare al Datario 
Matteo Ghibel-ti che gli raccomandava rilegfio con quel barone, che di sangue . . 
mauro non eran bastati cent'anni a farlo italiano, — _A questi nostri giorni piut- 
tosto si vide quale abuso feoesi dai fa^iqsi del vocatiolo spia, quando non po- 
tendo vincere a ragione i disputatori delle migliori idee perla salute di nostra 
nazione, volendo alcuni euoprire colla cenere il fuoco onde tirarvi dentro gl’in- ' 
cauti, gli accorti non potendo quella certere spargere avvisarono il tradimento, , 
0 um pocd muovendola manifestaron la bragia. Spie costoro erano stampati e 
ristampati, e jefocchè lo scalpore ora grandejc continuo degli smaschei'ali ne j 
andò a grande pericolo la fama de’ savi. Dove fu iniquità, perchè all'occasione ' \ 

che agl’ignoranti fossero dati maestri, il governo evitò di sceglierli fra i gene- ’ 
rosi che .avevano dispregiata l'opinione volgare; si che parve die jl governo 
istesso.chc vuole l'onore di difendere il ben pubblico disa]>provassc l'opera - 
sacrosanta, e dando officii, e cavallefefechi onori, a chi si era stato zitto e riti- 
rato nel pericolo parve insegnare tutto l'opposto della dottrina civile che il sa- 
piente de' mali dcveli avvisare alla patria onde si gnardi. Se quello insegna- 
mento si segua ogni tristo potrà lavorare a suo agio. ,. 
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sri UBRl Ol’lMO E -SESTO DEGLI AWALI. 


. DISCORDO 1. • 

’ Alcuni ulili avvertimenti à colorò i quaìi liamu^ 
c pratica co’' Principi, r . 

• # . «- * * 

. V ^ • Dicax idem , ot Tiberiuin accrbis- . 

^ , taoeliis irridere Rolitus. 

. Anche motleggiaior$, e uso a beffar . ’ 

‘ - , Tiberio scherzamlo. * 

" ■ * AN.^r-i.* ■ 

, **• 
. Non si Vuole scherzar cx)’ Principi nè motteggiarli quando 
bene”mostrassero di ridere ; perchè serbano eterna memoria' 

- di cotali motteggiamenti, e quando vien loro comodità di. 
farti del male non to la perdonano, come fece Tiberio di 
Fqsio, e come si conobbe di «Nèronc verso di Vetustino. . 
Noli celare d'intender da loro quel che 'essi noji vo^ion- 
dire, chè s’adiran tecd, come il medesimo Tflierio feCc con 
• -Asinio Gallo e con Lucio' Aruncio, onde è nqce.ssa'rio faro 
•' alcuna, volta vista di non intendère. Non è punto utile il dir 
male de’ Principi, perchè si mette la vita; ma molti si re- ‘ 
cano anche a -scherno l’essere adulati; onderà capò d’àverti 
fatto scorgere per ifom vile e’cattivo, .in luogo di Tavor*e e « 
di grazia axTai ricevuto dall’adulato Principe scorno e, A'er- 
gogna; perchè Tiberio riprende agramente i Senatori, i 
quali l’avean chiamato Signore e avean détto -le suo divine 
occupazioni. Rimeltiti volentieri nelle lormanie non voler 
pattuire con esso loro, chè se Tiberio non potè patir questo 
da Tacfarinate ,'e Tlmperadore. Carlo V ebbe caro che il 
, .Duca di Milano rinunziasse il salvo condotto che gli area* ” 
fatto rimettend'osi del tutto nell’arbitrio suo, cousld'era quel 
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’qhe conviene fare a te privato servidore o suddito suo. Abbi 
^li cocchi in essi soli e non ti intramettere tra’'suoi parénti; 
faceado'raffezionato del fratello.o del figliuolo,' die è tanta- 
la gelosia del regnare. che temono'dell’ombra propria, e di' 
già. tante volte replicato Tiberio^ si sdegna, che si preghino 
li Dii per la salute d’altri ancorché suoi nipoti, che di lui 
stesso. Benché tu abbi la 'loT' .domestichezza , se tu 'hai a 
trattar di cosa che importi, supplicali por m'einoriali, mo- 
strandoti come uno degli altri del popolo, po^ichè Sciano il 
qual era un altro Tiberio negozia seco per mezzo di suppli- 
che. Se ti fanno del male, sta cheto, poiché Vizia meschina 
fu sti*hngolata'.per ave'r pianto la morte del figliuolo. Se 
avete cose che piacciàn loro, non aspettate chi Vi sien chie- 
ste, perchè Valerio Asiatico mori per la'ìjcllezza d magnifi- 
cenza degli orti suof. de’qqaliera venutavoglia a Messalina, . 
e il povero Nabor per non dar^-la sqa vigna fu'lapidato. 
Ringraziateli sempre c come* oggi si dice baciate lor le mani 
e la veste, il che sia fine d'ogni ragionamento .che avete con 
essi, sfe ben non avete cagione di ringradarli, cho've l’in- 
'Segna Seneca cojj Tesempio sutv, che fu il più savio uomo 
. di quell'età e faCea questo con Nerone stato suo discepolo. 
Quanto più grandi siete, più Vi conviene andar destri, per- 
ché co' Principi portan'o più pericoli igraudi, che i piccoli. 
Le molte ricchezze coistrinsero P. Anteio a darsi la morte, 
la fama del- valor railiftiro'fece uccidere 0stQr*-o "Scapola, 
la rara e singoiar virtù sua e, non altro condusse al macello 
Trasea; onde disse altrove il nostro Tacito, che n(?_tefcipi 
di Nerone la dappocjtgine fu interpretata per sapienza. Non 
ri'mprftverate a’ Priucipir, i serv-igi fatti, anzi mostrate ciò, 
che avete fatto dibuo.no essfr avvenuto dalla grandezza e 
felicità loro, ché 'altrimenti' siete spacciati, come, avvenne 
a Silio. Fuggite l’invidia tornando da’ governi cdn gran 
ccwlazzi,’ che questo nocque-a Risone e sapendosene guar- 
dare giovò ad Agricola, il quale tornando dal governo dTn- 
ghiiterra giunse in Ronia di notte come fece Pompeo per 
fuggir l'invidia con gli stessi suoi cittadini. Non abbiate 
livree più , ricche, o d’egbal pomjià a quelle del Prinpipe', 
che Domiziano non. potè sostener questo nel genero del' 
fratello, e Salomone disse; non apparir gloriosò alla pre- 
. senza del Re. Noe vi milantate di vostra nobiltà nella loro 
presenza, che Caligola imbestialito grida; un sol signor 
' sia', un sol Re. Non comparite in parte alcuna alla presepza 
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ilei Principe, che siate’piìi gagliardo di lui ;^chè* questo è 
un minacciarlo. Onde MarSo governator”'di Soria ad Agrippa , 
e a que’tanti Re, òhe erauo andati in un cocchio ad inccn-, • 
trarlo, fece intrudere che ciascuno 9C ne andasse a casa sua; , • 
Non mpstrate 'J’aver cara più' la vita vostra, e de’ vostri 
figliuoli che quella del Re, che dovetesaperòil malo scherzo 
chè fece Xerse a Pizio di Lidia, per. averlo prcgaWche, dei 
cinque "figliuoli che avca, im solo fosse esente di non andare ‘ 
alla guerra, \rolti altri avvertimenti si potrehbon dare in- ^ - • ; 
torno questa- materia, ma chi pondererà- ben quegti, impa- . , 
rando ad esser diligente ragguardatore della natura altiera ■ 
de’ Principi, li’andrà trovando degli altri da se medesimo. 

Nè dica aJcuno, che'’perchè i nostri Principi Neroni e Do- ^ 
mizKini non sieno, e agli altri che ahbiam raccontati non i , 
somiglino", questi riguardi non sieno necessarii !>pex'CÌo che 
se per alcun dei fall} gi^ detti non sarai fatto mori,re, vivi 
pur sicuro che amato o tcnutd caro non ne sarai ; senza che, 
.coloro i quali con iscarpe' di ferro soii usi a camraina'ue al 
sicuro, senza esse p;ù leggiermente correranno. E discre- 
tissimo sarà riputato colui, il quale incomincia a esser di- , . i • 
screto per.terqpo. ^ • 


, DISCORSO 11. - * 

Da uomini stimaii cattivi eSxer fuor d'opinione, 

- usciti talora buòn ccfnsipli. . < 

_ ■ ..y ' ■ Ncque eiiirn ante specimen con- ' 

.stantiaB dederat.' * . , ■ ' ' 

■ ' ' ’ ' Nè sagqio innunzi mài diè dico-' ' - 

slan zu. ■’ • ' , ' 

• ' Ax. 3. -t. • 


Già si è", al trovo ^discorso , che tal è riuscito miglipro o" ! 
tal peggior Principe di quel che>s'avea opinione de’ casi 
lorò, perchè non è opera di perduta speranza che quando , 
che sia da un nònio riputato^ma}vagio possa venir uh bupn' 
consiglio, come apparve in Giunio Rustico, fi quale edotto' ’ 

' da Tiberio a scriver gli atti del Senato fuor della credenza •* ' . 

di ciascuno fu udito un di consigliare che i Sonatori an- ' ^ 
dassero adagio à semtenzikre nella causa" d'A'grippina p di ‘ 
Nerone, ma che dessero tempo al vecchio Principe di po- . * ^ 
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tersi pentirò, il clic empiè ciascuno di maraviglia, che dalla 
'bocca di colfli potessero ess^r uscite simili parole, dicendo 

■ Tacitò ': ì^~eque enìm ante upecimcn constanti^ dederat (Chè 
i innajizi non avea mai xl alo saggio di costanza),. Vn simil, 

caso è raccontato da Livio notabile Teràinente in questa 
materia. E questo fu che disputando nel consiglio degli 
' Achei r se si dovea prender Tarmi contra Nabide tiranno 

■ de' Lacedemoni' ovver no, Filippo Re di Macedonia si fece 
innanzi dicendo, che li libererebbe da questo pensiero, solo 

- che ^li Achei gli mandassero tanti soldati clic bastassero 
al.presidio di Orco, di Calcide e di Corir.io; acciocché 
sicuro il Re di non ricever danno alle spaile, arditamente 
potesse far la guerra a’ Lacedemoni. S’accorsero gli Achei, 
che questa .carità del Re procedea per imbarazzarli ,nella 
guerra co’ Romani ; ondo Ciclade lor Pretore senza entrare 
in altre dispute disse-, che agli Aclrei non ora lecito trat- 
tar d’altro che di quello pei’ che . ivi erano ragunati e vinto 
il decreto che la* guerra si rompesse con X ibide licenziò 
il consiglio ohe con valore c libertà ave^i tenuto. Soggiu- 
gne Livio, i|i. Ciclade : inter assc7ilatores regiox ante cam 
die'm riputato infino a quel giorno per. uiio degli 

adulatori del Re, tal -che non parche s’abbia mai niuifo a 
disperar d’altri, nè di- se'stessb per malvagio o leggiero 
> uomo che sia "stato e per tal riputato, che non possa quando 
che sia con parola, o fatto onorato scancellar la mala opi- 
nione nhe s’aveva di lui; si come ninno ha da darsi a cre- 
"dero, elm gli hvisti aver dato »buono odóre di..sèj se por 
Tayvenire nc>n si Ingegna di tenere 'i medesimi costumi; 
per la qual costtnon è da leggere senza marat-iglia quel che 
di Vrtellio fu scritto, che avendo secondo l’antica virtù 
governato le provincie, tornato a Roma sì strabocchevol- 
. mente , o per paura o per altro, si diede a piaggiar giù 
Imperadòri, che rimase ajipo i posteri per esempio di sfac- 

■ ,ciatissima adulazione e cedendo le prime cose alj)ultime 

vènne Tinfamc vecchiaia a guastar del tutto i beni della 
'Virtuosa .gióventù ; siccome il contrario ap1)arve in Caio 
.^Valerio -Fiacco', il quale, essendo' stato, per non dir.altro, 
poco onorato giovaneve per rfò dal fratello L. e dagli altri 
congiunti c parenti suoi poco amato, creato che fu Flamine 
dal Pontefice Massimo P. Licinio "divenne specchio di. 
virtù e meritò in Senato per .la santità di. Ila vita e dei 
'costumi suoi d’ottener quello, che per altro non ayrebt^ 
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ottenuto; Poco allontanandomi da questa materia, sog- 
‘giungo, che siccome da uomo non buono si può sjierar 
cosa buona, per gli esempi, che si sonò allegati, così a' 
uno' che abbia centra tc erbato non s’ha mai a chiuder la. 
-'strada, che a penitenza riloriu'mdo,MÌon possa con nuovo 
servigio ricomprar o tor via il fallo primieramente com- 
messo. Per questo avendo Q. Fabio chiamato il consigtio 
per veder quel, che di Classio Altimo d’Arpiuo- s’aveva a 
fare, il quale essendosi prilla ribellato da'Romani^ proffe- 
riva di dar loro ]ier tradimento Aj'pi, dove la maggior parte 
' inclinava che a guisa di fuggitivo do'vesse battuto che fosse 
farsi morire alliu diedopói traditori de’.Falrsci e di Pirro 
' fosseil terzo esempio, come con si fatta gente s'avesse a trat- 
^ tare il savio e frudente Pallio consigliò, che si dovea anche' 
lasciare esempio a’ posteri, se malfosscro impazzati, come 
.• eglino all’antiea società dovessero ritornare; perchè'se era 
lecito, che le genti si potessero alienar da’ Romani e non si 
facca lenito che jiotessero a lor ritornare, non rimanea 
• dubbio, che abbandonati i Romani da’ socii loro, in breve, 
■-tutta Italia si sarebbe congiunta qo’ Cartaginesi. Quindi, 
si può vedere, peredu'; altri non’sia seinpre presto all’ira e 
alla crudeltà, che tanto maggiorihento alihiamo a disporci 

• ad esser talora piatosi con coloro, i quali àycndoci fatto 
disservigi, ci han fatto aucot de’servigi, come deliberarono 
di far i Romani verso i Ceriti, che lor domandavan per- 

’ dono. I quali fiir mossi nou taulf) dalla causa presunte, 

' quanto da'l vecchio merito : Ut inaìcjìcii quaai bencfìcii 
potiùs imìnein')res eiinenf^ afline Che apj^iariscono meno ricoi;- 
devóli dóiriiiginrie, ghe de'beuelici; Questi-sono di quelli 
avvertimenti j co’ quali si serve a Dio e al mondo, E vedesi 
- tdie Doft solo i governi degR Stati'non sono lontani da quelli 
di'Diò, ma li vau secondando e imitando, come si, è potuto 
vetrere ; onde ben disse il dotto e santo Vescovo Agostino, 
che tal credi aver talora olfeso conio nimico, che col tempo 

• Il potrai ravvc.dere d'aver odioso il fratello. 
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• Quanto 'sia cosa leggiera- fondarsi sopra {favori del popolo,. 

; . ' * 

. V , Simul pppulus ef8gies Agrippinae et 

Neronis-gcrcus circumsistitcuriam. 

' .. . ■ , . - , Il popolo frattanto circonda la curia 

. ■ , . - . ■ portando le imagini di Agrippina e di 

Nerone. • ’ 

. . • ■*) V An. 5.4. 

Quasi tutti’ gli storici han •dimostrato, quanto sia da.far 
poco fondamento >,sopra il favore del popólo, fra’ quali nom-” 
ha voluto il nostro lasciar ancof egli di dar«i questo am- 
maestramento con l’esempiD d’ Agrippina e di Nerone : 
Sirmd populus cffigiSs Agrippìme, et Nerorìis gerens cì'rcum- 
sistit curiam (Intanto il popolò cplle im'agÌRÌ d’Agrippi'na 
"e di Nerone accerchia la curia), il quale con tutte queste 
dimostrazioni non impedì, die ivi-a non lungo tempo 
Tuno" e l’altro non capitassero male\ Apparve la medesima 
•sua incostanza e leggerezza nel fine di Galba, a cui r suoi •. 
gridi e la‘ sviscerata affezione non r-ecò alcun giovamento, 

■ anzi si portò iti, guisa poco dopo con Ottone che pareva 
un altro popolo. Simili cose fece nel fine di Vitellio cer- 

• ' cando che fossero strangolati e uccisi i uimici suoi. E la 

ragione di ciò è, che egji non ha ne’ suoi consigli al cima 
fermezza, f come ama or uno così amerébUe ancor pòco 
dopo un altro, se la fortuna si carabias^ie^ Onde fu detto, ; 

. che quelle adulazioni che facea per Vitellio b’avrebbe -anche* *' 
fatte, avendo capo,_ per A^espàsiano. Potrebbe, alcun' dire ' 
esser vero, che i favori del popolo suddito» come ile’ casi 
. nostri sieuo aqzi dannosi che giovevoli^; ma non seguir il 
' medesima del popolo libero, il, qual avendo con-la volontà 
, ' congiunto le forze, terrà fede con coloro che ama; il che 
» non è vero usando quella mjèdesima incostanza il libero, 
che fa il suddito, come si vide nel popolo di Roma, svisce^ 

' rato nell’amor di M. Manlio, e nondimeno condaiyiato egli 
_ ad esser.gettato*dal sasso Tarpeo, e gettatone non fu chi 
gli po'rgessc aiuto. Non è dunque da porre alcuna speranza 
nciraffezion del pòpolo ; stimo bene , che faccian inale 
coloro i quali «ulla curan di lui, imperocché come il pro- 
cacciarsi Tamor de’ so-ldati per vie non buone è cosa poco 


Digitiaedpy Cóogle 


. • V ' DEGLI ANNALI.' . ‘ ~ . S39 

conTenevole, ma non disdirsi con buone arti di guadagnar- • . 
seli, cosi^non è sU non pensiero d'idomo onoralo il prò- ^ ^ 

' curar_ d'acquistarsi la grazia do’.suoi cittadini a fini onesti 
con mezzi non biasimevoli , -e Tacito disse altrove par- _ 
landò del Senato c del popolo : Niniquam ohsntr a nomina. • . , 

Ma parliamo con maggior fondamento per che i favori dei 
popoli sono cosa leggiera e ida non farvi fohdamerUot e • 

• diciamo cO'S'i : © il popolo è liberò, o non è liboro ; se non è • 
libero, tu fai contro, il governo ^ello Stjito e contro fa 
natura delle cose, perchè dovendoti' fondar nel Principe ti 
fondi nel popolo, nel quale come chi si fdnda. per gli , 
esempi già detti rovina; cosi non rovina già chi si fonda ■ 
nel Principe, il che apparve nella p'ei'sona di Colta Mes- ' 
salino, il quale avendo d^tto che, se Lepido e Acanzio sa- ' . 

rebbono stati difesi dal Senatb, egli dal suo Titieriuolo ^ 
‘sàrebbe difeso; trovò con l’esperienza non essèr la sua spe- 
•ranza^stata fallace. Essi ancor détto di sopra, che l’uom > ' ' 

civile dee perfettamente conoscere, quali sieuo i costumi *’ ■■ 

de' Principi, ! quali volendo che a sè è non a’ popoli s’ab- 
■bia la mira, dispiace loro, nonn^he negli altri, ma ne’ prò- ■ 
prii figliuoli scorger natura popolare: Diaplicere ^egnan- 
tibus civilia fiìiorum ingenia. Tacito diligentissimo riguar- • ' . , 

datore di queste di.Terenze, e sollecito 'a insegnarle agli' 
studiosi di .lui, dimostra l’ignoranza d'alcuni, i quali per 
nón venire alle, distinzioni de’ tempi, _e de’ luoghi fanno . • 

'degli errori per sè*e per altri, come dice de*Modanesi,'i ■ . 

quali offerendo arm^ e denari, aggravavano ' Ig cure, dei _ • 

Senatori oppressi dal timore: AppelìabanUjuc patres'con- 
scriptos intempastivo honore (E'con importuno onore Padri ■' 

■ Cosc'r/Mf'.appellavanli). E dunque manifesta imprudenza-, 
tener.cbuto d’unabosa, quando si dee tener d'un’alya, mas- 
sirflamente fondandovi sopra tutte.le tue speranze se il . 

popolo^* libeco, ola Republica è'in manO di pochi q di più. ' • 

1 Se in mano di pochi, seguita il medesimo effetto che nel ‘ , 
principato; poiché il mede sinro’ Tacito (senza parlar-noi > 
degli scrittori politici; disse, la potenza de’ pot^i assenni- . ' * 

gliarsi allo stato regio: Pautorutn dominatio regix, libidini ■ . ' 
proprior est, e se la Republica è popolare affatto', dico che' .- 
cop qucHe arti che tu cerchi guadagnar ;1 popolo, con , 
quelle medesime arti ti sarà tolto di rnano, se si troverà , 
uno che ne sappia quanto ne sai tu. E che ciò sia vero, ' 
non si può dire nè immaginar cosa che quadri più delle ' . ’ 

J * ^ 
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parole di >1. Mcueuio .e di L. Publio tnbuui della plebe; 

1 quali volti cou tutto il loro animo a trovar modo d’op- 
primere la siirgeutc congiura di Manlio già sopradetto in 
occupar la Republic'a disser finalmente tra loro, che non 
- bisognava assaltar Manlio congiunto còri la plebe già fatta 
di sua fazione, ma piiusecura cosa essere di assalirlo per 
, mezzo, e con l’aiuto di essa pdebe, a:c.ciocchè egli aggravato 
dalle proprie' foi'ze rovinasse, considerando ohe ninna cosa 
era meno popólare che ^ regno, liè men belle e utili pa- 
role son quelle che seguono, alle quali può ricorrere il 
' lettore. Con'le medesime arti spiccò Catone la plebe da. 
Catilina persuademlo il Senato a guadagnarsela con quegli 
utili, co’ quali voleva egli acquistarla. Nè precetto si può 
dar meglio, quando si vuol rimediare a uno inconveniente! 

, il quale sia sorto in uno Stato per la molta potenza e auto- 
rità d’alcunQ,*Clip di mozzargli quelli mezzi o instromenti 
per i quali egli a quella autorità pem'eniva; imperocché il 
consigliare, che qviandd’ gli inconvenienti son fatti grandi 
sia meglio temporeggiarli, che urtarli, non è sempre par- 
tito sicuro. . ■ * ; ^ 


•; • mscoRso'iv. . 

Che i rrincipi malvagi sono pure assai l^àstcvolmenie punitt 
dalla, loro coscienza: 

•* ^ 

' . s . • ■ ' Si redudantur lyranaprununemos, 

• ", . • . * posse a^pid laniatus: 

' . - . ‘ ’ Se si schiudeste i interno de tiranni 

si potrebbero vedere gli sFrazi. 

. ’ ■*' . . A>. 6. «. . 

" * ^ .• - * 

♦ ^ . * 

. E vero che t Principi possono far quel che veglionó 

•senza esser puniti poi che sono scio-lti . dalle leggi-e Iddio 

non ha dato loro sopracapo alcuno ; nondimeno nè ad dssi 

-'operando male mancano i loro supplici, tanto maggiori 

di quelli de’ privati .quanto sono meno visibili, e quanto 

traendo i lor falli da più alte cagioni principio, con più 

acute punture, trafiggono , o con più velenosi! unglue 

squarciano il misero- animo -loro: come da una lettera 

scritta da Tiberio al Senato si fa palese^ ài principio della 

'quale era di questo tenore : Che scriverò io a voi, padri 
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conscritti, o in che modo vi scriverò , o qual cosa affatto 
io non scriverò in questo Tempo? Gli Dii, le Dee def cielo 
"a peggiore Strazio mi conducano di quel che tuttavia mi 
veggo condurre, se io il sò. In guisa, soggiugne Tacito, le 
suo sceleratezze ed enormità gli si erano convertite in 
pena. Nè in vano quel santissimo filosofo era solito dire, 
che se si potessero svelare le men<i de’ tiranni .vi si ve- 
drebbono lo percosse o gli sqiiarciainenti; poiché in quel 
modo che i corpi dallo battiture , cosi l’animo dalla cru- 
deltà, dalla libidine e da’ mali consigli vien lacerato. Quel 
savissimo filosofo è Platone, il quale con simile ’ senti- 
mento , ma con pardo alquanto diverse , vien di questo 
poverò tiranno a dirii medesimo, chiamandolo 4^rvo, adif- 
latore delle voglie di sceleratissimi uomini, non mai dei 
suoi appetiti contento, e il quale per questo di molte cose 
del continuo bisognoso, apparirebbe a chi potesse pene- 
trar dentro nei più riposti segreti dell’animo suo ;'anzi di 
perpetuo timore sbigottito e di continua sollecitudine e 
affanno tormentato si scorgerebbe. Non vadano dunque - 
altieri, e superbi i Principi di questa loro impunità, nè noi 
' privati a’ Principi questa lor licenza invidiamo, i quali ab- 
bagliati da questa buccia- che vediamo di fuori, che sono 
le ricchezze, gli onori, la copia de’diletti e la potenza, 
non- possiamo vedere quel , che è di dentro, i sospetti , le 
paure, e la mala compagijia che fa loro del continuo la 
coBscieoza de’ propri peccati: ma perchè come i pericoli 
quanto son più vicini, tanto più ci spaventano, cosi più ci 
commuovono- gli esempi de’ novelli avvenimenti che noii ' 
fanno quelli degli antichi, è bene vedere quel che dice uno • 
dc’nostri scrittori, se la riverenza delle coso antiche non 
ci sbigottisce, da non essere stimato inferiore di Tacito. Il 
quale Scrittore, perchè importa molto il riferire ristesse 
Sue parole, d’Al.fonsó II Re di .Napoli, ragionando cosi 
dice : « Certo è, che Alfonso tormentato dalla conscienza 
» propria non trovando nè giorno nè notte requie nell’a- 
» nimo e rappresentandoglisi nel sonno l’ombpe df quei 
% signori morti, e il popolo pér pigliare supplicio di lui 
.» tumultuQsamente concitarsi, conferito quel che avea de- 
» liberato solamQbte con la Jleina sua matrigna, nè voluto . 
»a’prieghi suoi communicarlo nè col fratello nè col Jì- 
» gliuolo, nè soprastaro pur due o tre giorni soli per finire 
» l’anno intero del suo regno, si part’i con quattro galee 
> V«l. I. — 18 Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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» sottili 'cariche di molte robe preziose, diit^ostrando nel 
>r partire tanto sj)aveijto che pareva tosse già circondato 
» da’ Francesi e voltandosi paiytosainente a o^ni strepito, 
t> come temendo, che gli tassino congiurati contro il cielo 
» e gli elementi, si tuggi a Mazari terra in Sicilia statagli 
» prium donata da .Ferdinando Re di Spagna. :> Tali sono 
le parole del Guicciarchni , le (piali mi (• j)iaciuto di tras- 
“portare in'questo luogo di peso; perigliò frci gli altri rispetti 
veggano i Principi, che se non allora quando fanno i mali, 
sentono (pie’ timori e que’ spaventi nell’animo, li sentono' 
bene, ó quando sono sopraggiunti dalla cattiva fortuna, o 
quando l’animo riposato dal commovimento del fresco mis- 
fatto ha spazio di riconoscere la grandezza del fallo com- 
messo; come av^eniva a Nerone, quando dopo aver fatto 
morire Agrippina sua madre, stando per lo restante della 
notte or immobile e or per la paura spesso levandosi, pa- 
rea che aspettasse la luce apportatrice della sua rovina. 
Nè perchè passato questo tempo si ritrovassero di coloro 
ohe l’adulassero, e ringraziassero Iddio .dello scampato pe- 
ricolo perocché volea che’ si credesse che la- madre avea 
mandato gente per uccider lui , lo scelerato spirito suo 
trovava rij)oso: imperocché non-come degli uomini, cosi 
le forme dc’luoghi mutandosi, gli si raggirava perla mente 
il tristo aspetto di quel mare e di que’ liti; ederan di coloro 
i quali credevano per i circonvicini colli sentirsi suoni di 
trombe (l dal sepolcro uscir fuori' lamentevoli pùinti del- ^ 
l’uccisa madre. 

La somiglianza delle cose mi tira contea m1a voglia. arac- 
c,ontare queU’allra sceleratezza 3i Frode Re de’ Giudei , 
(piando uccise .Marianne sua mdglie. Il quale senza fune 
o senza sveglia, non citato avanti religiosa o secolare 
p.otestà, ma ravvedutosi da se medesimo del grmi male che 
avea fatto , non trovando tra la no^e’ e ^ giornp una sola 
ora di quiete, (juasi rabbioso divenuto chiamava la morta 
Marianne; dal qual tormento' afflitto e pensando di conso- 
larsi tra i^conviti e tra le feste, poco poi s’gccorgeva senza 
l’amata moglie, essergli i procurati piaceri di maggior duolo 
è di maggior pianto cagione. In fine (piasi di cervello 
uscùto , essendo Ja mensa apparecchiata , comandava ai 
servi e a’ ministri suoi che andassero per la Regina, la 
.^quale non venendo la mattina, tornava a comandar loro , 
che in ogni modo facesser opera che tornasse la sera. O 



DECfM ANNALI. 


243 

lunghe dimore e tedio» indugi , misero Erode, che sarau 
questi. Marianne dalla tua crudéltà uccisa' giace fredda 
nella sepoltura e quella , che tu vieppiù del proprio lume 
degli acchi tuoi amasti, è or pasto di venni. Fu in, vero 
verso te ella alquanto superba e orgogliosa; ma a quale 
vii serv a non prestò ardire giovane bellezza Y aHa^ sua pu- 
dicizia, alla grandezza deU’animo e alla nobiltà di tanti Re, 
onde ella era discesa, dovea la tua ferità alcuna cosa con- 
cedei’e ; e se le avevi uvciso il fratello , i parenti è tolto 
alla sua famiglia il regno e il ponteficato, non cloveà pa- 
rerti strano, che ella da tante punture trafitta fosse talora 
verso te men piacvevole df quel che avrèsti voluto. Ecco 
or l'hai uccisa e pur solleciti i suoi ritorni,. per pena o sce- 
lerato, non da altri datati, che da te stesso. Or chi avrebbe 
creduto a questo paragone, che risuscitando di morte r 
■ poveri baroni da Alfonso uccisi, non nella città reale, ma 
posti a sedere /no tribunal i den\vo l’istessa. fortezza di 
Castelnuovo.a’suoi occhi veggenti c co’propri orecchi sen- 
tendolsi, il giudichino, indegno della corona reale, il. pri- 
vino del regno ; e quel che a’ privati condannati si concede, 
appena sia conceduto ^a lui spazio di far i suoi fasci per 
andar^via. V’è peggib di questo, Alfonso ; non sono risu,- 
scitati I baroni da te uccisi, i quali fatti di cheto da te mo- 
rire senza sacramento di Chiesa, di mano de’ tuoi carnefici, 
tra,lp squallore delle prigioni, o fa'cesti in mar gittare ó 
dar mangiare a' tuoi cani ; ma tu, misero, t’hai data la sen-. 
tenza da te medesimo parendoti di veder vivi quei che 
erano morti e dove' essendo pur tu stato guerriero, più di 
una volta comparisti ardito tra il sangue e tra le battaglie ; 
qual tema ti è entrata ora nel cuore, che dentro'il Castel- 
, nuovo di Nap'oli temi i Franzasi, i quali non han pur finito^ 
d'entrare dentro le mura di Roana? e avendoti H popolo per 
la dignità del nome reale ancora in veneràzione, lion'vedi, 
che di tua mano t’hai fatto lo scudiscio e la sjferzs, con che 
immaginandolti tu ^ llagellandoti essi ti cacciavi via? Va 
pur a Mazari donàtati dal Re di Spagna, che il dono è 
stato fegittiino, poi che egli in cambio possederà il regno 
di cui tu eri signore r e i tuoi figliuoli e nipoti saranno 
servi di lui e de’ suoi, di cui eran già fratelli e compagni. 
Colma ed empi pur le quattro galere delle tue rapine e 
delle tue crudeltà, che to ne scuso ; poiché questa è tutta 
quella eredità, che di si ricco e nubil regno ti si perviene. 
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Imparate tiranni a temere che, non -sono questi ■Bogni, nè 
vane immaginazioni. 8on cose a vostro ammaestramento 
state régistrate nella memoria de’ secoli da un scrittoi’ 
greco , da un latino , e da un toscano. Sono avvenimenti 
veri, fe non favole poetiche succedute nelle persone di due 
Imperadori romani, d’ua Re di Giudea, fe d’un Re di Na- 
poli; de’ cui miserabili, e infelici successi se volete esser 
digiuni, studiatevi di menar vita conforme a’ Principi, e 


non a’ tiranni.' ' * - 

V * 

* 

- 

J 

DISCORSO V. 

I 


■ '1 


Dell'antica religione umanamente -parlandone, j 

Neque mala vcl bona, quse vulgus 
' ' putet. 

, AV mali 0 fieni sono quelli cui 

rcfìuta il volgo. 

Ky. 6 . 2 ». 

-'Fra i più belli e prudenti discorsi, che faccia Cornelio 
Tacito, bellissimo e prudentissimo par a me che sia quello 
del fato, cioè se le'cose de’ mortali son governate dal fato 
e da una immutabil necessità, o pur a caso c avendo detto 
l’opinion di coloro, i quali negavano la providenza deigli 
Dii, che vedeano molti buoni in continue miserie e molti 
scelerati in somme felicità esser posti, passa in contrario 
a dire il parer di coloro i quali accettavano il fato senza 
opporci alla libertà del nostro m-bitrio. E, quel- che molto 
con la dottrina di noi Cristiani si conforma soggiugne-: Non 
beni o mali doversi chiama» quelli, che il volgo stima, ma 
molti i quali d’avversità si veggono afflitti esser beati, e 
miserissimi esser molti nel mezzo delle loro infinite ric- 
chezze , se coloro l’avversa fortuna costantemente tollerano 
e costoro dello loro prosperità malamente si servono. Il 
che prima in gran parte fu detto da Platone, quando disse : 
il buono uomo perchè è temperato e giusto esser felice o 
grande o robusto; o piccolo e debole, o povero e ricco che 
egli si sia; e l'ingiusto uomo, benché più ricco si fosse di 
Cinira, e di Mida esser misero ed infelice. Al qual discorso 
di Tacito e di Platone, e a simil altri di gentili scrittori 
■quand’io m’abbatto, mal -sostegno il parer di coloro, i quali 
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■ per veder i Romani esser gentili li Ikih riputati, non che ' 
altro, ‘per poco osservanti della loro religione; come par 
che voglia provar alcuno (1) mostrando che i Romani se ne 
servissero per i loro bisogni, interpretandola, tirandola e 
accomodandola secondo metteva lor commodo, ein un certo 
• modo insegnandoci, che il medesimo dovessimo far noi. Il 
che per apparir meglio è necessario, che io adduca le sue 
parole. Le quali indiritte a’ Principi Cristiani, e parlando 
della religione son tali. « E debbanb tutte, le cose che na- 
» scono in favor di quella, come che le giudicassero false, 

» favorirle e accrescerle. E tanto più lo debbono fare quanto . 

piu prudenti sono e quanto più conoscitori delte cose natu- 
» rali. E perchè qùesto modo è stato osservato dagli uomini 
A savi, ne è nata la opinione de’ miraceli, che si celebrano 
» nelle religioni eziandio false, perchè i prudenti li aumen- 
» tano da qualunque principio essi nascono, » e quel che 
seguo; la qual sua opinione e inodo di parlare forse più da 
uomo sagace e astuto, che da. religioso p morale, i cui co- 
stumi semplici e schietti debbono esser lontani da ogni 
fraude; nè altro che fraudo è il dar a intender una cosa per’ 
un’altra, parendomi non solo falsi, perchè i Romani ciò non 
fecero; ma esser un seme, onde negli animi cU^ non inten- 
denti possano spuntar cattivi rampolli di religione, è statò 
mio pensiero in questa.raia opera d’andar mostrando cotali 
fondamènti non esser veri. E per questo scrivendo egli, che 
i Romani inlerpretàvano gli auspici secondo la necessità, e 
'con la pVudenza mostravano di osservar la religione quando 
forzati non l’osservavaùo, mi opposi in uno dè’ precedenti 
discorsi a tal sua opinione.' mostrando come.! Romani ac- 
commqdavano se stessi alla religione, e non Ip religione a 
se stessi e volendo con questa occasione, dol fatto oppor- 
megli di nuovo nel capo già addotto, dove egK parla' della 
religione de’ Romani, ho giudicato a proposito, di discor- 
rere in questo luogo così alla grossa, che coisa sia religione,, 
per mostrar quésto almeno ;,che sè i Romani s’ingannaVoiio 
in essa, il che non può negarsi, questo non però fecero cre- 
dendo ingannar se stessi, o con animo d’ingannar altri. 
Dico dunque religione non esser altro, che scienza delle 

(.0 Questo ateuno è Uach lavelli. L’Ammiralo noi dice^ ma citando i capi 
delle cose dette intorno la prima deca di Tito Livio facile è riscontrarlo ; ò a£ 
cap. I3 del libro I. . - 
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cose divine; come*'Chi domandato che* fosse fisica,' rispon- • 
derebbe essere scienza detle cose naturali. Scienza delle 
cose divine è il tener per fermo, che Dio si iruovi; il s?ipere 
(quanto Tumano intelletto può andar in su) che cosa siaDio; 
co?pe si debba adorare, -come pregare, ecc. E tal scienza o 
credenza, che celeste superiorità sopra tutte le cose create • 
si tmovi , è talmente comune al Cristiano , al Giudeo , al 
Maumettano e 'aU’ldolatra [se non che costoro fanno più 
Dii) che certa cgsa è gli Ateniesi aver discacciato Diagora 
per aver avuto ardimento di scrivere che egli non sapea se 
Dii si ritrovassero e «e pur erano, che cosa fossero. Questa 
scienza, o parte di essa, o i principii di essa sono cosi natu- 
rali aU’uomo, come è naturale all’uomó, esser capace di 
ragione, anzi come è naturale airuonu> aver. fame e sete; 
onde si può dire , che sia nata con l’uomo , essendo cosa 
impossibile, che rivolgendo gli occhi al Cielo (onde la na- 
^tura ci diede il corpo più atto a riguardarlo, che agli altri 
animali) subito non si desti ùanoi una credenza, che alcun 
grande architetto sia stato formatore di macchina non solo 
cos'i bella, ma così maravigliosa e così stupenda. Dalla co- ’’ 
.strqzione della qual macchina come si ha a congetturare, 
cTiesia potentissima, grandissimo è sapientissimo; cosi dal 
vedere con quanto ordine non solo conservi il Cielo, ma 
dagrinllussi del Cielo governi le" cose di quaggiù, èimpos- . - 
sibile che hon sia subitamente giudicato non solo per buono; 
ma per una somma, eccelsa, e inenarrabile bontà. E pas— ‘ 
sando di mano in mano d’unà in altra cognizione, im'possibil 
cosa », che credendolo buono, gli abbiano a piacer l’opere 
malvage; e credendolo potentissimo,- stiiflare, che labbia 
a lasciare senza castigo ; e che vedendo noi tutto dj, molte 
ree opere di Incanni e di potenti di questo mondo non esser 
punite di qua, anzi molti di continuo prosperare, ed essere, 
stati in somma felicità, il non credorc*, che altrove si serbi 
questo giiidicio, o'nde quasi in tutti i popoli si ritruovh 
essere stata Opinione non solo' che Dio si truovi-, ma che si 
ritruovino ancor luoghi, ove l’opere buone o i*eè di quaggiù 
non rimunerate o non castigate si rimunerino o si casti- 
ghino. ■ . ' 

Siccome in tutti i popoH è stata opinione, che Dio si 
Iruovi, i^è si è dubitato della sua "bontà e della sua potenza 
(e sarebbe. Secondo io stimo, fuor della natura deU’uomo il • 
credere che Dio non si truovi), così molti hanno errato in- 
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torno al credere^ che cosa sia Dio; coijcioSiachè .si truoyi 
chi abbia credulo esser il sole, e chi il fuoco. Tàléte disse: • 

Dio esserla mente del mondo; Anassimandro esserle stelle; 
‘Democrito l’anima del mondo, e altri altre cose. E come' 
chi comincia ad allontanarsi dal lito, quanto più oltre va 
più se ne allontana, cosi^ furono ancor di coloro, nel che 
peccò Tantica gentilità, e "fra gli altri i Romani stessi, i 
quali credettero non uno, ma molti esser gli Dii, i quali 
questa macchina governassero^ come che stimassero con 
tutto ciò uno fra tanti rifrovarsene , il quale fosse di tutti 
gli altri maggiore, e quasi capo, e Principe degli altri, e 
costui fosse Giove, chiamato ^er ciò padre degfi <iomiui e 
degli Dii. In tanta diversità di opinioni restarono per lo più 
saldi certi fondamenti generali cosi della, bontà e potenza 
di Dio.^ come della previdenza -delle cose di quaggiù, del- ‘ - ■ 
rimmortalità dcU’aTiima, dellalibertà dell’arbilrio, de'premii 
e delle pene eterne, ancor che alcuni pochi ancor in questo 
dissentissero. Ondo chi attentamente eziandio col naturai 
giudicio accomptagnato solo co|>nizione dell’istoria 

impiegherà l’animo bella considerazione di queste cose (im- 
perocché noi Cristiani sappiamo come elle si stieno, nè in 
ciò abbiamo bisogno d’altri discorsi) verrà ad una cogni- 
zione verissima c certissima; la religione ne’ suoi principii 
non essere stata più che una, la qurflc dalla creazióne del 
mondo per speciale.beneficio di Dio creato che fu l’uomo, 
s’appr<7»e e abbarbicò ne’ petti de’ mortali, di che oltre alle 
cose dette fan fede i libri de’ poeti gentUi, non dissentendo 
dagli scrittori sacri ne’ diluvi, ne’ giganti, nelle lor guerre 
-e in altre cq^c pur molte ; la qual religione in àltre cose 
alterata non è però mai stata trasfigurata iji motlo, che non 
si potessero da chi ha buona vista, riconoscere i suoi primi 
lineamenti. II che si può dire essere il medesimo avvenuto, ' 
anzi per la sua- conformità è gran prova di questo, dopo 
l’avvenimento di Cristo, che essendo quasi tutto il *mondo 
fatfo, cristiano, sono nondimeno andate sorgendo molte 
eresie d intorno la natura c3 essenza di Cristo, e-d’ixHorno ' 
la dottrina sua, consentendo nondimeno tutti e convenendo 
in uno eziandio il Maomettano circa la bontà , sapienza e 
miracoli di esso Cristo (3;. Talché per tornar a quel che di 

(9) Ecc«Uo un professor di medicina di Paria sul primo tratto di questo 
lecolo che disseriaudo dello risurrezioni ordinalo da Cristo parrò discoAo- 
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sopra si dicea, tolto via l’adorazione degli Dii, la quale-per 
adorar non up solo e veto Iddio, ma più Dii sotto nome 
d’idoli è chiamata da nof con greco vocabolo idolatria, e ' 
tolti via alcuni altri riti e differen«,e,.si vede nell’altre cose 
la cattiva e falsa religione de’ Gentili dalla buona e vera dei 
Giudei non molto allontanarsi (3[J. E chi osserva gli ordini 
introdotti in Roma da Numa Pompilio, e ha primieramente 

X • 

Siberie per risurreiioni vere da niorie. Ignaì'o se quel .faseiooletto eia al- 
V Indice!' 

(3) 1 Rprqaiii colti viaggiarono in Grècia ed Asia, e anelie in Egitto curiosi 
di trovare notizia chiara sulla origine c la natura degli Dei. Si facevano ini- 
ziare ne’ mistcrii di Elcusf, di Lemno, di Samotracia per penetrare il segreto. 
.Ma nulla apprendevano fuorché ciò che il volgo si figurava esseri provveditori, 

. e procacciatori di maraviglie altro non eran che simboli della natura delle cose 
e delle verità di che abbiamo bisogno. Questo dice Marco Tulio,, curioso an- 
eire.sso c fattosi iniziare ad Eieusi; e ciò solo dice, imiredito a piò dire do! 
giuramento che gl’iniz.iati-erano costretti dare al maestro di non rivelar chec- 
chessia di ciò che avrebbero imparato. Cicerone avea la parlantina, e il giura- 
mento noi stringeva aba.stanza ; quello lasciò scritto sul fine del primo libro 
della natura degli Dei, questo nel secondo delle Leggi : « Coll'aiuto di questi 
niisterii imparai i principiLdel vivere e dalle lezioni che ci vengono date capii 
quel che importa non solo a vivere fra gli uomini in pace, ma anche a morire 
nella speranza di un futuro migliore. •> Né diversamente riferivano Isocrate cil 
Epittetp, ragionaruìo di que’ gentili misterii : « Quei che partecipano ai miste» 
rii, dice il primo, acquistano dolce speranza del fine del^ lor vita e del secolo 
intiero; questi misterii, soggiunge l'altro, sofio stati istituiti dagli antichi per 
regolare Invita degli uomini, è difenderla dai mali". « Il popolo di thtto questo 
non sapea ruilla, imaginava storie dagli attributi simbolici, e fabricava super- 
stizioni, che l’avaro suo clero si guardava bene di distruggere poiché lo ren- 
devano ricco. È noto che gli ofiìcii grandi della Republica rómana siano civili, 
siano religioslTurono per gran tempo privilegio de’ patrizi; ^d è noto che sco- 
perto il sepolcro di Nilmal’anno 573 e trovatovi un volume di religione fu fatto 
arder^ e distruggere dal pretore Pctilio per timore di una rivoluzione d’idee 
so si fosse publìcato. La religione di que’ republicani era tanto sfigurata che 
non avea piìi sembiante dèi di in che il sacerdote l’aVea recata dall’Etruria, e 
fors’anclic purificata. Se i successori di Numa fossero stati meno avari avreb- 
bero hnpedilo tante assurde istorie e tante superstizioni che prese quali le 
lasciavan correre, c ingrossavano colla loro autorità, rendono alla mente «ostra 
tanto ridicolo quel popolo che pure sottomise il mondo. Quando le lettere co- 
minciarono a dirozzarlo alla superstizione successe rindifferenza e poi l’irreli- 
gione. Questo avvertiamo oggi che rischiarandosi il secolo dal buio che l’av- 
volge corre un eguale pericolo. Di chi la colpa? Avviso a chi tocca, perchè non 
è disperato il rimedio, se è provvidente prudenza. Seguitate Cristo che venne 
a purgarc-vl mondo dalla menzogna, e tuonò contro gl’ipocrili, c flagellò i pro- 
‘ Minatori del tempio. 
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letto l’isti tazioni di Mosè, vedrà in quelli tanta conformità, 
che se non fu invenziono del diavolo'emòlo nell’essere àdo-' 
rato Dio, diflicil cosa è il non confessare, che gran parte 
delle sue cerimonie avesse tolto da’ -Giudei. 

Fra l’altre cose che rimasero intatte nella diversità delle 
religioni, per lo pili rimasero intatte le leggi naturali onde 
cosi appo il Gentile, come appo il Giudeo e il Cristiano è 
\ùetato l’omicidio, il mescolarsi carnalmente conlam'adre; 
o con le figliuole, il pubar«, o in altro modo il nuocer altrui. 

E se le leggi morali abominarono ancor elle la bugia, la 
religione co'sa più nobile di qualunque altra legge, conle 
dono di Dio, non si ha punto a dubitare, che tutte queste 
cose come detestabili non biasimi e non condanni, talché - 
ninno si è posto a far legge, che non abbia.molto ben prima 
considerato d’accomodarsi con lunatura e con Dio, essendo 
prima stato nella natura degli uomiuLne’ campi e nelle 
grotte quando non eran fatte le citWi, la credenza di Dio, 
che non furono le ragunauze civili, per conto delle quali 
sono state’ fatte le leggi; perchè non altri'mente sarebbe il 
dire; doversi la religione accomodare al viver civile, che 
chi dicesse le stagioni dell’ anno doversi accomodar alle . 
persone, e non le persone alle stagioni. E se altrimente si 
vedrà in alcun tempo essere stato fatto o interpretato, pen- 
dasi pur certo ciascuno, dtp dentro vi sia forza o inganno. 
Cambise innamorato della sorella, e procurando d’onestare 
questo suo amore con la volontà degli Dii, o di non farlo 
almeno apparir stìelerato, come cosa fatta pqntra la volontà 
degli Dii, fece domandar a’*suoi savi, se Si truovava legge 
che dispensasse l’aversi a mescolar con le sorelle. I giudici 
regii vedendosi morti, ae dicevano non trovarsi legge in 
favore del Ile, il guai sapevatio esser guasto dell’amor della 
sorella, come che non volessero dire una manifesta bestem- 
mia, considerato l’animo, con che la disserro , ne dissero^ 
un’altra pocò minore, affermando osserverò, che non si tro- 
vava legge, che tal congiungimento consentisse; ma trovar 
bene i Ré di Persia non esser sottoposti alle leggi; onde 
venne il costume di tor per moglie le sorelle. Il qual esempio 
passato in uso, fu avidamente abbracciato da tutti i succes- 
sori d’Alessandro iTagno in Egitto (4). Di queste interpre- 

(4) L’uso di sposar le sorelle era in-Orienle ben piti antico dei tempi creali 
dalle bestiaggini dì Cambise; sesta rimontare ai personaggi iii votosi dì Giove. 
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tazioni come che rarissime è singolari, ttna se ne vedo oggi 
appo i Turchi; i quali avendo gli- abbracciamenti maschili 
non ^eno che noi Cristiani per detestabili , hau trovato 
senza alterar la legge* una interpretazione a lor modo di- 
cendo; che delle cose acquistate in guerra, éiascun può 
disporre a suo modo, onde par loro trastullandosi con fan- 
ciulli acquistati per ragion di guerra, non far centra la 
leggé. Non fecer questo i Romani neirantica Republica i 
quali se a lor voglie e desideri! vollero soddisfare, fecerlo 
senza interpretare a rovescio i voleri degli Dii , e quando 
il fecero , quella sceleratezza commisero che noi Cristiani 
IdsciaRdoOi cadere in simili errori, commettiamo; e come 
• cosa scelerata non s’ha a recare ad esempio e addurla per 
amiriaestrament®~a chi legge, é tanto più il far questo è' 
biasimevole, quanto si fa con la bugia. $1 che falso sia ciò 
che costui dice in qùe§to caso do' Romani, che essi si ser- 
vissero della lor religione a lor' modo, e altrove l'abbiam 
, detto, e quando ce ne verrà di nuovo occasione, c’ingegne- 
remo di dimostralo, acciocché non apparendo "esser vero 
quel che dei Romani si dice, non differenti in questa dalla 
nostra religione c dai nostri costumi , si guardi ciascun 
Principe di questi artifici, e liberi l’anibao'da cotali malizie, 
tenendo per fermo, che si cogic la nostra religione non ha 
bisogno (por essere accresciuta) delle nostre "falsità, cosi a 
•ninno è per luugò tempo di molto giovamento la bugia; la 
quale da' Romani uomini* altieni e magnanimi per fallo ser- 
vile fu riputata-*, ’ • • 

- • , . . 1 

citi Giunone abbiamo resempio di Itbramo. Il flne di quella costumanza da 
cui rifugge la'civilUv nostra era di mantenere integri i retaggi delie famiglio c 
fermò le sut'censloni ai troni. Gli ostacoli posti dapoi ai connubìi fra diversi 
consanguinei ebbero por fine le paci c le fratellanze delle famiglie, l'unione d> 
esse c de' popoli, le amistà delle genti. 


t 


Digilized by Coogle • 



DBGI.I A.NNiU.1. 


251 


* DISCORSO VI. ‘ 

Quanta tristesza apportino 'a' inediti' gl’ indegni Jfarentadi 
de’ loro Principi., 

' Tot luCtibiu funesta civitate, pars 
. moeroris fuit eie. . - 

Fra tanti pianti della città parte ^ 
di doglia fu, ecc. 

' A>/«6. 27. 

Chi dicesse, che i Principi (Quando son buoni, sono. a - 
guisa di Dii mortali a’ loi* sudditi, nòn fallerebbono di gran 
lunga, veìiendoci da loro gli utili c gli onori, che sono 
quello due cose le quali sono tenute in tanto pregio dai 
mortali (1). Sono per questo per lo più i Principi amati dai 
sudditi, \) quello che è il padre al figliuolo, il marito. alla 
moglie e il inaestro al discepolo, e il signore al suddito." 

Onde accortamente quel poeta accoppiò la carità del Si-- 
gnore con l’araor della donna. E quindi è , che eziandio 
coloro, i quali non hanno forse pagion d’amare, fingono 
come in cosa verisimile d’amare, mostrando i sudditi di 
non poter viver senza la presenza de’ loro Principi ; per la 
■qual cesa essendosi Tiberio ritirato a Capri, i Senatori con 
ispesse preghiere domandavano, che egli e Sciano si lascias- 
ser vedere. Quello'scelerato di Nerone di se medesimo dioe 
senza essergli detto da altri, clje se ne tornava in Roma 
parendogli di vedere i mesti \olti de’ cittadini, udir le se- 
grete querele, ohe egli forste per entrare in sì Itmgq cam- 
mino i (fi cui nè pur le brevi lontananze si tollcravanh, 
avvezzi contea i casi di fortuna di ricrearsi con Taspetto dei - ‘ - 
Principe. Ho fatto questo poco di prologhetto contrail mio 
costume; perchè tenendo per fermo i Principi d’esscr per 
lo più amati da' loro, sudditi sappiano per conseguente 
che come i sudditi si rallegralo di lor vittorie, di lof gran- 
dezza e di lor bontà, còsi olti’e modo s’affliggono non solo 
delle loro perdite, di lor colpe e sceleratezze, ma eziandio 
d’ogni co!?a ove sia lo sce'mamento delle loro riputazione. . 

(1) Vodeif la nota l 61 Diìfcorao viii, libro secondo; e notato che parla sempre 
di Principi quando son buoni. 
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E fra le altre loro operc'una è che suole arrccai-c grande 
scóntentameùto a’ sudditi e questa è, qua..ndo essi fanno 
parentadi indegni, come avvenne in Rofna, quando Giulia 
figliuola di Druso (il qual Druso.fu figliuolo deH’Impera- 
dore Tiberio) si maritò in Rubellio Blando, i] cui avolo 
uscito di Tivoli eran molti che sol ricordavano Cavaliere 
Romano; jierò Tacito avendo raccontato alcune sventure 
e calamità de’ Romani.dice, che essendo la città per cotante 
morti funesta, fu parte di dolore il matrimonio già detto: 
Tot luctihus funesta civilatc pars ìnmroi-is fuit: rjuod lidia 
Drusi filia quondam Neronis uxor, d&nupsit in domum Ru- 
bcjlii Blandi: cuius avum Tiburtem cquitcmRonMnum pleriqtie 
memincrant. Questa Giulia era già stata moglie di Nerone 
figliuole di Germanico e come quel matrimoBÌo fu allora 
lieto a’ Romani, cos'i essendone all 'incontro' in quel tempo 
succeduto un altro indegnissimo, maritandosi col figliuolo 
di Claudio una figliuola di Sciano, furono quelle nozze 
poco gratamente ricevute; adversis animis acxepitum. Noi 
non vediamo per mancamento dell’istoria di Tacito lo spon- 
salizio efie seguì tra Sciano istesso e Livia sorella di Ger- 
manico; ma innanzi tratto ne accennò egli il giudicio suo 
considerando la sconvenevolezza della cosa, che una donna, 
a cui Augusto fu zio, suocero Tiberio c avea di Druso avuto 
figliuoli, macchiasse se medesima, i passati e i successori 
suoi, congiugnendosi con-un terrazzano di Bolsena. E verar 
mente in qualunque .persona la disuguaglianza de’ paren- 
tadi è sfata cosa odiosa, come si legge di Quirinio con Le- 
pida. Ma alcuno pótrebbe (Jirmi, queste cose non solo esser 
succedute a tempo di Tiberio, ma di Augusto; il quale fu quel 
savio Principe, che a ciascuno è manifesto, dando la sua 
figliuola Giulia per moglie a M. Agrippa uomo Valoroso 
veramente e compone delle sue vittorie, ma come disse 
l’autor nostro ignobilem loco (d’oscura terra), e tale, che 
quella bestia di Caligola per noh confessare d’esser suo 
nipote,, solea dire. Agrippina -sua madre non d’ Agrippa 
essere stata figliuola, ma nata d’incesto, che Augusto avea 
Commesso con la sua libinola Giulia. A questo si risponde, 
che dove le maggiori cagioni corrono il campo,. conviene 
che dien luogo le minori. Non era Augusto così assodato 
nell’Imperio,^come fu Tiberio suo filiaslro, nè Sciano, nè il 
figliuol di Sciano, nè Rubellio Blando eran di quel merito, 
che Agrippa; nè Roma in quel torbido stato si ritrovava 
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che, quàndo seguì il matrimonio d’Agrippa, si ritrovò. , 
Oltre che Augusto a ciò faro molto da altro cagioni, e in 
particolare prudentemente ne fu consigliato da Mecenate, 
il quale brevemente gli mostrò, eh» egli avea in guisa inal- 
zato Agrippa per le occorrenze che di ifiano'in mano s’erano 
fatte innanzi , che era necessario o prenderlo per suo ge- 
nero o ucciderlo; anzi è attribuito a fortezza inghiottir 
l’indegnità del parentado per la conservazione dello Stato, 
onde a gran ragione è ripreso il Re Federigo dal Duca di 
Milano, che cod negar il matrimonio richiestogli da, Rapa 
Alessandro d’una figliuola del Re con un figliuoL di lui, 
avesse dove si trattava, della salute del tutto in considera- 
zione l’indegnità, non sapendo sforzar se medesimo ad ante- 
porre la conservazione dello Stato alla propria volontà; nè 
è dubTiio alcuno tra.l» cagioni de’ mutamenti degli Stati 
esser messa da Aristotile la inosservanza de’matrimonii , 
come avvenne. ad Archelao. E se Carlo I non avessevrifiu- 
tato il parentado di Nicola IH non avrebbe per avventura 
perduto la Sicilia; tal che non ò da riprendere Alfonso da « 
Este primogenito in quel tempo del Duca di Ferrara, se 
con piegarsi a prender per moglie Lucrezia Borgia pose in 
sicuro lo Stato suo, il quale per l’insaziabile cupidità ‘del 
Duca Valentino era in manifesto pericolò. Come dunque 
non dee un Principe senza grande* e instante necessità far 
matrimoni indegni, cosi dee prontamente ubbidire a quella, 
quando maggior cosa si avventura, che la riputazione; perchè 
la riputazione col mantenimento dello Stato si racquista; 
ma perduto lo Stato è Vana ogni fatica, che s'impieghi per 
ricuperarla (2). 

• 

(3) Non fu certo biasimevole chi innalzò donna umile e ignorata alla gran- 
dezza del soglio come lo czar Pietro di Russia, mentre premiando la virth do- 
nava allo Stato una ricchezza nella donna virtuosa, ma come nel Principe la 
nazione riguarda la maestà di sè non consente che il Principe la curxi'a minore.. 

I popoli onorano la virth, la vogliono ; il Principe che non pensa dovere alla 
nazione rispetto di .se stesso non può essere nò onorato nò amato. Anche i 
popoli hanno il loro amor proprio, e pensano che il Principe piò a loro che a sft , 
appartenga,' e ne’ matrimonii piò a loro che a si^ debba avere la mente perocché 
la successione accettano, e mantengono. Quindi mettono in desiderio o pari 
dignità 0 magniflceuza di virth, che ogui dignità sorpi.6ai ; ogni altro sdegnano, 
e par loro offesa. 
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-, DISCORSO vn. ^ . , 

Che t Principi sàvi non dowrehbono volere.il sommo delle cose, _ 

^ . chè spesso se ne riceve danno e vergogna. ^ ^ 

■ Princcps rpRterarurn rcrum potirc- 
lur, ipse provinciani rélinertt. 

> . ■ ' • IH lui Princip* ogni altra cosa 

■ , fosse ad efso (Lgntulo) la provincia 

(della Germania superiore). 

. • * ' ' .4n. 6. 30. 

Par cosa maravigliosa a Cornelio' Tacito’ che Lentulo 
Getùlico, il q'uale era Capitano alla guerra in Germania, 
avesse scritto a Tiberio che egli noij era -per ricevere il 
successore per altro, che per un testimonio della sua morte, 
e che per questo fermassero in fra di loro come un patto ; 
che P Imperatore si contentasse d’eSser padrone d’ogni 
altra cosa, purché egli non fosse rimosso da quel governo. 
Soggiugne poi Tacito, che questa cosa come che paresse. ■' 
incredibile, fu creduta per vera, imperocché solo Getuhco 
'la ftampò di tutti gli amici che, ebbe Sciano e mantenuesi 
insino» al fine con molta grazia e veramente se in molte 
cose fu TiBerio>^stiInato• per accorto e pritdente Principe, 
in questa par che meriti d’essere stimato per prudentissimo 
e accortissimo, non potendo i Principi far cosa peggiore, 
che mettere altri in necessità. E se Tacito discorrendo come ' 
egli suol fare con poche -parole par che imputi questa, 
pazienza di Tiberio al conoscersi che egli era odiato, che 
si ritrovava esser molto vecchio e che sapeìv le cose sue 
mantenersi più' per riputazione' che per forza; dico che 
essendo quasi impossibile, che qual si voglia Principe non - 
si abbatta ad averè i medesimi o altri sì fatti mancamenti 
•(e qual Principe nòu sarà meno potente di Tiberio?) è neces- 
sario che talora .sofferiscaiio ancor essi delle cose per non 
mettere in compromesso lo Stato, e la vita. E so ufficio 
di savio Principe è di trauguggiar c£>n forte petto, l’amaro 
calice deH’indeguità pe*r vietare inaggiori pericoli, come 
nel precedente discorso si è dimostrato ; quanto maggior- 
mente quando altri posto in sua libertà è pregato e suppli- 
cato ha da procurare di soddisfare ad alcune domande dei 
popoli, e compiacer loro cortesemente e non volere osti- 
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natamente il-soìnmo di tutte' le cose,. per non averla ceder 
poi con maggior scorno a quelle, che con sommo onore é 
riputazione si sarebbonq prima potute concedere. Diche 
ottimo testimonio potè rendere Roboam Re de^ Giudei , ' 
che per le^sue rozze parole perde la maggior .parte del 
regno. Ma parliamo de’ casi nostri. I pover] Sanesi pssendo 
trattati pessimamente dagli Spagnuoli e quelli per poterli 
tuttavia peggiormente trattare, mettendo innanzi all’Impe- 
radore che'vi si dovesse fare .una fortezza, supplicarogio 
^ più volte r Iniperadore che contentandosi dell’antica pron- 

, tezza, e afifezion loro verso l’Imperio* non gli piacesse gra- 

j vare di questo segno d’ inconfidenza la patria loro, la quale 
grazia non avendo con sorte alcuna d’umiltà potuto im- 
petrar giammai, furono tirati per i capelli a liberarsi dal 
giogo degli Spagnuóli, rovinando la fortezza, cacciandone 
quel presidio'] e tenendosi contra lor- natura a parte fran- 
cese. La qual città come che dall’armi imperiali fosse stata 
' riacquistatà, la.cosa andò nondimeno in modo, che senza 
I - profitto alcuno db Cesare , come volle la divina maestà^ 
quello Stato pervenne in poter di chi meno gli Spagnuoli 
avrebbouo forse desiderato. Quasi nel medesimo tempo 
^ il Duca Ottavio (1) servidore, e genero dell’Imperadore, 

» avendo con pazienza tollerarto la motte del padre, ©.sofferto 
'■ di non aver avuto il titolo, che desiderava sopra Parma, e 
Piacenza, supplicò umilmente l’.Imperadore di non esser 
molestato in Parma, della qual grazia perduta la speranza 
di averne a cobsegxiire gli effètti, fu ancor egli, siccome 
fecer i Sanesi costretto a gittarsi alla protezione di Francia, 
dal qual partito accresciute alla parte Cesarea di molte 
diftìoòltà c dato sospetto che Cesare non volesse con questi 
modi farsi signor d’ftalia, finalmente non se ne acquistò 
I altrq, se non che dgpo molte spese e pericoli fu anche al 
1 Duca restituita Piacenza; non che gli fosse turbata la pos- 
sessione tli Parma. E verissimo quel che volgarmente si 
dice, che chi vuol tutte le cose, spesso non nC conseguisce 
ninna. E savio e felice può chiamarsi colui, il quale sa por 
. termine a’ suoi desideri, o freno alla felioità dellafortuaa, , 
Onde, non umana, ma divina opera mi par quella di Sci- 

p (ij Fai'iuìse, il CUI padre fu ucciso per isiijjazionc di Ferrame (ionzaga crea- 

' tura di Carlo V e suo luogotoncntc dai nobili piat:entini. Aveva sposato k figlia 

i naturide di osso Carlo, Margherita rimasta giovanissima vedova di Alessandro 

de’ Medici primo Duca di Firenze a.ssassinato dal cugin suo Lorenzino. 
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pioue, il qxialo avendo proposto i. capitoli della pace al" 
Re Antioco , essendo anche il Re in buano Stato, i me- 
deslnii gli offerì dopo che era stata data a quel Re una ■ 
terribil rotta. Quas parcs paribus ferehamus condi tionc s 
easdem nuficvictores victit ferirnus. Fece Tlmperadore Carlo 
prigione Francesco Re di Francia, e sopra i. patti e modi 
di liberarlo furón tenute diverse consulte ; non mancò chi 
proponesse la parte della magnanimità e della clemenza, 
ma mentre si presta orecchio all’utile e vuoisi cavare dalla 
benignità dellaffortuna un frutto maggior di quel che potea 
darti, non se ne- trasse altro, che moltiplicazione di noie, 
accrescimenti d’odii, guerre immortali, e quel che importò 
più che ciascun’dltra cosa, un impedimento e opposiziono 
.mirabile a non far progresso alcuno éonlra_ l’arme d’infi- I 
deli. Chi legge Tistorie de' Greci vedtà, che dall’aver Se- 
leuco oltre iPsuo primo onorato proponimento trattato 
men cprtesemente Demetrio fatto suo prigione, che non 
si conveniva, non gliene risultò molto beneficio, ma "ben 
molto carico e molta vergogna di non aver saputo usar il 
dono della fortuna; la quale con quella vittoria ’erà venuta 
a porgergli in mano una occasione bellissima di gloria. 

Il contrario avvenne a Filippo Maria Duca di Milano, il 
quale con 'aver saputo cortesemente liberare Alfonso Re 
d’ Aragona, oltre Si grande e illustre riputazion s’acquistò 
un amico, il quale senza alcun dubbio gli si mostrò poi 
in ogni suo avvenimento prontissimo sempre a por per 
lui lo Stato e la vita. Doni dunque chi può donare, o chi 
non può facciasi liberale di quel, che non può vendere; 
come fece Tiberio, che col non cimentar le forze e autorità 
sua contro Gòtulico, si liberò di mille pericoli; e cbnser- 
vossi amico con onor suo , concedendogli piccola parte 
delle sue cose quello, che^ninjico gl; avrebbe potutp ap- 
portare l’estrema perdita e rovina del tutto. Suggelliamo 
questo discorso con \in esempio maraviglioso, e da tener 
molto ben a'mente in questa materia. Il Duca Maurizio 
tenendosi offeso dall’ Imperadore,che non liberasse Filippo 
Langravio di Assia, per cui gli avea dato parola che noi 
terrebbe in perpetua' carcere, dopo che più volle instante- 
mente pregato da lui vide che Cesare non era per accon- ' 
sentire a' suoi desideri! onde ne rimanea in mal concetto ^ 
de’ Principi di Germania, e mal soddisfatto nella propria 1 
conscienza sua tal che volle più volte costituirsi prigione ^ 
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della moglie di Filippo finché egli fosse liberato , pensò 
con alta e memorabil vendetta sc'ancellar l’ ingiuria , che 
ricevea dal parergli d’aver quasi menato al macello un 
^amico e parente suo. E preso il tempo opportuno, che 
Cesate si ritrovava con poche genti a Spruoh, il quale 
confidava che con aver posta buona guardia alla Chiusa 
non potesse da chi che sia essere assaltato, avendo con 
mirabil diligenza messo dnsieme di molte genti e con infi- 
nito valore assalito la Chiusa, prestissimamente costrinse 
quella guardia a fuggirsi.; e andando dietro con, ardore 
incredibile a’ lieti principii di s'i gran fortuna, seguitava 
per cogliere l’Imperadore sproveduto in Spruch, il quale 
da si grande calamità abbattuto e 'quasi perduto d’animo 
convenne fuggendo salvarsi con la sua corte a Villacco , 
avendo intanto , trionfato Maurizio in Spruch de’ propri ar- 
genti della .sua tavola, e potutosi dar vanto d’aver messo 
terrore a un Principe, il quale senza dubbio veruno da Carlo 
Magno in qua non avea avuto maggiore o forse pari in 
tutta la Cristianità. Imparino dunque i Principi a moderar 
le lor voglie, rendendosi securi di non essere affatto liberi 
di quella neéassità, alla quale essi molti fanno star sotto- 
posti. Anzi essi in tanto peggior condizione de' privati si 
trovano, in quanto cadendo da maggior altezza che i privati 
non fanno, vien la lor caduta ad esser più grave e di peri- 
colo molto maggiore. E ricordinsi quel che da alcuno savio 
fu scritto ; che la maestà de’ Re con più difficoltà dall’alto 
al mezzo si conduce, che non dal mezzo al precipizio rovina. 
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DISCORSO vin. 

Quanto negli affari del mondo imporci il solo in nome 
* d’un Principe. 

% 

Nomine tantum et auctore opus. 

Bastare un noma c un cdpo. 

As. 6. 31. 

Non è dubbio veruno che gli Stati si mantengono con 
vere forze; ma molte volte si è veduto valer più un’oncia 
di riputazione che mille libbre d’oro, e per conseguente 
più operare il nome d’un Principe, che molte centinaia di 
uomini armati in tua difesa ; perchè quelle genti perdute 
Voi. I. — 17 • ÀuùìtikJ9. Diecorsi sopra Tacita. 
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. che l’abbi in una volta ngn puoi ri/arle più, ma la opinione 
che un Principe abbia la tua protezione, mantiene gli amici 
tuoi in fede, spaventa i nemici che liberamente non ti mole- 
stino, e comeacqua sorgente fi nutrisce diperpetua credenza^ 
che ne’ tuoi bisogni non abbia a mancarti. Onde venendo in 
Roma segreti messaggi da parte d’alcuni baroni potenti dei 
Parti, due cose domandavano a Tiberio, che si contentasse 
di dar loro Fraate figliuolo di Fraate, con nome che ve- 
nisse mandato da lui e non altro, nomine tantum et auctore { 

opus, ut sponte Csesaris^ ut ’genus Arsacis ripam apud Eu- ’ 

phratis cemeretur (Bastare un nome e un capo , che per ' 
volontà di Cesare, si- recasse all’ Eufrate qual rampollo di 
Arsace). Che è dunque quello che dice Livio,' che essen- 
dosi i Sedicini congiunti co’ Campani per valersi cen- 
tra i Sanniti lor nemici, i Campani portarono in loro di- 
fesa più n<mie che forza? Campani magis nomenjn auxi- 
lium Sidicinòrum quam vires ad prxsidium attulcrunt ; per 
la qualé^utorità mosso alcuno (1) vuol provare non esser 
partito prudente far amicizia con un Principe, il qual abbia 
più opinione che forze. -Dico che ciò sta bene, quando 
centra il suo nimico ti vali del nome d’un Principe il quale 
sia inferiore di forze del tuo nimico, come erano i Cam- 
pani i quali per confermazione di ciò furono poi vinti dai 
Sanniti ; mà quand^o il Principe che ti favorisce è superiore 
di forze al tuo nemico, chiara cosa è che il nome solo ba- 
sterà a difenderti, potehdo colui esser certo, che pigliando 
contra di -te, la piglierebbe contila colui, il quale ha dato 
' nome che voglia difenderti. Per la qual cosa i Lucchesi 
sono più sicuri in Italia sotto la protezione del Re di Spa- 
gna, che ,se avessero dieci mila soldati pagati senza la 
jiTotezione del Re. Cosi dicevano gli Ubii a*Ce.sare; che la 
riputazione del nonle Romano era tale che ihsino agli ul- 
timi confini di Gerqjaniasistimav'ano poter esser sicuri col 
credito e amicizia del pepolo Romano. E se il Re di Fran- 
cia nella lega co’ Fiorentini fosse venuto di buone gambe, 
il suo nome contra la Chics'a e il Re di Napoli avrebbe gio- 
vato senza venire aU’effetto delle forze. Anzi il nome eia 
riputazione è per se stessa molte volte efficace a far grandi 
operazioni, ancorché l’opinione sia maggiore delle forze; 
per la qual cosa il prudentissimo Capitano Svetonio Pan- 

(0 È Machu\f.i.li, cap. xt. lihi-o ii stilla prima De^/ì lii'Tito Lido. 
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lino fra 1 altre ragioni, che faceano in benefìcio d’Ottone, ' 

tien conto ohe della parte sua era il Senato c popolo Ro- 
mano, soggiugnendo : Nunquam ohscura nomiìia, et siali- • 
quando obumbrentur, non mai oscuri nomi tutto che alcuna 
volta s’intenebrassero; e del medesimo Ottone fu detto, 
ohe le lontane provincie seguitavano le sue insegne non 
per conto di fazioni ; Sed erat grande momenlum in nomine 
urbis, et prsetexiu Senatus [Ma in nome di Roma e nell’au- 
torità del Senato). E Cornelio Fusco spigne con molti 
conforti Tito Appio Flavi’ano ad abbracciar le parti di Ve- 
spasiano, non perchè egli avesse gran fatto bisogno della 
industria di Flaviano, ma perchè essendo Tito stato Con- 
solo, alle parti, che allora andavan sorgendo, quel nome 
di persona stata in cotal magistrato, dava non piccola ripu- 
tazione : Sed ut consulare nomen suygendbus^tum^inaxitne 
partihus honesta specie prsetenderetur . Ma che andiamo per 
cosi antichi esempi vagando, se nelle guerre civili di Fran- 
cia succedute a’no^ri tempi il medesimò si può dire in 
vcHtà che facesse del Principe di Condè l’ Ammiraglio , 
che Corneli(^si facesse di Flaviano, sapendo queU’astutis- 
simo uomo qilanto alla somma delle cose importasse lo 
unirsi egli con un Principe del sangue. Per quésto come 
che in molte espedizioni si spiacesse il nome, di Condè, 
nondimeno, come dice l’Adriani, il peso, c il governo era 
quasi tutto in mano dell'Aramjraglio. E ben vero che questo 
nome conviene che non crolli ;-nè s’ha a far come fanno 
oggi, per uscir di casi bèllici, molti Principi con le lettere 
di favore, che non ostante che vi si veggia il lor suggello 
e la sottoscrizione di lor pugno , quelle lettere non sono 
d’alcuna efficacia; perchè i 'Principi che si conoscono l’un 
l’altro, sapendo quello esser mendicate e fatte più in ceri- 
monia e per compliménto, come volgarmente si dicé, ofce 
per altro; non fanno di quel nome più conto che si cbn- • 
venga, che cosi nonfarebbono quando sapéssero, che quel 
Principe dicesse daddovero; c quando dica daddovero,'se 
n’avveggono, essendo tra loro riti e costumi che s’intendon 
bene l’un con l’altro. Quindi av\'iene, che le persone pra- 
tiche degli affari delle corti, quando cercano d’esser favo- 
riti con l’autorità del nome d’alcun Principe, procurano 
che sieno raccomandati in lettere di negozi, o che siedo 
raccomandati dai loro ambasciadori residenti appresso quel 
Principe, del quale hanno di bisogno. Ma avviene alcune 
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volte, che desiderando un Principe per propria inclina- 
zione di beneficare alcuno, vorrebbe che quella persona 
gli fosse raccomandata da altri, o per uscir d’alcuno obligo 
che avesse con quel Principe, o per obligarselo per l’av- 
venire, e in questi casi pigliando artatamente le lettere di 
cerimonie per lettere di negozi, sono cagione, che spesso 
nè di cotali lettere sieno pronti tutti i Principi a compiacer 
ogni persona , potendo inavvedutamente obligarsi ad altri 
per cosa, che non apporta loro alcun commodo. Leggasi 
nel Guicciardini, che volendo i Veneziani liberar il Mar- i 

chese diMantova lor prigione a instanza di Baiazet Principe ■ 

di* Turchi, mostrarono per riportar alcun frutto della sua • 

liberazione, di far ciò indotti dalle preghiere del Pontefice ; 
in mano del quale dovea per aggiunta esser custodito il 
figliuol del Marchese affin'che egli non facesse alcun mo- - 
vimento centra de’ Vene^ani. 

Sottilissimi ed esquisiti sono gli artificii che s’usano n^le 
corti. Sapendo talora alcuni Principii aver verbigrazia il 
Pontefice animo di far un Cardinale, si mettono con fer- 
vore grande a spe^^re il lor nome in raccomandar quella 
persona, perchè prosano dire d’essere concorsi o stati 
autori della grandezza >di colui, ma questa arte quando è ì 
conosciuta non fa a tempo e luogo altro effetto , se non ' 

che d’esser retribuita consimil vanità d’artificii. Ed è anche j 

talora avvenuto, che un Principe abbia dato nome di voler 
favorire una persola , per metterlo in diffidenza di quel 
Principe che il favorisce , come fanno in casi di ^erra i i 
Capitani, quando ardendo il paese inimico lasciano intatti ^ 
i poderi de’ Capitani rumici, per metterli in diffidenza del 
lor Re o della loro Republica. Da queste fraudi, che usano 
i Principi, ammaestrati molte volte i pessimi servidori, si 
pongono a spendere centra la volontà de’ signori i lor nomi 
in prò 0 in danno delle persone con pessimo esempio, po- 
tendosi appellar" non men ladri, che farebbon togliendo 
altrui rohe, denari e altre coseeontra la volontà del pos- 
sessore. Nè men colui è più commendabile, il quale in 
iscusar le sceleratezze da sè commesse, si serve del nome 
.del Principe, come fece Suillio addossando a’ comanda- 
menti di Claudio le molte accuse che egli avea fatto in 
pregiudizio di molti : Nihil ex his sponte susceptu, sed prin- 
cipi paruisse defendebat (Nulla di suo capo, ma in obe- 
dienza al sovrano). Non domandavano dunque i Parti poco, 

. ■ ■ i 
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benché domandassero che si potesser servire del nome solo 
de’ Romani. Il qual nome essendo potente a far danno é 
utile, dóvrehbono i Principi considerare molto^bcne come 

10 spendono ; affinchè con tante arti spendendolo non fac- 
ciano come i falsatori delle monete, i quali conservando il 
conio e l’apparenza dell’ariento o dell’oro, che va di fuori, 
quel di dentro" è tutto rame o alchimia. Che dunque ho da 
fare dirà alcun signore ; se un viene a me per una lettera di 
favore, debbo io negarle due righe di lettere e una soscri- 
zione di mia mano? Rispondo : o tu intendi di voler favorir 
colui, come tu li prometti o no. Se intendi di favorirlo, la 
cosa sta bene; e io ci ti conforto'a farlo, essendo i signori 
grandi e i Principi quasi Iddii agli altri uomini. Se tu non 
intendi di voler ciò fare, tu fai una delle due cose sicura- 
mente, o inganni colui per cui scrivi sapendo, che egli non 
otterrà, o coltii a cui scrivi, se a\"venendo che egli faccia 

11 servizio tu prosupponga di non dovergli aver obligo , 
perchè quella cosa non t’importava, perchè non dovevi 
chiedergliela; oltre che non istà bene gravar altrui per 
conto de’ tuoi famigliar! di quelle cose,, delle quali eglino 
per coihmodo de’ loro servidori han di bisogno {2j. Io mi 
sono abbattuto a leggere un rescritto del Granduca Cosimo 
ad un ch^ gli domandava una lettera di favore ad un Car- 
dinale per conseguir un beneficio ; la somma del qual re- 
scritto, perchè non mi so"W'engoh le parole appunto era: 
che avendo i Car.dinali de’ loro servidori da rimunecare , 
non era bene costrignerli a rimunerare un altro; perchè 
questo era torre il pane a que’ poveretti, che li servivano. 
Non corrano dunque i Principi per fuggire il nome di dis- 
cortesi a precipitarsi nell’ingiustizia, rendendosi certi che 
in ninna cosa più si scuopre il senno d’un Principe che in 
saper quali son quelle cose che s’hanno a concedere e quali 
quelle che s’hanno a negare ; e se eglino sono tanto dilicati 
(e in vero ragionevolmente) che altri non falsi le loro mo- 
neta , guardinsi di non falsar da loro stessi i lor nomi. 

(ì) Aver di bisogno per aver bisogno di non b buono. Quindi i' una svista 
del lecciarino scrittore. 
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DISCORSO IX. • 

t 

I Barbari muoversi all’ imprese con impeto" 

' i Romani con pazienza. 

Barbaris cuoctatio servilis, staiiiu 
. I exequi, regium videtur. 

A' barbari par servii cosa rhìdugio^ 
par regale tosto eseguir». 

An. 6. 32. 

lu Ire modi insegnano gli storici, narrando i fatti eome 
sono succeduti in primà semplicemente; appresso narran- 
doli con la lode ’e col biasimo ; e alcune volte traendo 
alcune conclusioni dalle cose che narrano senza lodarle o 
biasimarle. Nel primo modo s’impara, perchè dai molti 
avvenimenti che si veggono nascere delle cose il lettore 
va da sè consideraìido qud che debba farsi o non farsi , e 
di questo è quasi contenuta tutta la massa e corpo del- 
l’istoria ; quando lo scrittore loda o biasima, libera di questa 
fatica chi logge , e con la lode l’infiamma alla virtù e cól 
biasimo cerca ritrailo dal vizio ; ma quando egli trae lé'con- 
clusioni dalle cose^ quasi mezzo tra il silenzio e la lode 
ovver biasimo, vi desta la mente a ritrovar da voi quel che 
egli senza esprimerlo giudica degno di lode o di biasimo, 
sì come quando Tacito dice, che i barbari han l’indugio per 
cosa servile e riputan per opera regia il far tosto : Barbar is 
cunctatio servilis, statini exequi regium videtur, il che dice 
anche altrove che gl’impeti de’ barbari feroci con l’indugio 
languiscono : Bàrbfirorum impetus acrcs cunctatione languc- 
scere. E perchè par che in un certo modo a’ barbari sieno 
opposti i Romani che non son barbari, bisogna andar osser- 
vando che dice de’ Romani (1); perchè se farà un altro as- 
sunto de’ Romàni in contrario, è segno che voglia lodar 
l’indugio ovver la pazienza, e biasimar la fretta. E aw'enga 
che, come altre volte si è detto, i Romani da un tempo a un 
altro molto si fosser cangiati, vedesi nondimeno che .certe 
virtù le andarono conservando sempre; e nell'istorie istesse 
di Tacito molto sicuramente si può vedere la pazienza loro, 

(I) Cioè r/ie rosa dice, ecc. , • 
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uon furiosi, nou minaccianti , nou promettentisi le mara- 
viglie, ma serbaiido a mostrar più tosto infatti che in parole 
qi\el che potcan fare, e perciò a Rescupori Re di Tracia il 
quale uvea commesso delle sceleratezze fu dolcemente" 
risposto da Tiberio, che se egli non s’era portato con in- 
ganno, avrebbe fatto bene a mostrar la sua innocenza; ma 
nè egli nè il Senato poter di ciò diliberare, se non udisser 
la causa. In somma: mollitcr rescriptum, e altrove mitibus 
raspnìisis e altrove cum mandatis non immitibus (leggier- 
mente scritto con rispos'te miti.... con ordini non severi). 

E gli ambasciadori de’ Parti se ben non ryiortano quel che 
desiderano, sono nondimeno donati e presentati. Irriti re- 
mitluntur, cum do7iis tamm. E in tanto ne’ tempi della Repu- 
blica fu avuta in pregio questa virtù della pazienza, e questo' . 
non bravare, che son ripi:ai^jgli Ateniesi, come quelli che 
facevano la guerra contra^yilippo con le lettere e con le 
parole, con le quali solo Bon valenti: Athmienses quidem 
litcris, verbisqua, quib'us solis vaimi, bellum adversus Philip- 
pum (jerebant. Ed è celebrata la solenne ferocia di Demo- 
crito Etolo; il quale a ,T. Quinzio che gli domandava che 
gli mcfstrassc il decreto col quale gli.Etoli avean deliberato 
di chiamar Antioco, rispose altamente: ch^ glielo mostre- 
rebbe in.Italia, quando gli Etoli ivi si fossero accampati. 
Onde fii infelice il giuoco e il trastullo di vincitori, quando 
fu fatto prigione. Spccchinsi aH’incoutro gli uomini savi, 
i capitani valorosi e i 'Principi grandi in Scipione, il quale 
con l’animo altiero per là gran confidenza delle sue virtù, 
nel rispondere alle sospese ambascierie per tante varietà , 
de’ casi accaduti in Ispagna , non se gli vedea uscir una 
parola feroce di bocca, apparendo in tutte le cose che egli 
diceva maestà, e fede : Ut nulhim ferox verbum excidcrct. I 
Rodiani, popoli tanto inferiori alla virtù de’ Romani quanto 
eglino a tutti gli altri di virtù furono superiori, ardirono 
di mandar a dir a’ Romani , che .se non si rimanevano di 
guerreggiar con Perseo, come aveano il medesimo mandato 
a dir,a Perseo, vi prcnderebbono essi quel compenso, chea 
lor fosse paruto opportuno; cosa, dice Livio, da non potersi 
leggere, nò udire senza sdegno eziandio quando egli quelle 
cose scriveva, e nondimeno i Romani senza minacciare si 
stetter cheti, nè lasciaron di far presenti agli ambasciadori, 
che cotali bravure avean fatto." Assaliti i medesimi Romani 
nel mezzo delle tempeste d’ Annibaie dall’arme de’ Galli, e 
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molte migliaia di loro essendo stati tagliati a pezzi col Con- 
solo istesso, ancorché da giustissima ira fossero stimolati 
a vendicarsi, contennero nondimeno lo sdegno, serbando 
il castigo ai miglior tempo: Galliatn, quamquam stimulàbat 
insta ira omitti eo anno placuit. Farmi cosa degna da esser 
considerata, che quando i Giudei si mettono a confederarsi 
co’ Romani, per la fama che avevano udito delle preclare 
opere fatte da loro , molto vanno tra esse virtù conside- 
rando la pazienza de’ Romani : Et possederunt omnem locum 
Consilio suo, et patlentia. Nè Cesare si vergogna di chiamar 
pazientissimo l’eSercito suo, paziente in soffrir fame, pa- 
ziente in soffrir sete, paziente in soffrii biasimo di codardia , 
paziente in soffrir il dispregio de’ nemici. Furono i Romani 
tanto pazienti, che parlando Livio della mutata fortuna dei 
Cartaginesi, non disse maggiori essere state le sciagure e 
calamità loro di quelle de’" Romani, ma benché nonfnrono 
con egual virtù di quel che i Romaqi avean fatto da essi 
tollerate : ììcquaqnam pari ad patiendum ea robore ac Romani 
fuissent; anzi dicendo chiaramente altrove; di gran lunga 
le sventure de’ Romani essere state di quelle de’ Cgirtagi- 
iicsi più spesse e maggiori, nè doversi in conto alcuno met- 
tere in comparazione, soggiugne: eccetto che furono con ^ 
minor animo sofferte, nisi quod minore animo latm stint. 

Quella per lo più è maggior virtù, dove s’impiega mag- 
gior fatica; il volerti tosto vendicare è atto naturale e tanto 
ordinario in ciascuno che i bambini offesi corrono a dar ai 
padri e alle madri, dalle quali sono Rilevati; e delle donne . 
si dice la feminile impotenza, perchè non possono patir l’in- 
giuria, ed è recato in volgar proverbio : che i can botoli si 
vogliono tosto vendicare. Il soffrir l’indugio che corre dalla 
ricevuta ingiuria al vendicarsi, o a.punir Taltrui ingiustizia,, 
che in questo modo intèndiamo in tal lùogo la vendetta e 
non altrimente, è atto non solo da uomo fortissimo, perchè 
si paté con la virtù dell’animo quello,- che non sostiene la 
condizione della natura umana; ma eziandio da molto savio 
"e da molto prudente, perchè per la fretta del vendicarti tu 
non corrompi il frutto della vendetta , o per me’ dire non 
mozzi il corso della giustizia; il qual benché lento e con 
tardo moto, ma con moderata temperanza al suo Un si con- 
duce. E maggior virtù dunque, che altri non può stiniare 
la pazienza, la quale se per tale quale ella è , sarà da noi 
riputata; essendo parte della fortezza, non giudicheremo 
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per cosa servile l’indugio, poiché il soffrir per publica causa 
lo scemamento della riputazione idfino ad -un certo tempo 
è atto virtuoso, come in alcuùo de’ passati discorsi si è 
accennato (2). • _ . " - 

DISCORSO X, 

Che non a tutti ìe medesime cose stan bene. 

Non eadeni omnibus decora. 

A'on cont’ffurii lo stesso a tutti. 

As. 6. 48. 

Noi abbiamo tutto di in bocca, il tal fece le tali cose e il 
tal le cotali, e non ci avvediamo, che come disse Arunzio ; 
nón a tutti le medesime cose sono onorevoli , non eadem 
omnibus decora : del che perchè meglio sia inteso, bisogna 
riferir l’istoria. Tra alcuni Senatori Romani era stato accu- 
sato L. Arunzio, per cose attinenti contra la persona del 
Principe, e perchè Gn. Domizio e Vibio Marso compagni 
imputati con lui nel medesimo fallo s’aiutavano il meglio 
che poteano, gli amici persuadevano ad Arunzio, che il me- 
desimo dovesse far ancor egli, cercando il più che potesse 
di menar la causa in lungo. Egli magnanimamente rispose : 
che non a tutti le .medesime cose -erano onorevoli! e che 
egli era già vecchio e di ninna cosa più s’avea a pentire, 
che d’aver tra gli scherni e i pericoli sofferito una trava- 

( 2 ) Lodare non posso questo serbar Tanimo alla vendetta; se non potesse 
risparmiarvi il male che altri vi preparava perchè volete>oi farvi reo d'altret- 
tale verso.allrui ? A me pare (e cosi «pero da ventisei anni, che ringiustizia 
umana mi flagellaj che meglio sia rendere impotente l'avversario pubblicando 
ì torti che vi ha fatto, quando giovi al bene patrio ; chè se non giova, consiglio 
disprezzo. Del resto lasciate il giudizio alle genti, e a Dio rendere i meriti. 
Vero è che spesso la canaglia trionfa, e anche n’ha premii ; ma finché voi 
sarete puri della vendetta sarete dolenti, ma quieti; e l'umanità fonda nella 
tnVtù là sua gloria. Virtù non è in render male per male, ma bene per male-; 
dominare, come ben dice l’Ammirato, le inclinazioni di natura. Vi potranno i 
vostri maggiori tener per dappoco, ma l’universale vi loderà, e vi terrà degno 
di quegli onori che bensì devono a chi vive per l’onestà. Buono è ottenere gli 
onori ; ma non chi gli onori consegue è l’onorato, sibbene chi li ha meritati ; e 
i maggiori ti posson negare di darveli, non possono scemarvi i meriti. Primo 
onorator di voi stesso siate voi, lasciate la vendetta ai codardi. 
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gl lata vecchiezza; lungo tempo a Seiauo, ora a Macrone e ^ 
sempre ad alcuno de’ grandi essere stato odioso, non già per ' 
sua colpa, ma per non potex patire le loro sceleratezze ; in . 
somma quasi indovinando i futuri mali, elesse da se mede- 
simo a torsi la vita. Il medesimo quasi racconta altrove di 
L. Vetere; il quale costretto a morire; ammonito dagli 
amici, che d'una gran partó de’ suoi beni lasciasse erede 
Cesare, per poter del resto puoveder a’ nipoti , noi volle 
fare; perchè con questo ultimo atto servile non macchiasse 
la vita, che per innanzi avea menato presso che libera, quasi 
volesse dire: tenga altri questi modi quanto a lui piace, a 
me non conviene nel chiudere de’ miei giorni uscir di quella 
strada, che nel resto della mia vita ho tenuto. Così fece 
ancor Trasea, a cui avendo Rustico Aruleno promesso che - 
come Tribuna della plebe si opporrebbe al partito, che di 
lui si facesse; rispose lui esser già vecchia e il continuato , 
ordine della sua vita per tanti anni, non doversi lasciare. 

Questo a chi ben mira è una via d’andar ristrignendo molto 
^ia forza degli esempi, mostrando che perchè vero sia, che 
la maggior parte degli uomini adulino i Principi, che cer- 
.chino più la grandezza delle ricchezze, che dei veri onori, 
che superbamente comandino, quando la fortuna spira lor 
prospera, e vilmente altrui servano, quando l’hanno con- i 
traria; ad uomini d’alto valore, come ad Arunzio, a Vetere ■ 
e a Trasea il camminar per questo orme non istà però bene. 
Tiberio Imperatore il "quale abbondò non men di sapere, 
che di tristezza, vide ben egli esser verissima questa sen- 
tenza negli affari del mondo, e ne’ maneggi dollaRepublica, 
e sapendo d’essergli imputato d’aver sentita con poco cor- 
doglio la morte di Germanico, parlando in questo caso egre- 
giamente c da Principe grande come egli era , dopo aver 
detto alcune altre cose saviadiente a questo proposito, sog- 
giunse; che le medesime coso non erano onorevoli agli 
uomini nati Principi, a un Imperadore, al popolo, alle pic- 
cole .case, ovvero alle città: non enimeadem decora prhici- 
pibus vixis, et Imperatori populoque madie is domibus aut civi- 
iatibùs, come disse Aristotile che lo star cheto apportava 
alle donne onoranza, ma non già agli, uomini. Se coloro i 
quali sagliono al principato conoscessero quanto diversa- 
mente dovrebbono per vigor di questa regola camminare 
di quel che prima camminavano, essendo privati farebbono 

forse men numero d’errori di quel che fanno ; a che li do- 

» 
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vrebbe pure spronare quel detto veramente reale 'di Luigi XII 
Re di Francia, il quale confortato da’ suoi a vendicarsillel- 
l’ingiurie che egli aveva ricevuto, mentre era stato Duca 
d’Orliens, quel chè non disse forse mai Principe alcuno 
Romano, Greco, o barbaro rispose: Non conviene ài Re di 
Francia far l,e vendette del Duca d’Orliens. Non s’allontana 
dal nostro proposito quel detto del grande Alessandro: E 
io farei la tal cosa se io fossi Parmenione. E l’altiera Elet- 
tra alla mansueta Crisotemi sua sorella, la quale l’ammo- 
niva a portarsi più piacevolmente con coloro, i quali eran 
già padroni : Adorali tu, dice ella, questo a’ costumi viiei 7wn 
si conviene. Ma non solo a un Principe non è onorevole quel 
che al privato per la differenza della condizione, che è tra 
l’uno e l’altro, ma non è anche onorevole quel che ad un 
altro Principe era degno di lode, per la differenza de’ co- 
stumi e del valore, che è tra l’uno e l’altro. Sapeva Vitellio 
come colui, il quale avea sempre praticato co’ Principi, che 
gli Imporadori eran lodati, quando si portavano alcuna volta 
popolarmente, non solo co^ grandi della città, ma eziandio 
^on l’infima plebe, favoreggiando nel teatro o nel circo i 
loro rumori; e se non le avea veduto egli queste cose, le 
avea sentite essere state commendate in Augusto, il quale 
riputava per cosa civile mescolarsi co’ diletti del volgo, 
cominciò dunque ancor egli a far le medesime cose. Le 
quali, dice Tacito, sono grate veramente al popolo, quando 
4a virtù nascono ; ma erano riputate per disonorevoli e vili 
in Vitellio per memoria della passata sua vita. Come a’ vi- 
ziosi non convengono le cose de’ virtuosi, così nè a’ piccoli 
convengono, nè stan bene, le cose de’grandi. Onde Temisto- 
cle disse bene in passando per lo campo degli uomini morti' 
a quel suo amico : Provediti di cotesto smaniglie e collane, 
perchè tu non sei Temistocle. Ma si dee avvertire , che 
piccolo non è il povero appetto il ricco e grande, se egli 
è eccellente per alcuna virtù; perchè non s’hanno. a mara- 
vigliare i grandi se quel che essi farebbono, si sdegnerebbe 
di far un piccolo; imperocché la virtù non si misura col 
braccio della ricchezza. In contrario, se alcun dicesse poter 
ancor egli non osservar la fede, poiché i Principi non l’os- 
. servano ; rispondo, che per più ragioni questo non dee farsi ; 
primo, perchè qualunque grandezza e potenza umana non 
può esserci giammai sufficiente scusa a alleggerire il male, 
che noi facciamo; appresso, perchè non avendo noi come 
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i Principi cotante fughe, quante essi hanno di ragione di 
Stato, e d'altro, non possiamo servirci degli esempi loro; 
oltre essere in dispari stato, nel quale le comparazioni non 
vagliono : terzo , perchè non- avendo noi cotanti ricopri- 
menti, quanti essi hanno, è necessario, che cerchiamo di 
valerci nell’umiltà della nostra condizione degli ornamenti 
della virtù, e della bontà, come essi s’adornano'di quelli 
della potenza e della fortuna ; quarto, perchè delle cose mal 
fatte da’ privati se, ne riceve la pena da’ Principi, a’ quali 
s’ono sottoposti, m4 i Principi non essendo a ninno quaggiù 
sottoposti, da ninno possono esser puniti (1); per la qual 
cosa fu mala scusa quella di quel corsale, quando disse ad 
Alessandro, che 'egli era chiamato pirata e ladi*o, perchè 
facea il mestiere con poche fuste ; dove Alessandro era sti- 
mato un gran Principe, perchè rubava altrui con molte galee 
armate. Conchiudiamo dunque esser vero, che non a tutti 
le medes’ime cose stan bene. 

ì 

(i) Una delle ragioni perle quali nel governo d'ogni monarchia il Principe è 
irrespomabile è questa : ch’egli rappresenta la Maestà del Popolo. Sacra è la 
Maestà del Re perchè in essa è la Maestà della nazione, e la nazione punendo il 
Principe punirebbe se stessa; cioè ch’è assurdo, perocché se il jiopolo ha le^i 
cattive le riprova e altre ne statuisce, ma sè non mette in pena per quelle che 
aveva. Anche ne’ sistemi moderni, appellati Costilusionali, il Re rappresenta 
l’autorità suprema della nazione, e si manifesta nella sanzione o nel reto ch’ei 
pone alle leggi proposte e decretate dai Parlamenti, o promosse dal suogoverno 
e riformate dai Parlamenti stessi, e nelle ordinate esecuzioni delle leggi, nel- 
l’amministrazione della giustizia, nella grazia, nella difesa dello Stato, delle 
vite e delle sostanze de’ cittadini. I ministri eletti da lui secondo le mutabili 
condizioni dello Stato rispondono del consiglio e dei servigi dati pel popolo 
al Re. 
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DE’ DISCORSI DI SCIPIONE AMMIRATO. 

SOPRA 

CORIVELIO TACITO 

SUL LIBRO UNDECIMO DEGLI ANNALI. 

DISCORSO' I. 

Che un Principe dei}’esser cauto con coloro, i quali 
, sotto spezie di lode opprimono i loro amici. 

, ■ Sed consulaiite super absolutiono 

• ÀsiRlici . . . flens Vitellius . . . libcrum 

ei mortis arbitrium permisit. 

Ma consultando (Claudio) sull'aa- 
solvere Asiatico . . . Vitellio pian- 
gendo . . . permisegli libera scelta di 
morte. 

A». 11.7. 

Quella è fina adulazione la quale comparisce nella pre- 
senza del Principe con la maschera della libertà. Aveva 
Tiberio vietato, che L. Ennio cavajier Romano fosse com- 
preso tra i rei per aver fatto fondere una sua statua, che 
egli avea d’argento della persona del Principe in comunal 
uso ; quando Ateio Capitone sotto spezie di libertà gli si 
oppose dicendo ; non dover i Principi tor a’ padri l’autorità 
del deliberare, nè cotanto misfatto dover lasciar andar im- 
punito; siasi egli pur lento nel suo dolore, l’ingiurie della 
Rcpublica non dover altrui condonare. Nou eraoostui xm 
solenne ribaldo? In questo modo finissima è quella calun- 
nia, la quale si ricuopre col manto della lode ; di che fece 
un altro vituperoso ritratto il nostro Tacito nella persona 
di Vitellio. Il quale, consultando seco Claudio Imperatore 
e con alcun altro, se Valerio Asiatico uomo valoroso e stato 
due volte Consolo, sopra l’accusa fattagli cofitro, dovea 
liberarsi, piangendo egli e rammemorata l’antica amicizia, 
che avea avuto con esso lui e some insieme avean già lungo 
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tempo, cortegiato la madre dell’Imperadore, c poi trascorsi 
i benefici d’ Asiatico verso la Republica e come si era por- 
tato nella sua ultima milizia in Inghilterra, e qualunque 
altra cosa tocca più atta a commuover la misericordia, final- 
mente gli permise l’arbitrio libero della morte. Or non fu 
questo il do'no del Ciclope? Quanto debbono dunquè star 
i Principi con gli occhi aperti centra sì fatti insidiatori. Ai 
tempi nostri vedendo un di questi uomini, che un Principe 
avea voglia di tirar innanzi un suo servidore, incominciò 
grandemente a lodarglielo, ma gliene andava insiememento 
dipignendo per uomo di tanto buona e semplice natura, che 
noi giudicava atto a’ servigi della corte. Alcuni lodano, ma 
lodano tanto freddamente che ti nuocon più, che se arden- 
temente ti vituperassero ; perciocché in quel modo mostre- 
rebbono d’esserti nimici , e scemerebbono per ciò forse di 
fede appresso il Principe, dove in questo par che ti sieno 
amici; ma (come dicca il filosofo lavorino) non trovare in 
te cosa da poterti con ragion lodare. Altri assassinandoti 
segretamente ti lodano in palese, perchè con men cautela 
resti ingannato; come fece Fabio Valente verso Manlio 
Valente: quo meautior decipcretur paìam laudatum. Apclle 
lasciato da Antigono per uno de’ tutori del Re Filippo di 
Macedonia suo nipote, fu uomo molto astuto e volendo a 
quelli del Peloponeso dar un governatore a suo modo, nel 
qual governo si trovava allora Taurione, incominciò gran- 
demente a lodarlo a Filippo, mostrando che un uomo come 
Tajirione d’ovea sempre essere appresso lo persona del Re 
in campo. Il che finito che ha Polibio di raccontare, sog- 
giugne: Per insidiare alla fama, e comniodi delle persone, 
è stalo trovato un nuovo modo di calunnia non biasimando, 
ma lodando; il qual vizio nato nelle Corti de’ Principi, è in 
guisa ilo crescendo, che par che aque’luoghi, come a sue 
certe e proprie sedi, si ricorra. Fra le cagioni che si alle- 
gano, perchè Agricola fosse accusalo sono queste: Il Prin- 
cipe è nimico della virtù, la gloria dell’accusato è una pes- 
sima generazione de’ nimici che lo lodavano: ac pessimum 
inimicorum genus laudantes. Nè dica un Principe, che in 
questo non si tratta drsuo danno; chè gran 'danno è della 
faina e della riputazione de’ potenti, quando dalla malva- 
gità de’ ministri si lasciano ingannare; nè apporta utile al- 
cuno al Re centra il suo intendimento, in vece di beneficio 
esser riuscito a un suo buon servidore dannoso, o con 
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dauuo di lui essersi dell’opera di quel buon famigliare pri- 
vato. Ma quel tanto e con gran l’agione lodato Re Alfonso 
di Napoli il vecchio non fu già mica egli tardo, o trascu- 
rato in conoscere queste astuzie: il qual vedendo spesso,* 
’ che un cavaliere con somme lodi avea un suo mortai ni- 
mico preso a lodargli, più volte ebbe a dire ad alcuni suoi 
confidenti: state a vedere, che costui vuol ordir qualche 
tranello contra il suo nimico. Nè punto in ciò restò ingan- 
nato, conciosiacosachè passati sei mesi, che del continuo 
per acquistarsi fede avea questo ordine tenuto, subito inco- 
minciò a sputar quel veleno, il quale con tanto artificio, 
avea infinò a quell’ora s,ìputo occultare. 


DISCORSO IK 

DelVufficio del Censore. 

AtQlandìu» matrimoniisui ignarus 
et mnnia censoria usurpans, etc. 

Ma Claudio iijnaro della vita della 
moglie , orcapandoei d' affidi cen- 
■ •■iorii, eco. 

Ay. 11. 17. 

' y * " 

È vero, che noi abbiamo leggi, per le quali il ladro, il 
micidiale e il falsatore vengon puniti, ma non abbiamo già 
legge che castighi i pomposi, i lascivi,'! pigri e altri si 
fatti vizi, i quali nuocendo altrui coll’esempio e nulla a se 
stessi giovando parturisCono a lungo andare costumi sor- 
didi, vili, dannosi, e da non volerli in una buona Repu- 
blica. Gli antichi Romani, tutto che ottimamente com- 
prendessero gran differenza eèser dal ladro al pomposo, 
non per questo stimarono, che del tutto dovesse andar il 
pomposo impunito, ma in quel modo che a ladro, siccome 
a uomo malvagio imposer pena di corpo, così al pomposo, 
come a vano e leggiere imposer pena di vergogna. E sì 
come quegli dal pretore o da altri ufficiali veniva castigato, 
così costui avea per correggitore delle sue colpe il Cen- * 
sère. Quando questo fosse in Roma introdotto, quando il 
suo ufficio durasse, come fosse ito crescendo, di quante o 
quali cose egli fosse conoscitore; qua! freno gli si fosse 
poi imposto per moderare cotanta potenza non è mio pen- 
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siero per ora di andare investigando; bastandoci raccon- 
tare di quali cose appartenenti a’ costumi egli trattava, 
per mostrar ancor noi che siamo cristiani, quanto in questo 
piarne difiFerenti da loro; e per vedere, se alcun Principe 
eccitato da questi esempi volesse metter mano a raflfrenare 
la lorda e scostumata vita, che tengono molti de’ nostri 
tempi almeno con la vergogna. E non è da dubitar punto 
dall’ Imperadore Claudio, come da Censore, esser ripresa 
la lascivia degli spettatori de’ giuochi teàtrali: Et munia 
censoria, usnrpaius thcalralempopuliìasciviam severis edicti 
increpuit. RaflFrenò la crudeltà de’ creditori, vietandoli di 
prestar denari a’ figliuoli di famiglia per renderlitalla morte 
del padre : Ssevitiam creditorum cohcrcuit, ne in morte pa~ 
rentum pecunids filiis familiarum feenori darent. Certa cosa 
è, il coltivar male i suoi poderi essere stato riputato per 
opera vituperosa da’ Censori, si come castigavan coloro di 
pena^ di vergogna, "i quali più spazzavano, che aravano. 
Livio Druso Capitano il quale avea trionfato, fu notato da 
essi per aver avuto in vassellamenti d’ariento il valore di 
cinquanta scudi. Ed in vero benissimo disse a questo pro- 
posito Valerio: che giova esser fuori valoroso, se si vive 
male in casa? Onde L. Antonio fu rimosso dal numero dei 
Senatori (quel che oggi propriamente diremmo tolto il 
capello ad un Cardinale) per aver ripudiata la moglie, la 
quale avea tolta fanciulla senza averne consultato con 
alcuno degli amici suoi. Il medesimo fece Porzio Catone 
a L. Flamminio, perchè avendo a punire un malfattore 
nella testa, attese il tempo deputato dall’amica sua, a cui 
venne questa voglia di vedere come i rei andavano a giu- 
stizia. M. Antonio e L. Fiacco non furono più pietosi con 
Duronio per i peccati della gola. 

Livio formato dalla natura a scriver le cose de’ Romani con 
quella maestà, che a cotanta grandezza si conveniva, dice, 
che mancando ai Censori per lapovertà dell'erario d’attender 
ad altro per quell’anno, volsero tutto l’animo a reggere i co- 
stumi degli uomini e a castigar i vizii nati nella guerra in 
quel modo che i corpi infermi ne’ lunghi mali vanno altri 
mali generando da se medesimi. E trovato, che nella rotta 
di Canne alcuni erano convenuti d’abbandonar l’Italia, e altri 
che credendo con una finta ritornata negli alloggiamenti di 
Annibaie essersi sciolti dal giuramento non v’aveano più 
voluti ritornare, a tutti costoro tolsero i cavalli e rimossi 
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dalle loi; tribùii posero peiMlebiiori iu pei^petiio lìe’ libri del 
.comune. Riveduto parimcnlò' con 'diligeir^a le .lifite dei 
.pio.vaTii, tutti coloro, i quali per quattj;o anni mori àveauo 
militato' senza poter allegar g'ustp vacanze dalla milizia v ' ■ 
o infermità' òhe furono al numero di due mila, rimossero 
dalledor tribù ò posèrli per debitori ne’‘libri publici, con 
Kaggiuqta cRun decreto del Senato r che tutti i notati dai _ 
Censori militassero a piede, e ipandatiun Sicilih per fornir- 
le , reliquie di quella rotta, non s’inlendesso' giamai il • 
loro stipendio fornito lincile il nimico nòn fosse stato cac- 
ciato d’Italia. Non che i fatti e l'opcre brutte, mfi le parole 
.mcn'che convenevoli furono castigate da' Censori, ET Ve- 
spasiano. Jmperadore.c Censore a un giovanetto, che "gli ' 
capitf) innanai profumato ringraziandoni-dclla prefettura,^" '' 
che (hi lui avea ottenuto, con mal viso gli disse: quanto •; 
meglio mi saresti saputo d’aglio; c rivocò là patente /- 
che gli atea fatta. , Or chi non gifulicherebbe strano' e 
quasi intpllerabile un Princiiic sacro à’ giorni nostri, il 
quale sgridasse Sat;erdóto o \Prolato che- nelle’ vesti o 
nelle .vivande o nelle sue càmere usasse profumi? non con- ‘ 

. sidcrando, che a quel buon Imperadore noia cristiano parve, , 
cifVliiasimevolc in un soldato. Ma torniamo -a* Tacito, il 
quale di tempi più malvagi parlando tantd maggior mara- 
viglia farà, 'che cotali costumi di cen<?uraro iu graii parte.' • 
si fossero mantenuti. *tigl^ di- 'Tiberio raccontando, dice, '' 
che siccome avea soAVenuto al bisógno (^'alcuni nobili ’ 
poveri innocenti,, così avea e'gli rimosso d'al Sonato, o fatto- ' , 
opera clic da se stessi’ voloutieri se me partissero Vibidio 
Varrone, Mario Nepofe, Appio .Appiano, CoruaUb Sulla, ‘ 
e Q. Viteilio, perchè avevano malmenato la roba lqr9. Ala , 
noi non solàmcutc non puniafeoT dissipatori de- loro beni, 
cómo son giuocatori," pasteggiafori^ c simili, ma quel e)ic 
è peggio se 110 vanno impuniti gli adulteri, gli usurai, e 
altri commettitori di sceleratezzc. Ondo gruuYagionc avea 
da maravigliarsi iT Cardinale Rouromeo singolarissimo 
oriiameuto della Chiesa di Dio tra tanti m-iucamenti della 
età nostra ; che noi* Cristiani in molte opere moràli,''iù • 
lasciassimo porre il i>iè innanzi da’ Geutilif ^ 
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■ Qhe nessuno Prozie ipiì deve patire, che s’introdv>c.a . - 

■ nuova relinio-ne nel suo Statò. • . - 

. ' ' ■ Et quia extei'Btf superstitiaHed in- 

valcscaut , . . fai’luiji ex eo Sfiiatus-' 
consultiim : vidiTent pontilices qiiie 
. reli Menda firniaiùlaq\ie hqi'uspicum. 

. . . ^ jìerChè prevahjon^ superstizioni 

. . forestiere (u decretalo cJie ,i Ponìefici 

■ ■ ' giudicassero ciò che era da ammet~ 

• . ' ,-v ■ tersi e ritenersi degli aruspici. 

■/ , . ' AS. IK 19. , ' 

Quanto i Homani fossero diligenti che la loro religione 
da nuove sette, non fosse contamibatà, pi^ loro esempi 
•ne rendono testimonianza, procurando (Quando ella era 
trasandata di ridurla nel fermini suoi, de’quali andremo 
adducendo alcuni, affine che tanto più si guardino i Prin--- 
cipi Cristiani' a non far ohe nuova religione .sia introdotta , 
nqgli Stati loro. E a ciò daremo principio con Claudio. Il 
quale essendo- Iraperadore e Censore grandemente biasima 
la pigriaia de’ tempi suoi d’esser poco diligenti nel fatto 
della religione, mettendo .irr obliò le buone usanze e co- 
stumi degli antichi, e pef mettendo che fot-estiere religioni 
s’introducessero nella città, et quia éxtcì’nie superstitioves 
invalescant,. In tcnipo di Tiberio si trattò in Senato di cac- 
ciar della città la religione, che v’era introdotta degli 
■Egizii e de^Giudei : ’Actuin/Ie sacris JEgyptvis, Judaietsque 
pelìcii^dis , e furono tanto scA"err,»eh,e ne confinarono quattro 
mila di quelli, che oran gagliardi iri Sardigna sotto nome 
di mandali centra banditi ma in vero perchè se pur per 
la cattiva aria vi fosser morti, tutto ciò si sarebbe recato 
a guadagno. Agli altri fu fatto intendere, che fra tanti dì 
-fossero «gombrati-dà tutta Italia, ^ se non deliberavana di 
abiurare. Qjiel clie Nerone fece anche centra i nostri Cri- 
stiani,’ nè Taciuto il lascia di diré, eda’ nostri scrittori più 
ampiamente.vien dimostrato. Nè solo gl’ Imperadori ten- . 
ner questo costume, che fu anche osservato daU’antica 
Réputlica nO'n meno in ciò rigida- che si fossero gl’Impe- 
radori a non ammettere nupve religioni nella città. Onde' 
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.ranno 327 di Roma essendo Consoli A. Cornelio Cosso, e 
T. Quintio Peno la seconda volta, essendo venuto a^ndtizìa ' ' 
di coloro, i quali erano propósti al govertio, clip 'foiKistiere 
. religioni erano in Roma introdotte, .e che nuovi riti si te- 
nevano'Q che in tutte le contrade e Chiese di Roma pere^' 
grini e insoliti sacrifici si facevano per impetrar grazia 
- 'dagli Dii, fu commesso agli Edili che riguardassero, che 
niuni altri, Dii che i Romani, nè in, modo ^Itro che nel 
modo''Romano si adorassero : Ne qui nisi Romani Dii, neu 
quo alio more, quam patrio colerent-fir. Più-di dugento anni 
'^dopo, essèpdo già Annibaie in Italia, miiravigliosameple 
s’empiè Roma di stranieri usi di religione si -fattamente, ' 
dióe.Lifio che 'Ovvero altri uomini, ovvero altri Diiintm 
momento parga che in Roma fossero diventati.^ nè di na-- 
scosto 0 pur dentro le case private erano'.! Romani. riti 
sprezzati, ma nel fóro e nel Campidoglio* si Aedeano le'" 
schiene delle 'donne sacrificare e pregar gli Dii fuor del ; - . 
costume Ilomaùo.'*In somma venute, queste novità agli ' ; 
orecchi de’ magistrati, ripresi gli Edili, e ì Triumviri cri-, 
minali, che queste cose non proibissero, e volendovi dar 
.riparo c. non potendo, fu finalmente data commèssione a 
M. Bmili.ò prctor di Romaiche liberasse il jpojiolo da co». , 
'teste religioni. Il q^uale mandò iiu bando, che chiunqùè 
' '-tenesse libri, A'aticiìui, orazioni, Oarte di sagrificare scritta, • 
dovesse fra tanti giórni presentarla in poter suo, AÙctando, ’ ' 
che ninno fosse cotanto' ardito, che 'in publicO e sacro’ 
luogo, con novello e foresfier -rito sacrificasse. Mon di 
■trenta anni dopo l’anno 568 se mai fur commesse scelera- 
tezze sotto pretesto di religione, gravissime se he scoper- 
sero sotto questo nome jJlora in Roma, e in Italia. Di che., 
preso cura il consolo Póstiimio Albino è , con mirabil pru- 
denza da lui? publicate, castigate ed oppresse, à poi l'asciò , • 
memorabile esempio, come in simili casi avessimo a go- * 
vernarci. Nè lo scrittore con le parole restò d'avvertirci 
che ninna cosa è più atta a sgiorre, la- religione, che dove 
■ esterni riti dì religione son rice\'uti; della qual diligenza . 
de’ Romani none da far maraviglia, essendo lord per leggi 
pelle dodici tavole vietato d’^'er'Dii separati, o nuovi o 
forestièri, se per publico consiglio non fossero stati ricc- 
' Vuti, nò quelli poter privatamente adorare : Separatim ?iemo 
hahessit Deoi , neve novo»-, scd.riec advenas , nisi puhìice 
• ascitos privatiìii colknto. Vedasi dunquc.manifestamente da 
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questi ludglii 'f^uanto i Romani abborrissero, che in Roma; 
's’iiit?oiluccsscro nuove rehgioni. Di che se si cercasse la' 
ragione’, niumi 'altra sane può in verità produrre, se non ' 
che essendo la religione cosa divina, a qualunque umano 
rispetto 4ec esser preposta. E perchè mutandosi* religione 
vengono,^ oflef i gli^Dii, per questo il mutar neligioue è, 
vietato. Mecenate in qviel savio ragipnamentò nel quale 
consiglia Augusto»^ come si debba portare nel, governo di 
Roma, quando' viene a parlare degli Dii, cosi favella: «-Gli - 
». Dii, 0 Augusto, semjire e in ogni luogò in tal guisa ado- - 
*» rerai , qual *è della nostrn patria il costume, e in tal 
» maniera li farai dagli ajltvi adorare. Qh autori di fore- • 
» sti'erc. religioni castiga severamente, siv'pcr conto degli 
» Dii, i quali chi disprezza, qual cosa umana nori disprez- 
► » zcrà egli? c si pe,rchò coloro, i quali nuòve deità intro- 
» 'ducono, molti spingono a servifsi di s'trauière leggi; 

» onde nascono congiure, ragunanr.e C èOuciliabpli, coso 
» che noti si confanno,.punto col principato d’uirsolo. » A 
me giova credere, che la, seconda ragioni addotta, da Me- 
, cenate venga piil tosto in consequenzia della prima; che 
jierohe ella sia una, seconda causa, perchè s’abbiano le. 

, nuòve religioni a Vietare. Imperocché, se questo è nocivo 
al govèrno ifun solo, ette cosa.dunqùc spinse la Republida 
a cosi'soverajnentc AÙetarle,'che era Sverno di molti ? ma 
volendo egli confortar quel Princixm allaiconsenazione 
della propria religione, ve lo vcHo' tanto -maggiormente 
inducere quanto mostrava èsservi dentro anche il suo par- 
ticolare interesse. Ma se alcun dicesse: Dunque nò- il 
Turco Ra da permettere, che s’induca nuova religione nel 
suo Stato; onde. per questo discorso si conchiudorebbe, che 
il Turco non h,à da patire di farsi Cristiano, rispondo, che 
io scrivo a Cristiani c non a Turchi, i quali quando illu- 
minati da Dio avessero a venire alla religione cristiana, si 
aceorgerebbono, che da falsa religione partendosi a vV:ra 
^ sarebbono pervenuti; onde non nvliterebbe in loro il pre- 
cetto, che nuova religione non si abbia' a introdurre, do- 
vendosf sempre presupporre che quella nuova, voglia dir 
falsa e non buona religione. Nèaltrimente intei-vcrrcbbe''a 
loro che à’ Romani intervenne; i quali stati duri per centi- 
naia d anni a non ricevere in virtù delle lor leggi nuova 
■religione, qual era la Cristiana, falsa stimandola; final- 
mente per cotante prove vera trovatala, e dalla forza delle 
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ragicmi costretti e d.il favor di Dio aiutali, disprczzati i 
falsi lor Dii, d’abbraéciar un solo, o vero Iddio in tre per- 
sone distinto presero per partitp. E se' si dicesse degli ere- 
tici , a quésto replico , che se essi volesseTO''>bene andar 
vedendo quel, che credettero molti de’ lor padri,. o aj più 
quasi tutti gli avoli, o bisavoli loro, alla cattolica Fede' 
ritornando,’ non nuova religione abbraccierebbero , ma hi 
• nuova da' essi con mal consiglio abbracciaci'^ rifiutando, 

' all’antica ritornerebbero ’fl . 


• D1SCOHS0 IV. ■' ■ ■ - 

■ Se si i)Uv spemre_. che- a’ tempi nostri si régija'mìi esercito 

- heii (iiscqylinatp. ' • ' 

■ ' ■ ^ ‘ >l.ejiioues»opcnnn et lal)oris Ignara» 

. . , •' ' ' populationìlKis Itetanlcs veterem ad 

- ■ • ludrem reduxit. 

, ^ • . , * * KidugseatrantkaseveriUtlekriioni 

" dimeMlirhe di IratUglio^ di_ fatica, 
in'ide-di swhrggio. 

■' An-, 11»»?.". , ■■ 

. * ■ / 

Molti Capitani Romani si abbatterono 'a eserciti mal 
disciplinati, i quali con la. severità loro ridussero presto a 
sanità, come ScipitMie in Ispagna, Metello in Affrica, Cotta 
in Sicilia, e altrr in altri luoghi ritrovarono'. E si come 
per istar'cou le cose nostre da Cprbulone fur ritrovate le” 
legioni jn'Germania, le quali fatte inabili alla fatica è alle 
opere militari non sapeano far altro che rubar , e dà lui' 
fur ridotte in breve all’antico costume.: T^egiones operum, 

• et lahoris ignaras popyilationihus Iklantcs ralcrem »d morem 
^r0du.ì'it, è da vedere ; se ad esempio di 'costoro noi jtotcs-» 

_ (l) .Machiavello nel cap. xn del libro i dei Discorsi sopra k' Decite di TU» 
Licio' tratta dcll’importaiiza del tepér conto della religtoiic che uno Stato ha,.f 
ilella rovina toccata aH’ltalia jier epserno riiiiiicata menianlc Ja Chiesa roniana.. 
In quel capo citato e criticato già,'dall’ Ammirato nel discor.so"v del lillro v 
vuole che si mantengano i foiultunenti della religion che si tiency vuole che si 
favùriscatio ed accrescano tutte le coseVhe tiasct>no in favore di quella ancorché 
si giudicassino. false; poi si diioleche l’uso tiefoiidameitli scapestrirto al leitqjo 
suo abbiano tratto ibpopolo in rovina. Pare straiio qucsUwdòlcùv dopo aver 
favorito la fuLsiitt, ma il florenlino ha poco sviluppato il suo concetto; onde a 
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simo sperare di vedore,un giórno a’ tempi nostri uno eser- 
cito ben disciplinato, ma sarà forse prima ben da vedere, 
che fanno costoro per disciplinare uno esercito indiscipli- 
nato. II primo ordine di Corbulone fu: Nc quis armine de- 
cederci, che ninno si partisse dall’ordinanza ; iVec pùgnam 
' -nisi iusstts inir et , che non combattesse se non gli era co- 
, mandato ; Sfaliones, vigilia, diuturna, nocturnaque ; munia in 
armis agitahdntur , voleva che le guardie , le sentinelle , e 
tutte l’opcorrehje militari di giorno, e di notle si facessero 
con l’arme in dosso; Iferuntque militcm , quia valium' non 
’acciìictus, atque afium, qiiia pugione tatitum accinctus fode- 
\ret, morie punitos, e furon da lui fatti morir due; uno per- 
chè nel cavar la trincea era sènza spada , e l’altro perchè 
- erà col pugnai solo. Io dubito , che sarei lapidato da’ sol- 
dati se udissero quel che scrivo de’ casi lóro , prosuppo- 
nendó di più, che i Romani non avendo guastatori, servi- 
A'ano jier guastatori i solcati stessi. ScipicThe in amvare 
in Ispagnà in un sol bando comandò , che ciò che era in 
quell’esefcito per cagion di diletto fossc’tolto via,taldièol- 
tre npmero grandissimo di rivendugli, e vivandieri furono 
mandare via due mila bagasce., Metello oltre aver fatto il 
medesimo, vietò- che si vendesse nel campo cosa cotta; 
non volle che nel marciare i' soldati si" servissero di loro 
servi o di bestie, ma tutto quello che apparteneva a arme 
ó-a piàngiamèn.to sei portassero sulle loro spallej e sopra- 
tutto mutando* spesso allogfpampnti ,- quelli facea trince- 
rare, come avesse sempre Giugurta a’ fianchi. Cotta per 
non dir degli altri soldpti;.a unr parente suo.per non'essersi 
portato beue^ dopo averlo fatto ben frustare, gli tolse il 
cavallo» c fecelo militare a pifide. Parrà che cotante cose, 
che noi andiamo accozzando, ci tolgano la speranza d’aver 
a vedere a’’di nostri un esercito ben disciplinato, massima- 
• ' ‘ 

pieiidcriie la parte luiyjiore par che dobbiamo accettar queste sue lince : «'Se 
» né’ Principi delle republicà cristiana si fosse la religione mantenuta -secondo 
» che dal datore d'esso ne fu ordinalo, sarebbero gli Stati e le Jlcpubliche cri- 
X stiano pili unite e pi9 felici assai 'che elle oon sono,.» Credono i protestant 
di avere appunto ritirata la,, religione ai fondamenti dal datore di essa ordinati : 
sicebò salirono ben pih alto che ai tempi degli avodi e de’ bisavoli dei viventi al 
tempo deIl'.Ammirato. Oggi è -manifesto Clip la società può anc-ho sussistere 
colla piena libertà- df coscienza di ciascun de’.sooi membri. Gli Stati Uniti 
d’America sono il piii glorioso e formidaliile documénto clie»mai si possa desi- 
derare per opporre ai sofistici amici della intolcraiiza religiosa. 
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mccrte se noferemo'quel, che viene scriWo di Corbulòne/ il _ 
qtiale quando passò in Scria, avendo trovato i medesimi Q - ' ' 

fórse maggiori disordini di quelli che avea trovati in Ger- 
mania, ebbe, maggior fatica in rimediare airinfingardia dei "■ • 
soldati, che non a raffrenar la perfidia de’ nimici: Plusmqlis 
adverima ignaviam militum, quam contra perfidiarn hostium 
era/. Quésti soldati, ancorché fossero veterani nen aveauo ‘ 
mai fattoigiiardia, nè sentinella alcuna ; il parlar di trincc- 
•rarsi era tidit- raccontare miracoli; in somm^ sènza morioni 
u senza ccTrazze, politi' e procacciatiti avean fornito la mi- ► 
dizi.'Tpfer le Castella ; il che sia ricordìTto per toloro, i quali 
per essere stati lungo tempo in guefnigione, stimalo di , 
meritare il nome di soldati. Questo buon Capitano per ri- 
I parare a’disoptlipi , licenziati i vecchi c infermi , e fatte 
nuove scelte, tenne l’esercito in campo sotto le tende in 
un verno cosi orudclc, che se non .si spianava il ghiaccio • 
non si poteano distendere i padiglioni, e a molti per la \no- 
lenza del freddo si ratlrapparoho le-gionture, altri facendo 
le guardie cadder morti g atj un che porta\yi un^fastello di 
legne.gli si, intisichiron le mani, talché in volerlo posare a 
terra se nè ,venner con esso il fastello mozze dalle braccia. , 

-Egli leggiermente vestito , e col capo scoperto nel mar^ 
ciarc, nelle fatiche era innanzi agli occhi di tutti, lodando 
i valorósi, confortando d deboli e facendosi veder per 
esempio a ciascuno; ma in guisa severo'" cbed’abbandouar • 
l’insegno si punivi col capo ; il che fu cagione, che pochis- 
.simi si partissero da .queU’csercito , appetto a quel che 
avveniva dove il p/*rdono era facile; ma che riparo si pi- \ , .■ 
glicrà dove il Capitano non eònosce i-soldatirnè i soldati , 
il Capitano, nè i soldati -infra di loro si conoscono ? impe- , • . 

rocchè non conosoendosi , che fede-può aver l’uno nell’al- . ' . 

tro? che partito"si piglierà, ove il soldato non fa conto di 
lode, 0 di biasimo? ncq-!(e toni ìntellcctus/jìeqiie mali cura; 
non riputando onor la vittoria, nè vergogna 1^ fuga : ncque 
in m'etoria jdcctis , nccpic in fuga flagitiumj ove avanti al . ' 

pericolo sòn bravi, nél menar le mahi' vili, ante dixerimen 
feroacs; in pcrwulo pavidi con gli amici, crudèli, co’ nimici 
poi tro nf; g tante altre corruttele, "'le quali massimamente 
accaggiono nel corrottissimo secolo, nostro intorno l’arte 5 

della guerra? Non*è dubbio alcuno , che la difficoltà sa- . ' 
rebbe grande ; nondimeno, quando io considero quel che 
può far la virtù d’unuomo, quando fa dadovvero e qùando „ 
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fa di cuore, io non ho perduto affatto la speranza, cho non •• 

' ■ pòssa riuscir anche a noi quel che a prima vista par impos- 
-sibilo, non che docile di poter fare. Ed è strana cosa con- \ 
siderarc che a Cola, di. Renzo appena notaio riesca di farsi 
Tribuno di Roliia, di metter mano a’haroni d^I paese, de*-'” 
star Italia addormentata al suono della sua virtù o quasi 
lampo venuto dal cièlo empier gli animi di ciascuno di 
stupore e di maraviglia del valor suo. Chi Ija perduto 
questa speranza, distraggasi per breve spazio di tgmpo da ' . 
.ogni altro obbiettó è fissi alquanto la mente- in questa.sin- J 
- ■ gplàre e rara notizia, che a’ tempi nostfhabbiamo del nuovo . 

' 'mondo già a noi homchè ignoto naa'quasi non immaginato; . 

' , . . troverà di essa esserne stato ritrovatore un marinaro Ge- ^ 

'■ novesfe; la sna divinamente, la sua pazienta, la grandezza 
. delFaniiho" suo quat;i incomjirensibile da intelletto Umano 
avqr a fine sì gran cosa' condotta. Chi fu-Sforz^a da Cuti- 
‘gnola, come nacque^gli, che ricche^e, che appbggi,^c^c 
' ” parentele el^be e^li?'e nondimeno con*-la sola industria 
^ dcH’arme aperse al figliuolo la Strada disfarsi duca di Mi- ' 

' ]anp;-ó benché spentq qùella grandezza, non sono l'ierò i ' • 

T suoi sucòessorjL a’ tèmpi nòstri in guisa spogliati di ric- 
•. - chezze, e ^li riputazione,, che tra qier dignità sacre e pro- 

' fané,' tra le princj.pali famiglio d’Italia non sieno rigqar- ' 

• -dati. Ma entriamo per la via de’vizii, c delle sceleratezze ; 
non è opera ’da fare stupire altrui, che un fraticello di 
Sassonia Tllaxtino Luddero, o Lutero che si sja chiamato, 
ribolli alla fede. Apostolica quasi tutta la .Germania; e di 
jnano in manó infetti flnghiltcrra, la Dahi», la Norvegia, 

0 quel che è peggio la Francia, e qua^i che a fatica lasci 
• . intatta per di\dna miseiàcerdia altro che. la Spagna, e flta- 
lia?j(l;Dirp cosa forse da altri non stimata degna d’esscr 
'ili tal propositi rammentafà ; ma chnsiderabilissima-, e non. 

' . , ' Cl) Non sapiiiam bene .quanto ne sentisse la Spagna, ma l’Italia jie era iiiFet- 

••.. tissima e non solo sì pillava, o predicava la riforma ircllc case, ma nelle 
^ . cinese, e non nel ducato di Milano, o in Tofana, ma nella stessa città del do- . 

, inirpo romano. Sé Italia non fu protestante la Chiesa romana il.deve alla mano 
' di ferro che Carld V imperatore poso sul petto aU'ltalìa mentre lasciava arta- 
tamente camminare liberà la Germania. II secolo xvi, il principio del xvn rid- 
derò inlinjti esìgli. d'italiani per causa di religione. La sola Repiiblica di Lucca 
per ^rvire a Cesare condannò moltissinir qitladini, e sofifeì di vedersi priva- 
_del loro senno e deU’utile del loro denaro. piuttosto che permettere nelle ano 
'terre la riforma lutoraiia. > . ' ’ ' , 
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pulito tUsjirezzabilc <i ohi ben In A-orrà pb mìoiaVo. Marco 
di Sciarra non lia per molti anni ti-avagl iti to do. vitato della , 
.Chiesa, e gli Abruzzi, e altre proA Ìncie del regno? ;ion ha 
egli non, solo corso le strade, ma taglieggiato i po})oli, 
entrato iiel le terre e città murate, saccheggiatele, uccrsovi 
i Vescovi, menatone delle genti prigioni, niyi parlando di 
.quelle', che ha A'oluto a suo piacimento scannare? ojcfiìando 
un Papa adoperandovi tutto il* suo sfcitzo congiunto roii 
le forzb del maggior Re de’ cristiani'; ha dà dovvero voluhi 
averto alle mani, non haegli sano c salvo„C'cbn molte genti, 
e per quel che slpuò stimare,'non pm-ero, ti'iJ^'atò l'egni da 
passare il mare, e salvatosi in SchiaA-onih?c quindi traffugatò 
, nnn vìto egli oggidì esercitando onorati gradi c carichi'^i 
Uailizia, e spirando'ia medesima ferocia e autorità più tosto 
a sotniglianzii di comandatore che di comandato? Possiamó 
dunque èccurissimamente credere e sperare, che possa ai 
tempi* nostri sorger uomof cjid rimetta in piè gli scompi- 
gliati ordini deirantica mìlÌKÌa. l)i che se uc vide alquanto 
di spiraglio nella persona di'Giov.ànni de’ Medici; il quale 
ancor ‘clu3 nato gentiluomo, m non Principe, potè consti 
tiiirc una banda di soldati, i quali per la morte-sua cogno- 
minati poi lo bande nere, furono' per alquanto spàzio di 
• tempo senza alcun dubbio l’ornamcrnto' della 'milizia Ita- 
liana (2). Che poti’à dunilue* far uh* Principe., quando non 
per boria, nè per fini vani, m|i ppr gloria di Dio ,’ e della 
religione Cristiana si metterà a formar un esèrcito ben ar- 
mato, ben ammaestrato, non straziato, pagato a’ suoi tempi, 
’da lui procurato come figliuoli da padre, e nclj^ualb sia tol-' 
Icranza di fatiche, ubidienzaa’ superiori, cari-tàverso i suoi, 
desiderio d’oyesta glm-ia e amore nòn^dl ’sfrèuata Jicoftzà, 
ma di* onorata libertà? jicr' conseguir 1» quiil cosa qual 
Principe in Italia si mettesse a coùsi^eraro quel cl*e fece in 
Acnticinque anni* che aus“sc Filippo Re'-di Macedonia forse 
. minor Principe, o almeno noli disproporzipnato risjictto 
alla Grecia, a quel che si fosse A'erbigrazia un Duca di Mi- 
lano, o, un Re di Napoli in*ftalia(il qual Filippo lasciò al 
suo figliuolcr opportunità di A'incer in poco più di pinque 
anni tutto l’Oriente, e di. fondar uuàTmonurt'hia non inai 


. ('lì I/oniaiiièiito della nidiziu iiatiann comincia da Allicrico du Rarbiuno. La 
gloria della^niilizia iirtliaiia- fu molto dii v£:t>mcmchte srriila dal professore 
'Ercotu Ricotti. ' , • * ■ ■ 
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stata simiie*i»naQ^i a lui\ non si difllck'rà di poter ancor 
e^li. 0 al piir il figliv>olo di lui far progressi tali, che n’abbia 
a restare inaravigliido il mondo; ma perchè abbiamo noi^ 
disperarci cTaver nu dì a A'eder questa riuscita? se di tre 
opere belliche,' le maggiori die sieno succedute nel mondo,' 
una è atvenuta al.ternpo de’ padri o avoli nostri non minore 
o pari, ma senza tilcun. dubbio maggior dcH’altre due; tal-^ 
chè ragionevolmente par che si possa sperare ohe si desti 
e rinovclli un di, come intin caso particolare, còsi in g^ne- 
<ralc questa disciplina che cotanto andiamo cercando. Le 
tre opere stup^p<le m mestier di guerra sono la ritirata dei- 
dieci mila Greci di Persia; la passata' di Claudio Nerone 
Ronjaho al Coilega, onde usci la vi-ttonia; che s’ottennei 
d’Asbrubale^ .e l’assalto degli Svizzeri fa-tto centra Fran- 
cesi c Tedeschi a Novara (3\ • ^ ' 

L stimato questo ultimo fatto da me maggiore , come, 
atto volontario e non forzato-, quali furono quelli de’Gréci-, 
de’ Romani; più fiero dfquenq'de’.Greci , perchè assalta 
e non si ritira ;-più magnanimo- di quel de’Romabi, perchè 
va ad assaltare il nimico scopèrtamente e non con frapde ;’ 
più felice di quel de’ Greci,' perchèju pari numerò ne cag- 
gion nien.ò,.è ne uccidono più ; più animoso di quel dei 
Romani, perchè -uomini d’nna sola nazione, inferiore di, 
numero, scn'z'a cavalleria' e senza -artiglieriaVincono due 
nazioni, ove è maggior gehte, ove son cavalli, artiglierie e 
sono ne'ppopri alloggramenti*Chia'ra cosa è, di tre giornate 
navali succedute nel mondo, l’una de’ Greci con .Persiani 
più di d’ile mila anrii'sgno ; l’altra d’Augusto. contèa Anto- 
nio, che fifronci Romani con^a Romani già sono passati 
milloecicento anni , e l’altra de' tempi nostri dltaliani , e 
Spagnuoli contra Tufc'hi, questa_ essere stata la maggiore, 
e la più gloriosa*, perchè nella prima prevalse grandemente 
non solo il voltaggio che aveano i Greci dcH’arte marina- 
resca a’ Persiani ;,ma anche il valore corporale e dell’animo, 
nel quale i Greci erano superiori a’ Persiani, come che nota- 
bimente fosser da loro avanzati di numero; e nella seconda 
rcssersi-Sul cominciare de] fatto d’arme fuggito M. Antonio 


.< 


(3)Non pofisono'gr hatiani st onoscore H passaggio de’Franccsi ron Carlo Vili 
a Fon.ovo sul Taro, pr^so in mczzo‘'dallc armi di tutta Italia c da molti tede- 
schi ■stipendial i ; passaggio piti ’gloriciso di certo che non la viitorìa degli 
alleati. • • , 
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dietro Cleopatra, agevolò graudenaente la vittoria d'Augu- 
Sto: Nella nostra, si combattè con pari forze, *c coh pari 
animo, non si potendo con verità allegai’e yiltà e codardia 
alcuna dal lato de’ Turchi, de’ quali òombattendo idorirono 
co 0 - 1 'arme fu mano intorno trenta raila,iiè meno ^ dotto 
mila de! óostri. Nè Lucciall si parti della battaglia, se non 
quando chiaramente apparve la vittória-osser de’ Cristiani, 
avendo nel volersi ritirare tagliato a pezzf, cpme valoroso . 
Italiano che egli era, la capitanr di Malta, e meritato tanto 
col suo PrincipeTohe l’anno seguente ebbe egli la carica 
di General di mare. Non è dunque credibile, che in to*npi, 
ne’^qual^sono succedute opere si fatte,* non possa sorgere 
un uomo, di tal valore, che jossa rimetter in. piè gli.autichi 
ordini militari. . . ^ - - 


• - DISCORSO v: 

• • y 

• Ch& in RorTta nel dar i magistrali s'avea ordinàri amante 
' ■' ■ .*' riguardo all’età. t 

Ac ne actBs quideni diBtiiigiiubaVur. ^ 

■ ,, . , Nè flistinriueeasi pur la ehi. . 

' • ' , ' , ÀN. li. ‘ifi. 'X 

lusiuo aH’anno 5*23 della edilicaziohc di Roma, nel furale 
Corbilid ripudiò la.moglie, non furono in. Roma azioni, o • \ . 
cautelo in materie di clpti.d^perocchò, essendo ,gli uomini 
e le doline buonc (l), non aveva ancor la necessità m 07 ' - 
strato che cosi conveniva di fare. Non furono parimente in' 
Roma leggi intorno lletà dc’’magistràti inlìno' airaniio 575, 
iinperocchè ngn dandosi i magisffati se non a’* meritevoli, \\ 
nè avendo l’ambizióne fatto i progressi che dopo fece, non 
accadeva metter divieji,,pcrchè altri non pervenisse, al ma-’* 
gistrator Ora chiunque dicesse che in Romà nel dar i nla.gi- ; ' 
’&trati non s’avea riguardo- aH’età', farebbe due errori f l’una - 
, che tempo fu che si ebbe riguardo all’età, l’altro .che non ’ •,* 

i) Dicono i gramaiici che quando un ^<i1q aggcllÌTO sia da pofre mia sola ' 
volta a due nomi insieme di diverso gtiierc si debba scrivere prima fi nome'* ■ 
‘femmÌTiile, ■poni mascbile, poi raggetflvo. L’Ammirato avrebbe dunque dovuto 
ijcrivera essendo k donne e gli nomini buoni perocché il masfbile accoglie . - 

eziandio il fomniinìlc; non questo, quello. ^ ^ 
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è. bene non aver riguardo' alTetà , perchè minori pericoli si ' 
.corrono in \*iefar, in genere ^ che la. maggior parfe degli 
uomini iiisino a tanti anni'non sia ammessa tali magi- 
strati, che iljener in^particolaro rimosso dal govorntrdella 
Republica'un che non abbia l’età; conciobiachè essQ^ido 
sempre di.gran lunga maggior il numero degli uominimeno 
valenti, che de’ più valenti, in luogo d’un valente che tu con 
questa legge uou’*ammétti al gOA^erno chiudi Tcntrata a 
, mille, che noi meritando meitercbbono in rovina la Repu- 
blica..Ara come» Iddio e la natura sua ministra in crear un 
nomo d’alto valoi^e èscovw de’ termini ordinari che teifgeno 
nelle creazioni degli altri uomini; così f)uò e dee ùft Prin-» 
cipe, il quale ènncor egli ministro di Dio (2) imitar in questo 
la sua divina maestà, e uscir aiicor egli delle leggi, edegli 
ordini sodi dispensando, che il giovane valoroso nómaspet- 
tahdo l’età statuita dalle leggi sia ammesso al magistrato. 
Ma quanto stia -bene , chp ordihariameute la Teggó parli 
cOntra i giovani, vcggasenC quel clife disse Salomone: Mi- 
sera qiieilà teia'a,.ove colui, il <jual regna, sia fanciullo; e 
altrove: Non dar.potestà e imperio al giovane-, e Platone, 
ruon senza cagione da molti . chiamato rantido Moisè, «disse 
esser necessario che i vecchi comandino.e i giovani ubfdi- 
Ycano. Che. CorA’incr di ventitré anni fo'sse stato amplesso 
al consolato è unico esempio di due'óento dieci consoli che 
gli atìdafono innan^; oltre che Tiisegna-veder la cagióne, 
percliè*fu creato Conscj^lo ; e se vogliamo trapassare .aU’età 
di' Scipione 'e di Pdmpèfo, il numero è*di gran lunga mag- 
giore; perchè dunque noù argomentiamo in contrario, che 
i'Romani èbbe'r riguardo all'età; poi,;che in tante centinaia» 
‘di ConSoJl s’annoA-erano'qucsti pochi riccA^uti a gran mae- 
strati, essendp giovapi? Né^n è ninno che parli più hi favor 
de’ giovani con l’oc(?asione di tirar innanai OttaA’io.come fa 
CrceroiiG, le cui.paròle mi piace in questo luogo d’addurre; 
si perchè, rìon, ostante quel che dice, si' vede che illqmani 
ebbe*r riguardo aU’età e si perchè ancor io son di opinione,' 
che in una eccellente virtù non s’abbia aA-er riguardo aH’efà. " 
Le parole’^ue Junquq son tali: « Quando nelle lèggi annali ' 
» i nostri antichi statuirono \ina.malufa età al Copsòlato, 

'» fu perchè ebber paura dèlia 'temerità della gioAÙnezza;* 
'» ma C.' Cesare infin da fanciullo ci. mostrò, che''dalla sua 

(2) Vedi la Ilòta I, di.scoHjO vuo libro 3. > .v 
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» eQcellente e grau -virtù non tlovea aspettarsi il corso 4egli 
» anni ; uè i nostri antichi ebber leggi annali, le quali dopo 
» molti anni ci furon messe ^innanzi daU’ambizione, perché. ' 

» fossei' grandi di domanda fra ^li eguali; in tal gqisa so- " 
» vènie avvenne che un grande impeto giovanettii virtù 
» fosse prima spento che avesse potuto 'recar gio-vamento 
»■ alla'Republica. Ma appresso gli antichi i Rulli, i Dodi, 

»ì Corvini e molti altri, c in più fresca memoria il raag- 
» ,gior ^Scipione e T. Flamminip creati consoli assai ,^io- 
» vanl-operarono cose tali, che poterguo accrescer rimperio 
's> ed illusttarc if nome del popol Romano, cfie dico io. Il ~ 

,» Macedone Alessandro avendo da giovanetto incpminciato , 

» a far Cose grand^S:?ime, non mori nej- trentatreesimo anno* 
della sttiucià, la qual, età è di dieci anni* meno sCcdinTo le ; . 
yf nostre leggi, che La consolare? Onde si può far giudicio . . 

» esser più' veloce il corso della virtù, ciré non è quello ^ 

» dell'età. » Cosi dice il Valente oratore a pro|iosito della , 
-sua materia, nella quale m'occorre dirci ohe quando alcuno 
d mette a scrivere i Rotnani fecero adissero, bisogna molto. 

• beile avvertire in die tempo ciò feciono- o dissono; e se 
.intorno a quelle cose variarono coi tempi ,. o se pur vi si 
maiiteunorò 'sempre saldi ,' perchè vi si possono pigliare' 
errori grandissimi ; cosi si dee iutendere <T acito , quando 
parlando .dello gettacelo de’ gladiatori dice aucor egli il 
medesime. « Appo gli antichi (sou le sue parole*) ciò era, 

, »*s..tatOrprcmìo di virtù, e a ciascun cittadino purché con 
» onorati mezzi vi si- conducesse, era lucito dorq^andar il , 

» paagistrato, e iii vero nell'ota a-ì si ihstkigfteA’a » e quel' 
che .segue. Ma fatto clic furono Icdeggi eprellssi i-terminì .• 
a domandar gli onori, il che aA-venlle iieH'aiHu» di Roma 575 
nel quale T. Qiunio Tribuno della plebe, fu il primo à pre- 
porrete leggi annali, onde la sua famiglia fu cxignomiuata. 
degli Annali, vedesi cos'i in Cic- nel preallegato luogo nei 
tempi della Rcpublica, come nel nostro ..autore spessissime 
A'olte in’tqmpo del principato, chó gl'Imperadol'i stesiji <Jè- 
siderSndo, che i figliuoli innanzi al. tempo statuito perve- 
nissero al Consolato, o agli altri gradi della Republiea, il , ' 
-domandano al Seuato.per grazia. Tiberio domandò.pcr Ne- 
,rpne uno de^ figliuoli 'di Germanico, che cinque anni innanzi 
alle leggi potesse domandar la'que^ura; da Claudio.solle- ' 

■ citossi la toga- virile aNéronc per. pendersi abile al governo 
della Republica-e acconsenti àiràdulazi,one del Senato, eh® 


Digilized by Googic 


2SG ^ ' tIBRO XI , 

. * *’ ' . * 
essendo ogli.di .-venti anni potesse prendere il Consolato, e 

in •taBtoesseiKlo- eletto esercitasse il proconsolare 'imperio 
fuor delia città, e dcsseglisi titolo di Principe della gio- 
ventùf e altrove Anniorpenero di Corbulone, ma non ancor 
d’età Senatbria'fu fatto legato della quinta legione; e altri 
luoghi iofiniti. \on è dunque vero che i Romani nel chie-' 
der gli onori hon^ate^ser riguardo all’età. 


. ' . . ■ ‘ i)jscop*so VI. , ; . ■ . • . . ' 

Vhì una'càtà per divanidr grande à lìcceisario, 

,, Hìc abbrarcf i forésU&ri. ^ 

■ . . Quid aliiid exilio Laccdcmoniis el 

AtbcnìCii&itmg fuit qnanujimm aririis 
. ' ’ . ' puliscili nisrquod viet<^ prò alieni- 

... . , genis arcebant ? ' ' ' 

■ • » * ' ■ . Che altro mai rotino Laredemoni • 

’ rd' Ateniesi ,,<iuanlum/tie ùi armi, 

. _ * /(rodi, je non rejw’/tìrfpre-t 

' ' , straiiii'i-i 'e .• - • , , . 

“ . ,• As. n.38. * ' 


-'Ancor che Clainfio fosse quello smemorato Prinelpe che 
ciascun sa, noridimetio eoilie §i dice a’tenipi nostri di coloroj 
,i quali parlando bone operano 'sciòccamente, che abbiano 
il cervello ne-lia lingua^ cosi di lui si può sicuramente dirg 
il medesimo, che nlegantìssimamento jiarlando., e da men- 
tecatto opèrandoj non nò] capo ina-nella lingua avesse ripo- 
sto.-il cervello; disseq>er questo Angusto di lui scrivendo 
a Liviajsua nio/Jlie e àvola di- esso Claudio queste notabili 
parole: Possa io morire, Ja mia Livia; se non istupiscAJ^che 
vedendo arringare il tuo /fibeno m’abbia potuto-piacere. 
Onde non è da far maraviglia, se Tacito facendogli fare 
un’orqzionc ciraa il ricever in Sonato alcuni do primi della 
Gallid, epcellnutissimameute il fa discorrere conlro il parer 
di coloro, che non volc.vano che si ricevessero. Mostra dun- 
que t^laudio là città di Roma m questo modo esser venuta^ 
in quella grandezza, in che ella era montata, non solo ccd 
ricevere i Giuli! d’Alba, i Coruncatii di Camerio 'q i Pqrzii' 
di T uscuk), ma cori l'avere apai'ta la strada dipcrvenirp agli 
onori romani a Toscani, a Lucani.e a tutta Italia insieme; 
c finalmente essersi distesa infino all'Alpi, affine, che non 
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or imo, or altro alla ‘spiccioleta, Inaile terre e le'nazioui' 
intere crescesser nel nonie romano ;'e «oin*e ess’a non sf era 
pentita d’aver ricevuto i Balbi di Spaptia, e^^altri ])ridcipali ■ 
^della Gallia Narbonense (i cui posteri non cedeva:^ punto 
d’amóre verso la lor patria agli altri antichi Romani), cosi 
npti doversi’ ora chiuder l'entrata a’'Galli; i quali mesco- ’ - 
latisi già per Costumi, per arti e pop parentadi con gli altri 
cittadini, esser meglio che recassero L'e lor ricchezze iu 
Rótaa,, chó non tenerle separate. E dunque necessario ad 
upa città, che desidera darsi gr;mde di ricever i forestieri : 
non come dic'c alouno rovinando le città vicine, che questi^ - 
non’si'iiuò far se non una volta , quando <j'uelJà città co-, 
minerà a sorgere, come fece Roma con le rovine al’ Alba, 
chè' facendolo quando è cresciuta tirerebbe, come si dice 
in Firenze, ansimi colombi; ma col ricevere i forestièri deir 
l’ahre città in più.modi. ^ • 

Crescono le città o sieii capi di #egni,'o di Republica-se ' 
saranno da farvi traflichi,;e mercanzie, 'come ha fatto "Tenc- 
zia , non ostante che non ammetta i forestieri agli onorì •/ 
dffUa’ sua Republica percyoechè c«storcf vi'son tirati per '* 
l'ntile e’se non.vi fanno stanza perpetua, cKV non dà noia. 
bastando che la città, se non que’ medésimi abbia) sempre . 
i suoi forestieri. Crescono _por cónto d’arti, e di studi > ' 
onde certa còsa è in Parigresser numero notabile di sco- ' 
lari si fatto; che quei Re molte .volte in molti importanti 1 
bisogni se ne Sono serviti; la religione’ può tir crescere 
mólto Una città; anzi Delfo divenne tale norv avendo animo 
di far una città', per lo mirabil concorso de’ foresti ori, i 
quali venivano a' quqlla devozione. Abbondano di forestieri , 
le citili di passaggio, essendo poste in luògo, onda gli mv 
mini necessariaiftente per condursi in dn ersi papsi, abbiano ' 
a passare. Ordinariamente créscono le città capi di regnò 
6 di Republica per conto dei gindicii, traendo a.sè le àp- 
pellagioni di tutte le cause civili Q'criminali di qifóstó” 
stato. Crescono quando tu ammetti i forestieri agli ò'uori, • 
come, già' fece e oggL fa Roma; anzi con maftiviglioso e 
«]uasi unico esemplo, il capo e i mémJ.>ri principali di quel I a 
stupenda non pieno Rejtublica che princijia'to per Jp. più. ' 
anzi "quasi sempre, sono più forestieri che Romani ^1). Ma ' 

(l)ln que" tempi i niuiiieìj^ii' serbavano e studiavano di*cst'ri iiure liberi i 
loro privilegi d’in(Iij>endenza deirammiiiistrazioue eivile^c di partc 'eziandio 
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a, me piace ,di*mos{rai’e coQie cresoouo Je città re^ie e come > 
pai’licoiin'uionte V cjr.eBciut^ Napoli; [rèrché c;ou l’esempio , 
di lei , poss^ chi- u’ayrà voglia tentare d’ alzarsi a quella * 
grandezza; essendo cosa utile, che in. Italia sicua alcuni. 
Principi torti pel’ opporsi se il bisogno ne avvenisse , alla 
potcnza''d'01traniontarii e de'TuVcbi Na])oli uón-dico, 
che sia divenuta grap<lc per aver in sè abbracciata' tutta la 
nobiltà del ^’Cguo, clic cià nou recherei a guadagno Jiercbè- 
sarebbe tor d'un luogo e metter ad un altro, ma perohò ha ' 
,di mano iti mano ricevuto tutto il fiore della nobiltà fran- 
cese e spagituola. I quali latti non meup ciUadiui,'che sieno’ 
,gl_i stessi Napoletani, bau reso in processo di teihpoajuclla 
cittàpion.sòl'o abitatissima, ma illlistre. Dirà alcuno:, duu- 
•que avrò io a. dosideraro, ,cbe la mia patria sia or da8pà- • 
guuolj, c ov da F ranccsi occupata,' peuclrè si riempia ?-tolga 
Iddio, ebe io abbia questi peiy>icri ; ma in quclmodo, cho 
hanno alcuni insegnato come da un ujale s’ abbia incavai’ 
un befic, cosi abbiamo aheor noi a^cavanprofitto da. questo 
esempio, poscia che, ancor die' sia n^ilc ci apporta utile col 
tempo ; il , ohe à' , cly; il Principe non dico l'oresfrero, ma 
del tuo paese', abbia a servirsi nella sua Corte daigmini 
d’idtro paese,. perchè' in questo modo farà più cose in un 
medesimo tbmj^o, tirerà uolla-città tutte lo rendite de’ suoi* 
cortigiaiq , si provederà d’nn presidio gagliardo contrale*" 
sedizioni^ do’ propri vassalli, se ne venisse il Caso; avrà 
parto 'o ^telligeuza in quella citta, onde escono quelli ooN 
ligiauiper pnezzo deU’oi>crg loro, clic a un 'Principe può 

■ ■ ■ . . * - . * * * 
iinlifi,ra. I {jtivoi-nutvrt forcMieri dovciulosi aoj;onciarc a «lucgli siatut 
potò (tanno facorano collo ignoi'anzc loro |icr»hò inipeUili o còTreili erano da 
niagistrati l'ivuT. .\fa ora elic ivih’gi e st’aniti !(ono in gran parte disfatti - 

.e la iiiagistraf\ii1i*pnirrica domina' latta la fi^-cstifì’ilà* de' governanti nuoce,- 
come di (pjelli clic pon eoitioseoilf) le«;ondizioni de’popoU, c vogliono reggersi 
eoHc' conseguènze'’ de' iM’iiijJpii astraili.- Ond' ('■ che oggi hiaggioriuentc si fu 
sentire il-bisognO Clic B govci-no sia rCUo da laici evia naturali. 

_(if) Quanto a'Tjirolii nulla ò oggi a temere. 1 Principi pè gli Stati italiani 
hanno pih un palmo di terra in Oricnlct cessate quindi le cause di dissidii; la 
Porta Incivilendosi accettando i principii geiieraìi della politica europea acceua 
di non disturbare per lìon essere dislui liàta. Rimane il tnnorc delle amhizioni 
<>llr«iiomanc;.ma a siar contro codeste non basta che il regno abbia una sola 
grandecittà; h nécessai’io elie'lulU; le eiltii ingrossiho e crescano Siìnolte arti 
« itiolli'’(^ommecci. VogliéMisi molti e grandi , interessi pcf render dòsiderabile ‘ 
la lilierià e riij,diporldeiiza ; le "quali non si actpiisUmo che per Isdegni c di- 
'speiaizioBÌ. ’ ' . * . • 
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per molti accidenti arrecar utilità e farà la sua città grande, 
che è il fine del presente nostro discorso , perchè possa 
opporsi all’impeto de’nimici. E ben veifo che tutto ciò non 
basta se egli non si guarda di cader in quelli errori , nei 
' quali caggiono gli uomini spensierati ; i- quali fanno, alcune 
cose perchè le trovan fatte, e non vedendo il fine perchè 
son fatte non le fanno interamente in quel modo, che vor- 
rebbono esser fatte ; onde in un luogo d’utile o t’apportan 
danno o non ti sono d’ alcun giovamento. E dichiarata 
questa cosa dal nostro Tacito tanto apertamente, che non 
si può meglio’ palpar con la mano, parlando di certi vete- 
rani, i quali furono mandati in Anzio, e in Taranto; dei 
quali dice, che per essere stati mandati in que’luoghi, non 
per ciò ripararono alla disabitazioné di que’luoghi, di che 
soggiugne la ragione ; imperocché non attendendo a me- 
nar mogli e a procrear figliuoli lasciavano le case orbe dei 
successori ; e mostra questo prudente scrittore , che non 
l’intendeano già in quel modo gli antichi : i quali manda- 
vano le legioni intere alla colonia coi lor tribuni e coi 
centurioui per creare con eguale consentimento , e carità 
una nuova Republic’a e non per far una ragunanza sciocca 
e poco durabile e non una colonia. Dee dunque un Prin- 
cipe aver i suoi cortigiani forestieri e far opera, che essi 
tolgan donne del paese, con ordine, che ogni novello Prin- 
cipe cammini per Torme del padre, chè cosi facendo s’av- 
vedrapno in processo di anni d’aver ripiena la lor città 
d’uomini, e di ricchezze. Nè dica alcuno, che si toglie al ' 
cittadino quell’utile, che il Principe dà al forestiere; per- 
chè nelle Corti si mette più del suo, che non si guadagna. 

E poi tu togli i tuoi cittadini da un mestier migliore per' 
occuparli in un peggiore. I quali se son da te Principe nei 
lof civili affari adoperati, non togliendo loro i natii lor 
commodi c onori, non hanno a rammaricarsi se non sono 
ammessi negli onori e ne’ carichi delle Corti; oltre che 
per vendere le lor cose a miglior pregio c per appigionar .• 
le lor case e per molti altri rispetti traggono ancor essi 
utilità, e benefici non piccioli da’ forestieri, come nc’tempi 
innanzi a noi i Romani mostraron più volte', i quali non ' 
cosi tosto cacciavan la Corte di Roma, per disdegni nati 
tra loro-, che pareva lor mille anni di ricManiarvela ;. essen-; 
dosi accorti che, non avendo a chi vendere. le lor ricolte, 
si morivan poveri nell’abbondanza delle loro ricchezze. Le 
Voi. I. — 19 Ayimn\io.- Discorsi sopra Tacito. 
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città, regie ricevono ancora alcuna .ampliazione per conto 
dei feudi : i quali per non esser eterni nclló famiglie, o 
perché elle si spengono, o perchè il zio non succede al ni- 
pote, o pei^ conto di ribellioife e d’altri misfatti, oper altre 
cagioni si dà adito a poter ricever de’ forestieri. Onde oltre 
la nobiltà francese, e spagnuola, come di sopra dicemmo, 
quasi è concorso in Napoli di tutte le più chiare stirpi 
d’Italia; le quali hanno maravigliosamente quella città ac- 
cresciuta (3). E forse chi andasse più sottilmente in ciò di- 
scorrendo, troverebbe dell’ altre cagioni, perchè le città si 
potessero accrescere ; favorendo i matrimoni, disfavorendo 
coloro, 1 quali non impediti da religione non tolgon mo-/; 
glie, concedendo immunità a forestieri, offerendo coninao- 
dità a quelli, i quali Sono oppressati da’tirafini e special- 
mente da’ Turchi, e assicurandoli di trovar pronto, e fedele 
ricetto nella città che tu disegni, che abbiano ad. abitare. 


. DISCORSOVI!. ' • . 

■f^he ciascuno dee 'preparar ramino al maggior, bene, e peggior 
male, che in questa vita possa incontrargli, 

• ■ Tunc primutn fortunam suam in- 

trospexit. 

Tutto allora comprese lo stato sno. 

An. 11. 42. 

^ h 

Per uno de’ migliori consigli che si possa dare a Prin- 
cipe o a privato uomo, stimo io che sia l’accomodar l’a- 
nimo a qualunque accidente o prospe'ro o disavventurato, 
che possa avvenirgli ; imperocché chi questo farà , certa 
cosa è, che ne gioirà fuor di modo nei felici avvenimenti : 
nè fuor’ di modo si darà in preda al dolore e alla dispera- 
zione per gl’infelici, anzi avendo a^'uto tempo di fermar 

(3) I feudi erano doppio danno de’sudditi, c sparirono. I forestieri ora sono, 
allettati con ben altri mezzi, e l’ajipoggio del Principe ò daU'indastria tion dalla 
oziosa nobiltà; rindnstria ha sviluppo dal libero scambio e dalla protezione 
della libertà civile. Non era forse niuno ai tempi deH’Aramirato che pensasse 
possibile far senza i feudi. Per altro in kalia erano Principi, per esempio i 
Farnesi, i quali lavoravano per dirninuirne Tautorità e il potere’ e grande 
cròllo' di edevi il primo Ranuzio^ 
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ranimo agli uni, e agli altri, con forte petto si farà innanzi 
all’una e all’altra fortuna, e con parole, o con cenni ò con 
brevi oppur lunghe òpere lascierà impressi nelle menti 
delle persone argomenti chiari e indubitati della sua virtù. 
All’incontro qual mentecattaggine è quella, che alcuni so- 
praggiunti dalla mannaia o dal capestro che hanno alla gola, 
appena riconoscano lo scambiamento della' fortuna? come 
fece Messalina, la quale non prima s’accorse dello stato in 
che ella si trovava , che si vide venire addosso chi la do- 
veva ammazzare : Tunc primam fortunam suam introspexit, 
allora e non prima riconobbe in che stato si ritrovava. Per 
questa cagione bellissimo ricordo è quello di Trasea al 
questore , quando chiamatolo ad essere spettatore della 
sua morte, gli disse: Stà giovane a vedere e cessino gli - 
Dii questo augurio, nondimeno in tali tempi ti sei abbat- 
tuto a nascere, che ti conviene fermar l’animo con esernpi 
di costanza. Siccome non è sempre nostra virtù il conse- 
guire i grandissimi onori, così sempre non è nostra colpa 
il patir fini indegnissimi della preterita vita. Ed essendo 
cotali avvenimenti inevitabili, ma ben evitabile Vignominia 
che va dietro a sozzi fini degli uomini, per cagione della 
loro viltà, è ben trovarsi acconcio a patirli con grandezza 
d’animo. Onde se ben Valerio volle adulare a’ successori 
di Cesare, non però ebbe tutti i torti del mondo, quando 
parlando della morte di Giulio Cesare e mostrando che 
Qgli in su quell’atto ebbe avvedimento a morire con dignità, 
disse : In questa guisa non gli uomini muoiono , ma gli 
Dii immortali a lor .seggi ritornano. Nè ultimamente si 
portò il Re Carlo II quando annonciatagli la morte dis^b, 
che volentieri la prendeva ricordandosi ih quel di aver 
Cristo voluto patir per noi. E con gentileaza fu detto di. 
Polissena : 

Ella morendo, nondimenh gran cura 
Onestamente di cader si prese. 

D’una cosa mi maraviglierei grandemente, come avendo 
Nerone pensato*-talora, che potea pur uh di avvenire, che 
egli fosse privato dell’Imperio perchè s’avea procacciato 
arte da viver con quella, quando poi venne il caso d’esser 
giudicato nimico del popol Romano, fosse venuto a far 
quelli compianti delle sue sciagure, che ei fóce ; mi .mara- 
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viglierei dico di questo, se egli non fosse stato Nerone. Nè 
so, comie alcuni, i quali non si saziano di esaltare alle ' 
stelle la sagacità del Duca Valentino, non arrossiscano, 
poi che vantandosi egli di aver a tutti gli accidenti pensato, 
che nella morte del padre gli poteauo sopravvenire , a quello 
che più importava non pensasse; cioè che in quel tempo 
che il padre moriva si potesse egli trovare infermo, come 
si ritrovò; ma il dir una bella, o sconcia parola in su quei 
punti estremi forse rilieva poco : l’utile di questo ammae- 
stramento consiste tutto, perchè pensando il Principe, che 
può esser un dì non che privato del regno, ma ucciso mi- 
serabilmente, o quel che è peggio, fatto prigione, e per 
lunga età costretto a menar vita infelicissima, tenga modo 
di viver tale che almeno non possan dir giammai le per- 
sone, che egli a gran ragione patisca quella rovina ed egli 
stesso non aggiunga a’ suoi danni il rimordimento della 
propria conscienza, la quale notte e giorno tacitamente 
nel cuor favellandogli, gli dica : Ser^jente velenoso e cru- 
dele è pur venuto il tempo, che condegno-a’tuoi falli dalla 
altezza del'solio rodile caduto ti vivi misero ed infelice in 
questa prigione ; e che tu disprczzatore degli uomini e di 
Dio porti, se ben tardi, la pena delle tue sceleratezze. Con- 
viene a le corrompitore dell’allrui pudicizia, a te scherni-; 
tore de’ buoni consigli, a te usurpatore delle altrui ragioni, 
a te perturbatore della commune quiete, che in odio della 
umana generazione trovandoti, godendo appena della chiara 
luce del sole, a guisa d’aspido ti covi solitario e freddo nel 
ghiado e nelle tenebre di questa tana. Tù a cui abbon- 
dS\'ano i cibi, le morbidezze e gli odori, già gusti, già 
palpi, già respiri esche amare, riposi duri, magione fetida 
e puzzolente. Tu- fiera rapace, a cui le ricchezze da Dio con 
larga mano largite non bastavano e per questo le cose dalla 
natura all’universalità del genere umano concedute per te 
solo A’olevi, privando i poveretti de’ pesci de’ fiumi, delle 
fiere de’ boschi e degli uccelli dell’aria; misero -non che 
dell’uso ma della vista de’ fiumi e de’ boschi e dell’aria 
istessa privato, come ben , cogli l’acerba ricolta del dolo- 
roso seme, che tu'spargesti. Or non abbiarmo noi a credere, 
che se non tutti, almeno alcuno di questi pensierini girasse 
per la mente dell’infelice Duca Lodovico il Mòro, quando 
dopo aver tolto il regno al nipote e come fu anche creduto, 
la vita, dopo aver sovAertito per la sua inquietudine gli 
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Stati d’Italia e ripieno la patria e il proprio paese di. mi- 
serie B di calamità, fu rinchiuso' nella prigione di Locces; 
dovè, non che d’altro, privato della facoltà di potere scrivere, 
essendo in quella per dieci anni miserabilmente vissuto, in 
quella più miserabilmente chiuse la spietata tragedia degli 
infelici anni suoi. , . 

E bene anche antiveder molte 'volte non solo i mali, 
ma i beni, che possono avvenirci; essendo io d’opinione 
che^ Sé i Cristiani si fossero potuto imaginare la vittoria 
della' giornata navale così grande e maravigliosa come 
ella' fu 'essi ne avrebbono riportato maggiori commodi e 
utilità che non fecero. La ragion vorrebbe, che ciàscuna 
persona, la quale ad alcuna dignità perviene, dalla quale 
ad alcuna somma e- maggior possa pervenire, tantosto si 
metta a considerare tutto quello che farebbe, se a quella 
somma dignità pervenisse, come fece Calisto III il quale 
avanti che fosse Papa promise per voto a Dio, che tosto 
che egli ne avesse il podere, prenderebbe l’arme centra i 
Turchi e cosi fece. E nondimeno vediamo tuttavia, che < 
neH'entrar de’ sommi onori molti vi giungono in modo 
che a ogn’altra cosa pare che abbiano pensato prima, che 
a quella. Nè giova dir esser opera ambiziosa l’aver questi 
pensieri, poiché l’aver l’animo ingombrato di concetti eroici 
in ogni avvenimento non è mai cosa dannosa: purché non 
s’incorra nelle imputazioni date aL. Sillano, il quale avanti 
tempo andava distribuendo a’ suoi liberti gli uffici di ra- 
zionali, di proposti alle suppliche e di segretari, nel che 
avea -fallato prima Torquato Sillano suo zio; e pdrchè 
altri non istimi per concetti eroici il pensar d’aver mai 
tanta moneta, con che ricoprir la via Appia, come facea 
Libone. Cose sciocche , vane e miserabili se si hanno a 
chiamar per lor nome, piutosto che magnahime. Nè Mezio 
Pomposiano mostrò gran fatto più senno di costoro, quando 
facea in tavolette disegnar le provincie del mondo, impe- 
rocché gli uomini savi hanno ad aver questi pensieri per 
publica causa, e non per privati commodi. E debbon piutosto 
rendersi degni, che mostrarsi cupidi del principato; e non 
far in modo, che scoperto il lor animo e generato timore 
della lor severità in ciascuno, se con più diritto nome nbn 
vogliamo dire bestialità, abbiano a concitarsi centra il cielo 
c gli eletnenti non che le persone. Che se bene non è con- 
trasto d’ alcun vigore centra il voler di Dio; nondimeno 
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gli uomini comunali (1) che non riguardano tanto in su, 
non a opposizione che Venga da Dio, ma al tuo matto ^ 
furioso cervello il non aver conseguito i supremi onori 
imputano. 

\ . 
(i) Cosa commune o comune ò cosa ctie appartiene a tutti, o ( alla mano 4> 
tutti ; èosa comunale lia lo stesso* significato ma è di qua dall’eccellenza. Uomini 
comunali' sono i più, quelli appunto che non guardano tanto in su. Comune è 
voce usata per esprimere il complesso degl’ interessi materici e morali dì una 
aggregazione d’uomini in un determinato punto dello Stato, ma il suo vero 
vocabolo è Comunità. Le cose della Comunità sono comunilative, non eom'u^ 
^ nati; cose comutìali son cose di leggier conto, mentre le cotnunilalive le son 
di grave. Quelli che rifuggono dall’esattezza e dalla precisione per ^>igrizia o 
per accidia ridono di queste avvertenze ; ma è dalla precisione de’ vocaboli che 
si hanno esatte le idee. Le voci, dicea Giordani, son come la moneta ohe ha 
• sqp proprio e determinato peso, titolo di fine, e valore. Le .alterate si mettono 
fuor di commercio ? cosi si hanno «d espellere le voci che non rendono l’idea a 
cui si appropriano. Ho detto altrove che dignità, maestà di popolo, libertà, 
indipendenza non si avranno finché non sarà colla lingua uuiversata l’esattézza 
del pensiero. 
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. , , ■ . Della ragione distato. 

. - ' ' • Ne foemina experta fiecunditatis, 

’ - ■ ■ integra iuvfenta_, daritudinem.Caesa- 

rum aliam in donium ferrei. ' 

I . ‘ ' ■ Non per me tiesse che donna di pro- 

^ vaia fecondità , giovanissima , por-. 

■ . tasse in altra casa il lustro dei 

■ Cesari. * 

" ■ ■ T As. 12. 2. 

, Nel famoso consiglio, che si fa tra quei tre potentissimii 
j . liberti di Claudio Imperadore : Fallante, Calisto e Narcisso 
di dargli moglie ; oltre la fecondità e la giovinezza viene 
a Lollia Paulina ed.Elia Petina preposta Giulia Agrippina . -- 
per ragione di Stato : Ne foemina expertafmcunditatis, integra 
inventa claritudinem Ceesarum aliàm in domum' ferret, per- 
chè essendo ella figliuola d’ Agrippina (la quale nasceva di 
Giulia figliuola d’Augusto) non trasportasse in altra casa 
- ’ la chiarezza de’ Cesari. Il qual luogo fili ha spinto a discorrer 
sopra questa ragione di Stato ; parendomi (il che potrà leg- 
giermente nascere dalla mia incapacità) che come che tutto 
di abbiamo in bocca la tale e tale cosa farsi per ragion di 
Stato, non bene intendasi quel che veramente c propria- 
mente cpn detto tal nome, di ragion di Stato, si voglia di- 
notare. E perchè appresso i Latini e appresso i Toscani 
abbiamo ragion di natura, ragion civile, ragion di guerra e 
ragion delle genti, sarà forse bene andar vedendo, che cosa: 
sieno queste ragioni per poter meglio discorrere, che cosa 
sia poi ragion di Stato ; e sé in esse è alcun ordine di mag- 
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giorànza come dalla cognizioii deH’aiiima vegetativa alla 
sensitiva, e dalla sensitiva alla ragionevole si trapassa ; 
onde filosofando si va facendo una scala, che prodotta la ^ ' 
terra per Terbe, e l’erbe per le fiere, e le fiere per gli uomini, 
par che ragionevolmente si conchiuda, l’uomo pet Dio es- * 
sere stato prodotto. È non è alcun dubbio, essendo tutti 
noi d’una massa di carne creati, ninna differenza di gradi, 
o di nobiltà per legge di natura essere tra mortali ; e per 
questo tutti nascer liberi, e tutte le cose dalla natura pro- 
dotte a tutti distintamente esser largite. E così per conse- 
guente il congiugnimento del maschio e della fe’mina, e lo 
allevamento de’ figliuoli, non altronde in noi che dalle leggi 
naturali esser derivato^ vedendo che insino gli animali 
bruti da naturale istintò commossi , ancor essi a carnali 
congiungimenti e al ^nutrimento de’ figliuoli discendono; 
ma, perchè richiamati gli uomini dalle selve ad artificiate 
abitazioni e fatte di essi ragunanze .nelle città,, fu neces- 
sario che per lo manteilimento di cotal comunione si pi- 
gliassero altri stabilimenti, quindi fu introdotto che non 
in comune si vivesse, ma in particolare, riconoscendo cia*- 
scuno il sjio; da che tutta la materia delle compere, delle 
vendite, delle allogagioni, de’ presti e d’altri simili contratta- 
menti è discesa; perla qual cosa chi ben il tutto andrà con- 
siderando troverà in'molti capi la naturai legge dalla civile 
essere stata. ristretta, e chi volesse andar de’ beni altrui ^ 
servendosi, imperocché così la natura avea primieramente 
ordinato, altro non farebbe che a sommo studio andarsi 
procacciando danno e vergogna. Non solo dunque la legge - 
civile alla naturale derogando male alcuno non ha com- 
messo ; ma colui fallo commetterebbe, che centra cosi fatta 
disposizione ardisse alzar ciglio o far parola. Con tutto ciè 
essendo tra i popoli di diverse città e nazioni nate per di-* 
verse cagioni molte e varie discordie e contese, le quali 
da-civili magistrali non poteano acquetarsi, non volendo 
l’un pari all’altro ubbidire, quindi nacquer susseguente- 
mente le guerre, e con esse guerre quella, che fu chiamata 
ragion di guerra, la quale non solo alle naturali leggi op- 
ponendosi, cqme la civile avea fatto, ma anche all’istessa 
ragion civile contrafacendo, occupò quel che altri legitima- 
mente s’avea acquistato e con la ragione della spada a sè 
l’appropriò, o in tal modo suo divenne; che ninno sarà 
mai di si perverso giudicio,* che quello non chiami in ogni 
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modo legitimo acquisto' (1). Ma perchè da diversi avveoi- 
monti che accaggiono si scuoprono sempre diversi rimedi 
e compensi, e acccadendo che tra i popoli discordi o nel 
mezzo o nel principio o nel ime della guerra alcuna con- 
venzione ó acoordo possa nascere, ed è bisogno mandar 
su e giù persone che di dette convenzioni trattassero, che 
son chiamate da Tacito belli commertia, convetinero quasi 
infin dal principio tutti i popoli, che non ostante qua) si 
voglia odiò e.rancore, chefpsse tra loro, inviolabili fossero 
quelle persone, che chiamati Ambasciadori dall’un popolo 
all’altro per trattar simili accordi fosser mandati ; la qual 
ragione correggente la ragion di gùerra, ragion delle genti 
è stata chiamata e di essa p.lcuna cosa si dirà ove noi ragio- 
neremo degli Ambasciadori. Vedesi dunque e la naturai 
ragione dalla civile, e la civile dalla militare, eia militare 
dalla ragion delle genti essere in un certo m'odo stata cor- 
retta. Il che in tal moda si deve intendere, che non sca- 
pestratamente, ma con alcuni freni e ritegni l’una aH’altra 
e non altrimenti s’ intenda esser sottoposta. Talché per la 
civile non in tutte le còse alla naturale, nè per la militare 
in tutte le cose alla civile, nè per la ragion delle genti in 
tutte le cose all’altre ragioni s’intenda esser derogato, ma 
abbia .finalmente ciascuna di queste leggi i suoi termini, 
ower confini , fuor de’ quali non le sia lecito ^ndar va- 
ngando. . ■ < . 

Dichiara^ queste quattro ragioni, bisogna vedere^ che 
cosa è ragiohedi Stato,- e se ella, come la civile, è una cosa 
che destrugga verbigrazia in parte la naturale e in parte 
sia destrutta dalla ragion di. guerra, o pur non abbia sopra- 


(ij Questa proposizione consecrerebl)« la ragion della (orzà, e non quella 
delle armi , le quali legilimamcnte non si usano ad occupare l’altrui ma a 
difendere il proprio -diritto. 11 giudizio è anzi perverso in chi fidando In pro- 
'pria forza ritenga legitimo l’oppressare il debole. H progresso della civiltà in 
Europa ha grande obbligo a Napoleone Bonaparte, ma non tutti consentiranno 
che le regioni occupate a forza d'armi da lui gli fossero legitimo acquisto. 
Legitimo acquisto fu Tolone alla Fraiu'ia quanto era illegitinio ad Inghilterra a 
cui lo ritolse Tarte militare del gipvane Bonaparte perchè Tolone è terra fran- 
cese, e non può senza danno del tutto .staccarsi una parte; nia attaccare Etruria. 
e Roma a Francia, le quali cran d'Italia non conscntivasi che alla forza contro 
cui deboli non valevano. Gli acquisti per forza d'armi sul legitimo altrui non ■ 
può esser legitimo che -finché il debole oppresso non divenga forte a scuotere 
il giogo dell'op'pressore. 
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capo alcuno e che cosa finalnientò diasi sia. E se X-ogliamo 
dirittamente giudicare non sarà mai, ragion di Stato, che 
ella alcuna cosa non destrugga, come nell’esempio da noi 
di sopra allegato apparisce. Con ciò sia cosa, che non po- 
tendo Claudio per le leggi della patria sua tor la nipote 
carnale, cioè la figliuola di suo fratello Germanico per 
moglie , cfontravenendo alle leggi ricorra a pigliarla per 
ragione di Stato, affine che il sangue de’ Cesari non si 
dilati in altre famiglie; ma perchè, dal dilatarsi il sangue 
de’ Cesari in altre famiglie sarebbe venuta a nàscerne la 
moltitudine di coloro, i quali avessero alcuna pretensione 
nell’imperio (la qual cosa avrebbe turbato il publico riposo) 
par che quesia,^ che noi chiamiamo ragione di Stato, sia 
dna cosa che riguardi sempre il publico beneficio. Il che 
ci vien insegnato più chiaramente , in comparazione di 
questo matrimonio conceduto contra le leggi, da matrimo- 
nio vietato contra le le^gi. Imperocché se noi conside- 
riamo sottilmente perche Tiberio non vuol dar marito ad 
Agrippina, che gliene chiedeva, ed era giusta cosa dar- 
gliene , troveremo 'non per altro egli .opporsele , se non 
che sapeva quanto ex Republica peteretur (quanto chiedea 
l’interesse dello Stato]; imperocché vegnendo i figliuoli, 
che sarebbe nati di lei, pronipoti d'Augusto, molto si sa- 
rebbe venuto.a travagliar la Republica-per conto della mol- 
tiplicità dei successori alla speranza dell’ Imperio. Va 
dunque la minorragione sotto la maggiore ; cioè : che non 
dovendo Claudio centra il tener delì’ordinarie léggi pren- 
der la nipote per moglie, la prende per-rispetto di maggior 
ragione, che è il publico beneficiò, e dovendosi ad Agrip- 
pina madre dar marito secondo le leggi, non le si dà per 
lo medesimo publico beneficio, come si è detto; talché par 
che si possa conchiudere : ragion di Stato altro^non essere 
che contravenzione di ragione ordinaria, per rispetto di 
publico beneficio , ovvero per rispetto di maggiore e più 
universale ragione. ’E- se alcun mi dicesse : dunque una 
cosa non è mài ragion di stato se non è contravenzione 
di legge ordinaria per rispetto di maggiore e più univer- 
sale ragione? Rispondo non 'aver io senza ragione parlato 
dell’altre ragioni naturali, civili,. di guerra e delle genti, se 
non per mostrare che tutte le disposizioni si fanno per .al-' 
cuna di queste leggi. E non convien dire che un Principe 
faccia cosa alcuna per ragion di Stato, se può mostrare che 
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ciò faccia per ragione d’ordinària giustizia. Imperocché s'i 
come colui dimostra possedere una cosa per ragione di 
guerra, ehe non può mostrare di possederla per compera 
- o per dote o per successione, o per altra ragion civile ; cosi 
allora si dice una cosa per ragione di Stato essere stata 
fatta, che altra ragione dèlie già dette non se ne può as- 
segnare. JE in tal modo sempre sarà cbntravenzione di 
ragione ordinaria per rispetto di maggiore e più universale 
ragione. Della qual mia opinione, perchè chi queste cose 
leggerà rimanga a mio sommo potere appagato, io m’in- . 
gegnerò d’andarla con alcuni altri esempi verificando. E 
se alcuno doxnandasse a Romolo, perchè volendo formar 
Una città come Roma, per una delle prime opere che egli 
commette, fa un ridotto d’uomini tristi, che tanto è il fare 
un. asilo, ovvef come noi diciamo franchigia; in vero non 
potrebbe egli responder altro, se non aver ciò fatto per 
ragion di Stato,, contravenendo alla legge civile che ca- 
stiga' i tristi, per poter far una città, là quale benché per 
' quel tempo ricevitrice di gente cattiva, instituita poi con 
buone leggi fosse col tempo atta a smorbar tutti i tristi 
del mondo (2). E cosi parimente con qual altra ragione- 
potrà egli difendere -il rapimento, delle Sabine, che per de- 
siderio della generazione e- della moltiplicazione degli 
uomini; bene, che’in processo di tempo sarebbe stato di. 

• maggior bene%io, che non era allora di danno il rubar . 
le lor donne. E Mosè introdusse gli asili, ma per coloro, 
i quali non volendo, alcuno aveano ucciso. Quel consiglio . 
d 'Augusto : Coercendi intra4erminos fmpertt {Di non allar- 
'gare lo Stato), contraviene al perpetuo cosjume tenuto dai. 
Romani in allargar l’imperio ; ma avendo egli conosciuto 
. i pericoli che da ciò poteano nascere si muove a. lasciar-, 
a’ successori suoi in iscritto quel ricordo. E mandandosi, 
al governo delle'provincie Senatori ; quel che egli dispose 
d’Egitto, che non vi andassero Senatori, nè eziandio alcun , 
Cavaliere illustre, non era altro che contravenire agli altri 
ordini, che al governo delle provinole andassero Sedatori. 

La qual contravenzione nasceva pero dal zelo del publico 

Non per uomini tristi era l’asilo ma per uomini malcontenti della vecchia 
lor patria e che ne' volevano emigrare, cosi appunto come feccsi da Sparta, da 
Micene e dall’estrema Italia in tempi più antichi. Oltreché è tanto incerto il 
tempo storico della fondazione di Roma che il lasso, de’ primi clnque.regni é 
più ordinariamente riputato favoloso. ' . 
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bene, potendo uomini di gran qualità, trovandosi in quel 
governo, perturbar lo Stato di Roma e metter sossopra. lo 
imperio. 

Se io ho in un certo modo" abbozzato quqsta ragione di 
Stato, resta che io vada cercando di mostrare in qual guisa 
si possa ridurre a perfezione tal che non abbia difetto, e seie 
aggiunga tutta qbella bellezza, che sia possibil' ipaggiore ; 
affine che non sia ne’ pulpiti e nelle scuole e negli scritti 
degli uomini dotti cacciata dalla ragunanza delle virtù 
' come alcuni han fatto ; massimamente che dicendosi molte 
cose 'farsi a buona guerra e amala guerra, s’ ha, a cercare 
che non si dica :: alcuna cosa esser fatta .per malvagia 
ragion di Stato. E non è alcun dubbio, come Camillo dice : 
Sunt et belli sicut pacis tura; che vi sieno anche i diritti 
di-ragione di Stato, e i suoi termini, e confini f i quali chi • 
trapassasse commetterebbe ingiustizia e malvagità, e per 
'conseguente più di tiranno e di carnefice, che di Principe 
pietoso e giusto, meriterebbe aver nome. Come ella dun- 
que a tutte l’altre ragioni da noi prodotte precede, cosi' 
non si ha punto a vergognare che una sola, e quésta è, 
la ragion divina a lei preceda. Onde come venendo in con- 
corso bene particolare e bene universale , conviene che 
ciascuno porti pazientemente per lo ben publico il danno 
privato, per la qual cosa è preposta alla ragion civile la 
ragione distato; cosi venendo in concorso rispetto di Dio 
e d’imperio, che quello è detto religione e questo ragione 
di Stato, conviene che questa a quella soggiaccia. E' per- 
chè è bene parlar con gl,i esempi e autorità degli antichi, • 
, acciocché altri non istimi queste esser nostre invenzioni,.' 

dirò con una somiglianza di ragionò di guerra a religione, 

- c'ome laragione di Stato con la religione debba accordarsi. 
Confessando dunque gli 'Arabasciadori degli Ateniesi agli 
Etolij che il patir da’nimici a^bruciamenti di biade, rovi- 
namenti di edifici, prede d’uomini e di bestiami, sé ben 
eran cose miserabili, non eran però indegne d’esser patito 
da’nimici; imperocché eran di ragione di gperra, solo di 
una cosa si dolevano: che Filippo Re di Macedonia, il 
quale chiamava i Romani forestieri e barbari , in guisa 
avesse l.e cose umane con le divine confuso; Ut priore po- 
pulatione curri infernis Diis , secunda curri superis hellum 
nefariurn ge s scrii ; volendo dimostrare, che se bene per 
ragion di guerra tutte le cose di sopra dette erano lecite. 
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non era però lecito ingaggiar battaglia- con, gli Dii infer- • 
nali e celesti. Qui dunque bisogna fermar U piè; qualun- 
que gran cosa sia lecita alla ragione di Stato,. il calpestar 
là religione, anzi il garrir seco non esserle in conto alcun, 
lecito ; se ben della perdita del regno e della vita istessa si .< 
trattasse. Il che non è però cosi oscuro, che a ciascun dei 
Cristiani, e de’ Giudei e forse ancor de’ Turchi non sia 
per costumi e per legge assai manifesto, poiché non è lecito 
per salvezza della vita rinegar in parole la sua* fede ; es- 
sendo appo noi come eretica stata dannata la opinione 
degli Elcheseti, i quali volevano, che per scampo della 
vita si potesse rinegar la sua fede in parole, purché non 
si. rinegasse col cuore. Ofa se a te Principe è cosi ben 
palese, che ti convien morire prima che rinegar Cristo e 
se ti converrà morire, viene per" conseguenza la perdita 
del reggo, che dispute sono a tempi nostri sorte si, che 
per questa benedetta ragione di Stato, s'abbi^ a mettere in 
non calere la religione ? É in non calere si mette ogni 
volta, che per tema di non perder lo Sfato, tu contravieni 
alle leggi della religione, come fecero i Giudei, i quali 
per ciò, crocifissero Cristo : Venient Romani, et tollenl re- 
gnurn nostrum, et genterh (Verranno i Romani, e ci terranno 
beni e nazionalità); imperocché se essi si movevano a fine 
c per zelo di religione, che accadeva tentarlo del tributo? 
o metter terrore a Pilato, che se non punisse Cristo, non 
sarebbe amico di Cesare? E perchè non per indizioni ma 
chiaramente apparisca, che i Romani gentili in questo 
caso fùrono da più de’ Giudei, posponendo essi loro com- 
modi alla religione; e perchè noi Cristiani arrossiamo, so 
mai saremo da tal pazzia assaliti, considerando che quélli, 
che non conobbero* a si onorevol distanza quel che cono- 
sciamo noi, ebbero tanto avvedimento, dove si trattava di 
religione, di metter in abbandono tutti i loro interessi; e 
per ciò rimanga salda e ferma questa proposizione, che 
venendo in concorrenza ragione di Stato e religione, sem- 
pre la religione debba andar al disopra, ho tolto co' loro 
esempi, a provarlo. E dalle cose più leggiere incomin- 
ciando,- e dal nostro autore non dipartendoci, certa cosa 
è, che disputandosi, se il Flamine Diale fosse da religione 
tenuto a nón partirsi d’Italia per andar al governo delle ' 
provinole, di die si ebbe- ricorso a Tiberio, come a Ponte- 
fice Massimo. Tiberio decretò non poter il Diale andar al 
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governo, e in prova di ciò addusse Tesempio di L. Me- ' f 
fello Pontefice; il quale in simil- causa vietò ad Aulo ' i 
Postumio Flamine Marziale uscir della città. Manca in 
questo tempo l’istoria di Livio, se be^e il suo abbreviatore 
ne disse due parole; ma raccontato il caso da Valerio Mas- 
simo, e mostrando che Postumio oltre esser Flamine era 
ancor Consolo, e che dovea andar con l’esercito in Affrica, 
dice finalpiente, che dal Pontefice Metello', gli fu l’andar 
proibito. E quel, che fa mirabilmente in prò della nostra . ^ 
intenzione, soggiungne : E cedo il sommo imperio cioè il 
consolato alla religione : Religionique summum impcrium 
cessit. E non molto dopo nella medesima materia conti-^. 
’nuando, così dice : Tutte le cose stimò sempre la nostra 
città che si dovesser postporre alla religione, eziandio in 
quelle, ove più vojle, che l’onor della suprema maestà ri- 
lucesse. Perlaqual cosa non dubitarono gl’imperii di servir I 

ad essa, allegra credendo dell’ umane cose dover aver in - | 

mano il governo, quando alla divina potenza bene e co- ! 

stantementc si- fosse servito. Simil contesa a quella di 
Metello e di Postumio molti anni dopo accadde-tra P. Li-‘ .1 
cinio Pontefice Massimo e Q. Fabio Pittore Flfimine Qui- 
riniale, e finalmente vinse la religione e convenne che il \ 

Flamine ubbidisse a’ comandamenti del Pontefice : Reììgio ^ 

ad postremum' vicit , et ditto audiens esse Flamen Ponti- 
fici s inssus. ' _ 

Non sono le cose, che si son dette di poco vigore; -ma ^ 
perchè i Capoani travagliati da’ Sanniti vengono con molte- 
ragibni di Stato a confortar! Romani a riceverli nella loro 
amicizia ed eglino per solo zelo della religione e non per 
altro tutti altri rispètti postpongono ; sarà bene esaminar 
questi capi por soggello di questa materia. E il primo è, I 
- che essendo i Capoani per la nobiltà della città e per la 
’ grassezza del Contado loro i primi in Italia dopo i Romani, 
si farebbe grande aggiunta allo Stato de’Romani, riceven- * * 

doli nella loro amicizia: Campani, et si fortuna prwsèns • 
magni fcc loqui prohihet, non urbis amplitudme , non agri \ 
ubertale ulli populo plusquam vobis cedentes, haud parva, ut 
arbitror , accessio bonis vestris in amicitiam venimus ve- j 

slram. Il secondo punto è, die avendo i Romani nimistà, , 

e guerra con gli'Equi e co’ Volsci, popoli i quali erano in 
mezzo tra quel di Roma e quel di Capoa, facendosi questa • 
amicizia, si troverebbono que' popoli ogni volta che si mo- 
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vesserò nou meao battuti dinanzi che dalle spalle, essendo 
giusto che i Capoani quel facessero per i Romani, che i 
Romani farebbono di presente per i Capoani : .Egjus Vol- 
cisque mlcrnis hoslibus huius^icrbis, qieaìidocumque se ntore- 
rinl, ab tergo erimus, et quod'vos q^ro societate nostra pHores 
feccritis, id nos pro^'mperio vestro et gìvridsemper faciemus. 

Il terzo capo è, che essendo cosa impossibile, che i popoli 
già detti in brieve non fosser dalla virtù de’ Romani sog- 
giogati, massimamente essendo aiutati da loro se ben questo 
per modestia è taciuto, distenderebbono i Romani l' im- 
perio loro infino a’ confini di Capoa ; Subactis ris-gcntibus, ■ 
qn* mlernos ,'vosque stint, quod prope diem futurum sponclet 
et virtus, et fortuna vestra, continens imperium usque ad nos 
habebifìs. Il quarto più importantè.di tutti si è, che essendo 
i Capoani in tèrmine che conveniva che venissero in poter , 
degli amici o de’ nemici, deliberassero i Romani, che era 
meglio, che Capoa e tutto il suo Stato fosse de’ Sanniti o 
de’ Romani : Capuani ergo et Carnpaniam omneni vestris, an 
Samnitium viribus accedere malìtis, deliberate. Che le cose 
dette da’ Capoani non eran false, ondo dai Romani fossero 
stato ributtate cornei più apparenti che vere, veggasene il 
giudicio che ne fanno i Romani ; i quali considerata la 
grandezza e la ricchezza di Capoa, il contado fertilissimo . 
c per la commodità del mare, esser luogo atto a sollevar 
la carestia di Roma, vedevano e conoscevano i commodi 
grandi, che n’avrebbono ricevuto ; Cum consultus Senatus 
esset; et si jnagnw parti urbs maxima, opulenfissimaque 
Italia?, uberrimus ager , marique propinquus ad varietates ■ 
annona? horreum populi Romani videbatur. Che cosa dunque 
li ritenne? Tamen tanta utilitate fides antiquior fuit, fu appo - 
di^loro in maggior pregio la fede, dell’utilità. Onde il Con- . ■ 
solo per l’autorità datagli dal Sellato, rispose loro-in questa 
maniera: Il Senato, o Campani, vi giudica degni di essere ^ 
aiutati; ma in tal modo abbiamo ad esser vostri amici, che 
la più antica amicizia e società non ne" venga offesa. I 
Sanniti sono congiunti con esso noi per lega; per la qual • 
cosa AÙ neghiamo contra i Sanniti quelle armi, le quali 
violerebbono prima gli Dii, che gli uomini : liaque arma 
deos qn-iusquarn homines violatura adversus tSamnites vobis 
negamus. Qui giace tutta la somma di questo discorso, che , 
non ostanti quattro ragioni di Stato , i Romani per non 
violare gli Dii non vogliond in. favor de’ Capoani prender 
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l’arme centra i Sanniti, ma perchè in ogni tempo appa- 
risca (3) che non vannó irremunerati coloro, i quali il zelo 
di Dio aH’umane cose prepongono, f Capoani vedendo di 
non poter aver i Romani per, compagni, deliberarono di 
riceverli per Signori. E costituitisi lor sudditi e in questo 
. modo stati cagione di poter legitimamente i Romani pren- 
der l’arme centra i Sanniti, si può don verità dire r questo 
essere stato il più propinquo principio e il più saldo fon- 
damento, perle quale essi si fossero insignoriti in processo 
di tempo del resto d’Italia. 

Nè solo immediatamente alla religione deve cedere la 
ragione di Stato, quali sonò stati gli esempi da noi pro- 
dotti; ma ove sicuro e manifesto torto si facesse al dovere, 
non si ha' tanto di autorità alla ragione di Stato a conce- 
dere che, ogn’altro pensier postergato, a sua cupidigia s’ab- 
bia a gir dietro. Di 'che notabile esempio fu-quello degli 
Ateniesi, quando udito da Aristide vera'cosa essere che il> 
consiglio di Temistocle sarebbe alla loro Repubiica stato 
utilissimo, ma poco onesto, senza starvi molto a pensare, 
subitamente risposero : che essi non curavano- .che tal con- 
siglio andasse innanzi. Potrebbe alcun dirmi , che questa 
ragione di Stalo , se noi l’andremo in questa guisa ristri- 
gnendo, ella non avrà quelli ampi privilegi che altri avvisa ; 
e non che all’altre non preceda, ma forse ad alcuna di esse 
resterà inferiore. Rispondo che i privilegi suoi sono in ogni' 
modo amplissimi, pur che del presente danno che altrui 
apporta, onde si viene all’ordinaria ragione a^erogare, di 
gran lunga sia maggiore e più universale il beneficio che 
s6 ne spera ; verbigrazia , non dispensano i Romani che 
hiuno faccia male, perchè venga ad abitare in Roma; ma 
a coloro i quali fossono per alcuna colpa nocenti dànjio 
sicurtà, che possano rifuggire in Roma, il qual non è tal 
male, che non abbia a cedere al beneficio grande, che si 
potea sperare 'dal riempier Roma d’abitatori. Nel consiglio 
di Temistocle d*abbru'ciar tutte le navi de’ Greci, per far gli 
‘ ^teniesi signori del mare , si scorge il maleficio esser mag- 
giore del beneficio; perchè per far grande una RepubHca 
della'Grecia, quali erano gli Ateniesi, si veniva a far danno 
a tutte le Republiche de’ Greci, le quali eran molte. Ma se 

(3) Ripeto qui l’avviso già dato di fugjjir rincontro di sillabe che rendane 
suono disgustoso. Vedi nota I del discor.so VII, lib. 2. 
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alcuno, tratto dalla forza di questo esempio e dal contrario 
argomentando, dicesse che gl’Imperadori de’ Turchi fan 
bene uccidendo i loro fratelli; imperocché coi? la morto di 
tre o quattro persone si provede allo scampo di tante mi- 
gliaia d’uomini, i quali morrebbono nelle battaglie, che Ira 
i Principi Ottomani si 'farebbonq ; rispondo che questo non 
segue, perchè in questo modo si offenderebbono non solo 
- le leggi della natura, ma quelle di Dio, che non permet- 
tono, che uno fratello uccida l’altro fratello; ma di questo, 
errore è -causa Tesser cosa impossibile che un regnò con 
fraude acquistato, o malamente fondato, si possa con buone 
leggi governare. Ed o tu mi dirai, che questa non è legge 
di Turchi, riia un cattivo uso introdotto da quelli che sono 
più potenti e in questo modo tu stesso confessi, che questa, 
è una sceleratezza; .0 tu dirai esser legge di Turchi, e die 
per segno di dò, i loro sacerdoti mettono a carico di con- 
scienza a’ signori, se non uccidono i loro fratelli, e non è 
luogo più atto, se cosi mi accetterai a far conoscere la mal- 
vagità della legge Maomettana di questo (4). In contrario 
della qual legge non è lecito a noi Cristiani lor a’ Giudei 
•i loro figliuoli per farli Cristiani, ancora che il beneficio 
fosse infinito, imperocché tu privi i padri de’ lor figliuoli, 
i quali nascendo 'sotto la lor podestà, violentemente por 
qualunque colore non hanno ad esser lor tolti (5). Dunque 

(i) La eiviUà penetrata anche ne’ Turchi ha rotto l’iniquo uso. Ora il Sultano 
{• sicuro ciinie tutti i Principi di Europa che i fratelli nè i nipoti non gli turbe- 
l'a.nno il possesso del regno. Da che .Mahmoud massacrò i Giannizzeri i quali 
come i pretoriani di Roma facevano e disfacevano grimperatori poterono vivere 
i fratelli del Sultano e prestare con molto buono effetto eccellenti servigi alla 
corona, come di fago oggi ne prestano. La civiltà modillca ogni ragione, ezian- 
dio quella di Stalo. Non era certo un precetto di religione la distruzione dei 
•parenti, come ‘qualche poco cri’ ico asserì ; diffatto la pratica è di molto poste- 
riore a Maometto. 11 codice dcllTslamismo è troppo pieno di bontà. Delle pru- 
denze de'Sultaui è-da leggere quello che ne scrissero tcscè L’biéini , Ranipoldi 
ed Hamraer e il Discorso sull’in/Iufiira deli Islamismo licllàlo dall’illustre pro- 
fes.sore di Pavia Andrea Zambclli che tratto tratto corregge quo' distiiilif 
scrittori. 

(.t) Notate che l’Ammirato era prete e cattolicissimo, sapiente delle istorie. 
La civiltà che ha temprato le ragioni dei Turchi e dei Cosacchi non ha temprato 
quelle dello zelo religioso. Tuttavia si rapiscono i figli ai geiutori, e si fanno 
loro abiurare la paterna fède; si stampano con vanto queste violenze_ie i 
deserti padri invano chiedono mercè e vendetta alle patrie leggi. L’intoieranza 
religiosa indura i cuori e sovverte ogni dilicato affello. La Chiesa cristiana 
Voi. I. — 20 A.MM1RATO. Discorsi sopru Tacito, 
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per non prender in ciò errore, bisogna non solo por mente, 
che il beneficio sia grande quale è il non. far morire, tante ■ 
migliaia d’uomini, che veramente è, ma anche vedere quale 
è quella cosa, benché ti paia piccola, alla quale tu contra- 
vieni. E perché la religione è cosa maggiore, come abbiam 
detto, della ragione di Stato e fa i conti suoi diversamente 
da quelli degli uomini, e non si dà proporzione dalle cose 
temporali all’etern.e ; conviene che in tali accidenti tu ri- 
corra primieramente alla religione e vedi se ella ti si op-^ 
pone; perchè in tal caso bisogna acpomodar la ragione di 
St^o,all'a religioné e non la religione alla ragione di Stato. 
Dove la religione non si opponga, dobbiamo eziandio postro 
.mal grado ceder molte delle private ragioni al^npublico; 
come ha da fare il signore della piccola casetta, perchè la 
sua.patrìa ne divenga più bella. Non negherò in alcuni casi 
opera piena di carità e di gentilezza essere, cosi ricercando 
il bisógno, di operare che volentieri e non forzato alcuno 
ad alcune cose discenda, che centra di lui per publico bene- 
ficio si fanno; il q'ual modo fu. tenuto da’ Romani, i quali 
ancorché- insieme cónL. Tarquinio Collatino avessero dis- 
cacciatQ i re di Roma, nondimeno considerando che mentre 
vi rimanea stirpe di quel sangue non mai la cfittà'.sarebbe 
stata sicura, il Consolo Bruto priega iltlonsolo Tarquinio 
suo collega, che di sua volontà si disponga a liberar la 
patria da quel sospetto : lìunc tu tua voluntate Tarquini 
remove metum seguendo con quelle parole: « Ci ricordiamo, 

» il confessiamo, che tu hai cacciato i Re; fa compiuto il. 
» tuo beneficio, togli di qui il nome reale; le tue cose non 
» solo ti renderanno i tuoi cittadini, facendomene io autore; 

» ma se alcuna cosa mancherà, magnificamente l’accresce- 
» ranno. Partiti amico mio, sciogli da questa vana paura 
» la città; tale opinione vive'ne’ petti di ciascuno, che non 
» credepotersi di Roma-partire il regno, se la famiglia Tar- 
» quinianonse neparte.»E finalmente convenne al Consolo, 
che sé ne partisse; a^"vertendo però, che quando' volentieri 
non si fosse partito, gli sarebbe in ogni modo con-venuto 
partir per forza, perchè altri in simili casi non prendesse 
puntaglia di non volersi partir volentieri. 

cattolica non ha certo sancito questi delitti, tpa i stipi magistrati li proteggono, 
i suoi ufficiali li insinuano, i suoi membri impunemente li commettono. Ad 
onore e gloria di Dip offendono i diritti sacrosanti della paternità la quale da 
Dio stesso fu posta in cima ad ogni giudizio umano. 
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Concludiamo dunque ragione di Stato essere una contra- 
venzione di ragion ordinaria, per rispetto di maggiore e più 
universa! ragione ; o veramente per esser meglio intesi di- 
. remo: ragione di Stato esser una còsa opposta al privile- 
gio; che sì come il privilegio corregge la legge ordinaria 
in beneficio d’alcuno, onde si può dire il privilegio esser 
trapassamento di ragion civile in beneficio di particolari ; 
così la ragione di Stato corregge la legge ordinaria in bene- 
ficio di molti j tal che sì potrebbe propriamente chiamare 
trapassamentO'di legge ordinaria in beneficio di molti. Ver- 
bigrazia .era in Roma legge che non si potesse dar certa 
sorte di uffici a persona, che non avesse tanti anni; or 
Tiberio domanda, che cinque anni innanzi alle leggi si do- 
vesse a Nerone, uno de’ figliuoli di Germanico, dar la que- 
stura e viengli conceduto. Questo veramente è un privilegio, 
che priva la legge del suo vigore, e deroga e contravieno 
e opponsi airbrdiuaria disposizione in beneficio del nipote 
del Principe. Così qU’incontro per non uscir dagli esempi 
proposti, a ninno che mal non commette si dee dar iai'ando 
della, città, anzi a’ benefattori della patria si dee dar premro ; 
e nondimeno il povero Tafquinio Collatino benefattore della 
patria, per universal beneficio è costretto con la moglie e 
co’ figliuoli a sgombrar di Roma. E ben vero, che siccome 
' ridotta l’autorità in un solo, quel solo si dice rappresentare 
la persona del publico, così molte cose sonò state tiratQ a 
ragione di Stato più per cagione di qsso sol Principe che 
per ragion publica, trapassando i Principi gli ordini comuni 
delle leggi per difesa della persona o dell’imperio loro. Ma 
quando gli offendi tori del Principe ricevon castigo sen^a 
trapassarsi gli ordini della giustizia, si possono veramente 
dire d’essere stati castigati più per conto di Stato, che per, 
ragiono di Stato. Non essendo dunque dovere , che alcuno 
si vaglia dell’imperio, quando si può far con le leggi ogni 
, volta che il Principe co’ sospetti e inquisiti contra di lui 
procede con modi straordinarii ; può quel modo di proce- 
dere .chiamarsi per ragione di’ Stato , come fece Claudio di 
Asiatico, il quale fu udito in* camera senza dargli l’adito 
del Senato : Ncque data Senatus copia, intra cubicubim audi~ 

’ tur. E che questa ragionevolmente si possa chiamare mala 
tagion di Stato, ce lo dimostra Nerone nel principio- del 
suo tanto lodato imperio, affermando che egli nonintendda 
di voler esser giudice di tutte le cose, sì che chiusi dentro 
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una cosa gli accusatori e i rei, si desse da pascer alla po- 
tenza di pochi; e Tarquinio superbo assai sufficiente segno 
diè della sua futura tirannide fin dal principio che ei prese 
il regno, quando lasciato di comunicar le bisogne publiche 
co’ Senatori, secondo l’antico costume, si mise governar la 
Republica con domestici consigli, e la guerra e la pace, e 
le leghe e le compagnie da se stesse fece a guastò, come 
più gli piacque, senza saputa di popolo o di Senato. Della 
qual cosa si debbono i Principi guardare, come de’ mali or- 
ribili e spaventosi , dovendosi ricordare che a Galba non 
aggiunse punto di lode, nè di sicurezza l’aver fatto morire 
Ciconio Varrone Consolo e Petronio Turpiliano consolare 
senza volerli udire, o dar loro tempo di giustificarsi, quasi' 
non avesser colpato, come costumarono di far alcuni bar- 
bari i quali* uccisero i figliuoli per aver pianto le morti dei 
padri loro. ' ' ■ . 

Non niego quando il bisogno, e il dover il richiegga che 
.non sia lecito al Principe, varcata la sogka delljordinaria 
ragione, far prender di fatto un colpevole e senza processo 
farlo tagliar a pezzi , se conosce la via ordinaria potergli 
recar danno o pericolo indubitato. Nè si gran Principe è, 
che alcuna volta non sia costretto ricorrere a questi modi. 
Così Alessandro si assicura di Parme'nione; cosi Tiberio di 
Sciano; e cosi Arrigo III Re di Francia fece del Duca di 
Guisa r non potendosi in simili casi e con si fatti uomini 
ricorroi’e ad altri partiti , il che fece anche a' tempi della 
Republica Servilio Maestro de' Cavalieri con Sp. Melio. Per 
che possiamo per un altro modo dire: ragione di Stato 
esser un privilegio del Principe, cioè che possa derogate 
alla ragion commune per rispetto della difesa della persona 
sua contra gli offenditori di lei, non ostante essersi detto : ■ 
che al privilegio, che riguarda la persona particolare, si 
oppone la ragione di Stato, perchè riguarda l’universale; 
imperocché in questo caso considerandosi la persona del 
Principe non più come persona particolare, ma come per- 
sona publica, si viene per conseguenza a riguardar l’univer- 
sale. Nè è-cosa ingiusta, che ad una,sola persona cotanti 
privilegi si concedano ; poiché vediamqper naturale instinto 
e le mani e le braccia correre a difesa del capo, nè curarsi 
.d’esser ferite e tronche per salvezza di quello, con la difesa- 
dèi quale molte membra del corpo si mantengono vive, 
quando ben alcun ne perisse ; dove quell'un solo mancando. 
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conviene che tutte l’altre periscano. Ragionevolmente dun- 
que può stare , che la ragion di Stato sia un privilegio del 
Prìncipe, poiché concedendo i Principi privilegi a’ privati, 
convenevol cosa è che a se stessi rappresentanti il publico 
mólti privilegi abbiano a concedere. ,E perchè per qual si 
voglia lato che altri si volga, non dubiti, non ^Itro esser 
ragione di Stato , 6he cura rigug.rdante ben publico , dal- 
l’istesse parole si fa per se medesimo a ciascun manifesto 5 
imperocché se Stato altro non è che dominio o signoria o 
regno o imperio, o qualunque altro nome gli si piaccia dare, 
ragione di Stato per conseguente altro non sarà che ra- 
gione di dominio, di signoria, di regno, d'imperio o d’altro. 
Onde fu poi questa per avventura da Tacito chiamata Ar- 
etino d’imperio, o Arcano di Signoria, cioè certe profonde e 
intime e segrete leggi o privilegi fatti a contemplazione 
della sicurezza di quellTmperio, ovver Signoria; si come 
volle scuoprire la cattiva ragione di Stato, quando disse; 
cunctaeius dominalionis flagitia[e tutti gli altri malanni del 
sup governo). E quel luogo a questo non è dissimile,-quando 
parlando d’Agrippina dissa, che nella casa sua non si vedea 
nulla d’impudico, come in quella di Messalina, eccetto se 
per ragione di Stato; che questo a punto dinotano quelle 
parole : niìiil domi impudicum nisi dominationi expediret. 

Nè per altro furono intesi i maestri della dominazione di 
Vitellio, che per maestri di cosi fatta ragione di Stato, 
onde segue a canto a quelle parole l’aver fatto morir Dola- 
bella. E conciosiachè tutte le signorie si reggano a Repu- ' 
bliche o sotto principato, sempre avverrà, che le ragioni 
di Stato essendo buone sieno ragioni di publico bene, e 
COSI in contrario 0 riguardando il bene o il male delle Repu- 
bliche o dei Re rappresentanti il publico. Il qual Principe, 
o\'ver Re, in qual modo si dica il publico rappresentare, in 
tal modo si fa palese che -mancando in uno Stato il grano 
e ritenendolo i ricchi appo di sè per farlo inmaggior pregio 
montare, di che la povertà perirebbe di fame, il Principe h 
quello il quale da publico bpn mosso, come persona, in cui 
il publico di sue prerogative spogliandosi ha tutti i suoi 
diritti trasportato, e per conseguente ha in man la potenza 
c gl’instrumenti di poterlo fare, per ottima ragione di Stato, 
privando il ricco del grano che avea, che è l’apparonto in- 
giustizia, e a quel pregio che egli stima convenirsi (con che 
medica l’ingiustizia pagandolo), alla povertà il distribuisce, 
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si che il publico non ne venga a patire ; col qual modo quasi 
da corrotta e guasta materia fa sorgere e venir su la bontà, 
utilità, bellezza, e perfezione del bene universale, di cui 
nelle cose terrene non è cosa di maggiof pregio (6).‘ 

E che necessario e verissimo sia che s’abbia sempre in 
essa ragione di Stato a considerar il ben publico, nè inai a 
distaccarlo da lei, quindi manifestamente apparisce, che 
quando possa avvenir caso, che il Principe istesso ancor 
che giusto e legittimo Principe venga in qualunque imma- 
ginabil modo in concorso col bene universale , deve il 
Principe cedere al ben publico , e non il publico bene al 
Principe. Nè di ciò sia alcuno, che si turbi ; poiché Ottone 
Imperatore avendo i soldati suoi prontissimi a morir per . 
lui, non istima per convenevol prezzo della su?i vita l’avqr 
a esporre a’periooli la virtù di tanti buoni, e valorosi sol- 
dati ; An ego tantum Romanse pubis , tot cgregios^exercitus 
sterni rursus et Reipublicse eripi pattar ì patirò io , che il ' 
fiore della Romana gioventù, e tanti valorosi eserciti sien 
di nuovo messi al fi! delle spade, e tolti alla Repu'blica? 

« 

(6) Di molti errori economici comprende tutto questo tratto dell’ Ammirato c 
di molti errori politici, a cui la maggior luce civile ha provveduto. La vendetta 
in arbitrio del Principe, anche per reato chiarissimo e contro sò, è tirannidp . 
Mantenete la giustizia integra e lasciatela libera, i tribunali puniranno sicuri i 
rei di maestà, i rei di Stato come tutti gli altri ; il Re e lo Stato offesi sono indi- 
vidui dinanzi all’individuo/e fra loro h la legge e il tribunale ; se anche rappre- ^ 
sentano l'universale, non sarà mai giusto che runiversale si prenda tutta la sua 
forza per -opprimere di proprio giudizio un individuo ; anche l’universale è 
soggetto alla infirmità morale, l’universale non è infallibile, l'uniyeisale accie- 
cato dalla passione può trapassare i termini della misurd della dovuta vendetta. 

In ogni tempo, in ogni popolo la fredda ragione umana ha condannato come 
assa.ssinii queste giustizie fatte dal Re, o dal popolo, sotto qualunque colore. 

— Così il mettere mano nelle sostanze de’ privati perchè ricchi, onde il popolo 
abbia pane a 'buon mercato, è diventato un furto, una violenza pessima. Lo 
stadio era di fare che incarendo le grasce il popolo aves.se tuttaviajl mezzo di 
comperarle ; e mancando i grani in un luogo non fosse Unpedita l’afhuenza^da 
altronde. Allora spesse le carestie, fe misero il popolo, disefti i paesi d’agri- 
collort. Ora tanto rare le carestie che passano età d’uomo senza vederne, fio- 
renti le terre tutte; se incarl il vitto, abonda la pecunia e il lavoro. 11 resto di 
questo Discorso ha altre peci-he sia dove parla deirusura, sia della toleranza dei 
giudei fra cristiani, sia del permettersi le meretrici in Roma, ccc. Raccoman- 
diamo agli studiosi il Nuoro Prospetto delle scienze economiche di, Gioia dal 
quale meglio che da altr'opera potranno acquistare cognizioni e ragioni per 
formarsi una giusta opinione del buono, delfutife, dell'ònesto, deU’equo, del 
giusto. * . ' 
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Nè ciò disse egli in parole solamente ma il pose in effetto 
avendo con grandissima quiete e tranquillità d’ ànimo pos- 
posta la propria vita al beneficio de’ suoi. Ma che maravi- 
glia. se il Principe dee cedere al ben publico ; se noi vediamo 
che la. ragion divina, eoa la qual dicemmo poco avanti che 
a patto alcuno non dovea la ragiono di Stato .mettersi al 
pafi, cede molte dello sue ragioni al ben publico. Già di- 
cemmo altrove e ben dicemmo, quanto era cosa indegna 
per conto di guerre e d’altro manometter gli argenti delle 
chiese, e nondimeno in guisa si dilata per tutto la sOpra- 
bondanza della divina carità, che permette non che le lam- 
padi e i candellieri e i turiboli e i voti, ma i calici istessi, 
ne’ quali si consacra il Santissimo corpo e sangue del Fi- 
gliuolo di Dio , profanati che siena, potersi vendere e in 
altri usi trasfondere per salvezza de’popoli. Odia Iddio i 
furti e li abomina e abborisce, e con tutto ciò si contenta,^ 
che innanzi che morirsi , sia a ciascun lecito potersi tor 
, tanto di quel d’altri che viva. Non vuol ohe si presti ad 
usura, e, permette a’ Giudei in compassione di lor durezza, ' 
che possano almeno prestar ad altri popoli, fche a lor mede- 
simi, così volentieri corre a ceder il suo per questo uni- 
versa! beneficio, di che trattiamo. Per questo si tollerano 
tra i Cattolici i Giudei; per questo si sofferiscono in Roma 
le meretrici ; per questo sono stati permessi i censi e tanto 
altre cose, che chi non riguarda più a dentro, che alla cor- 
teccia, spesso ne riceve scandalo e se ne adira. Ma che non 
mi sollevo io e a un tratto non mostro a’ Principi quanto 
rettamente debbano usar la misura che hanno in mano di 
questo publico bene, poi che 'fu consiglio della Santissima 
Trinità, che l’Innocentissimo Agnello di Dio volontaria- . 
mente portasse sopra la sua persona tutti i falli de’ pecca- ■ - 
tori per salvezza.dal genere umano? La qual verità se a me 
non sarà creduta,, credasi allo Spirito Santo, dal cui fiatò 
benché per mezzo di lingua peccatrice, fu pronunciata quella 
. veracissima e nobil sentenza: che era cosa utile, che uno 
morisse per tutto il popolo. • 
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DISCORSO II. 

' Che i Principi iirogni lor fortuna hanno a conservàr 
• /a dignità reale. 

* « 

, At Eunones clarìtudine viri, muia- 

^ , tione rcrum, et prece iiaud degenere 

pcrmotua. 

Ma Eunone com/tiosso dalla chia- 
■ ' rezza del, personaggio, dalla muta- 

■ . zione delle cose 0 ' dalla supplicazione 

degna. 

An.‘12. 19. 

, / 

Essi detto in alcun luogo di questa opera che non s’in- 
gannan punto coloro i quali co’ grandi procedono con 
'umiltà, a che non ci opporremo ora dicendo, che i Prin- 
cipi in ogni lor fortuna hanno a conservar la dignità reale ; 

‘ imperocché se ben è vero che, il Principe, il qual ha per- 
duto, sia inferiore al vincitore e perciò debba procedere 
col suo maggiore con atti supplichevoli, si vede nondi- 
meno in esse suppliche una certa generosità o viltà , la 
qual rende quell’atto generoso o vile. E perchè a’ vincitori 
risulta maggior gloria dall’ aver vinto Principi più tosto 
virtuosi che vili, quindi è che bramano di veder segni e 
argomenti di virtù in coloro, che hanno vinto, o i quali 
ricorrono a’ loro favori e aiuti; di che è bello l’esempio 
che ne vien.dato nella persona di Mitridate Re del Bosforo ; 
il quale ricorso nelle cose sue infelici ad Eunone Re degli 
Adersi, gli usò queste parole : Eccomi io Mitridate per 
, terra e per mare per cotanti anni da’ Romani perseguitato 
Volentieri a te mi rappresento; fa quel che ti è in grado 
della schiatta del grande Achemene, il che solo non m’han 
tolto i nimici. Dice Tacito che Eunone sollevò il suppli- 
chevole Mitridate commosso dalla chiarezza dell’uomo, 
dalla mutazion delle cose , et prece haiid degenere , dalla 
preghiera generosa. Carattaco diciottesimo Re de’Britanni 
pervenuto con la moglie, con la figliuola e co’ fratelli in 
mano di Claudio, diede nobilissimo spettacolo al popolo 
Romano, mentre avendo tutti gli altri per paura mostrato 
viltà nel raccomandarsi , solo egli con viso fermo e con 
parole generose ottenne onorato perdono. Però ragionando 
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l’Imperatore de’ casi suoi in Senato disse: Non essere 
stata meno illustre la vittoria acquistata da Carattaco, che 
si fosse già stata quella di Siface fatta da'Scipione, o pur 
quella di Perseo di L. Paolo, o seda altri Capitani fosser mai 
stati mostrati Re vinti al popolo Romano. In questo modo il 
vincitore e il vinto son degni di lode, come disse Tacito 
in questo luogo, che mentre Cesare innalzava^ la sua ripu- 
tazione, aggiunse gloria al vinto. Tiberio Principe dr molto 
. maggior valore e prudenza, che non fu Claudio, ancor egli 
dissei Che non furono a*-Romani cosi tremendi Pirro e 
Antioco, 'nè agli Ateniesi Filippo, quanto a’ suoi tempi 
dovea riputarsi Maroboduo Principe de’ Germani. Il quale 
vien lodato, perchè scrivendo a Tiberio, gli scrisse non a 
guisa di fuggitivo o di supplichevole, ma avendo riguardo 
alla passata fortuna : non ut profugus aut siipplex sed ex me- 
moriaprxteritx fortume. Allora noi sappiamo, che un archi- 
buso sia ben carico, quando sparato ne udiamo lo scojipio. 
Così lodandosi quelle poche parole'che i Principi in cotali 
cose han dette non per se'stesse, ma perchè elle dan segno 
che queirauimo,- onde elle escono, sia armato di fortezza e 
carico e ben fornito d’una nobile generosità s la quale per 
esser un atto qiollo singolare c non trovarsi in tutti, mas- 
' simamente nelle sventure c nelle miserie, è degno d’esser 
grandemente commendato. E che questo sia vero, vediamo 
in contrario quanto fu biasimata in Prussia Re di Bitinia 
la vile e sozza servitudine, che egli mostrò ^erso il popolo 
Romano» Questo sciagurato adulatore soleva uscir incon- 
tro ai legati de’ Romani vestito da servo col capo raso , 
chiamandosi liberto del popol Romano; e perciò portava 
l'abito di quell’ordine. Venuto in Roma si gittò a baciar 
la soglia della curia e appellò i Senatori Dii suoi salvadori 
e fece poi un’orazione, dice Livio non tanto onorevole 
agli uditori, quanto a sè brutta e vituperosa; e ilisse ben 
quell’autore per bocca di Polibio , non tanto onorevole al 
dicitore, perchè era anche poco onorevole agli uditori. "E che 
sieno poco onorevoli al vinto e al vincitore cotali atti di 
viltà, venne molto bene spiegato da Plutarco nella persona 
di Perseo, se ben Livio non fa di ciò menzione. Il C|ual 
Perseo essendo alla presenza d’Emilio bruttamente gitta- 
tosi in terra, e' abbracciatogli le ginocchia, seguì poi a 
parlargli con tanta bassezza e viltà d'animo indegna no^ 
che di si gran Re , ma di qualunque privatissimo gen» 
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tiluomo, che Emilio non potendolo comportare, ma guar- 
dandolo con mal viso, gli usò queste parole; Perchè liberi 
tu la fortuna di colpa, portandoti in modo, che tu ti fai 
conoscere d’aver meritato queste sciagure , s'i che tu sei 
stimato indegno non della presente, ma della passata for- 
tuna? Perchè -vàtuperi tu la mia vittoria, e vai scemando le 
cose. da me fatte, mostrandoti. vilissima persona, nè in al- 
cun modo di tanto valore, che tu possa parere d’essere 
stato degno nimico contra a’ Romani? certo Che la virtù di 
coloro che minano ha gran pa?te di riverenza ancora ap- 
presso i nimici; dove la viltà ancor che ella sia fortunata, 
non manca di biasimo appresso i Romani. 

Non scnt'i questo dispiacere Alessandro della vittoria di 
Poro. Il qual^Poro essendo d’animo molto più grande, che 
non era il còrpo come che e^li fosse grande quattro brac- 
cia e un palmo, vinto da Alessandro e domandato, ,come 
egli volea esser trattato, con generose parole rispose : se- 
condo la dignità reale. E tornatò a domandare, se egli 
oltre acciò volea dire alcuna altra cosa, disse : ogni cosa 
contenersi in queste parole, dignità reale;, la qual magna- 
nimità piacque in guisa ad Alessandro, che non solamente 
lo lasciò Re del paese, che egli avea prima, ma ancor gli 
accrebbe l’imperio. Io son di parere; che siccome una 
breve conimozion d’animo, ma fatta con ardentissiijio af- 
fetto, può nel fin della vita impetrar perdono de’ falli com- 
messi da Dio.(l), così poche parole dette con generosità 
d’animo ne’ pericoli della morte possano acquisj^rci me- 
moria onorata appresso de’ posteri. E forse cosi volle lo 
autor nostro rimediare i biasirili di Vitellio, e non lasciarlo 
del tutto con ignobil ricordazione appresso de’ successori, 
in raccontando, che gli uscir pur di bocca quelle magna- 
nime parole, quando al Tribuno che l’andava aspreggiando 
rispose : nondimeno io sono stato tuo Imperadore. E vero 
che il Duca Giovanni Federigo di Sassonia perdè l’eletto- 
rato e gran parte del suo dominio per l’innubidienza usata 
contra Carlo V ma non cadrà giammai dalla memoria degli- 
uomini quella nobil dimostrazione della grandezza e for- 
tezaa dell’animo suo , quando fatto prigione da lui e corn- 


ei) Dio perfettissimo non può commetter falli. Questo avviso meritasi dalla 
poco prudente trasposizione di parole fatta dall’ Ammirato, il quale dovea scri- 
vere : può nel fin della vita impetrar da Dio perdono de' falli commessi. 
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paritogli aranti, à guisa di nuovo Poro, é per grandezza di 
corpo e d’animo a lui molto somigliante, il richiese che 
poiché era suo 'prigione si ricordasse di trattarlo come 
Principe d’imperio ; ma dettogli parole severe , da se me- 
desimo si scoprì e animosamente risposo : che pUr troppo 
bene potea l’Imperadore, far di lui quel che gli piacesse, 
poiché era nelle sue mani. Più notabile apparve quando 
minacciatolo, se non rende't'a Vittemberga, di farlo morire, 
disse: che non accadeva mettei;;gli paura, perchè se ben 
dalla fortuna era stato condotto in potere di Cesare , non 
■ 'gli era però da lei stato tolto l'animo, che egli avea libero , 
da tutte le passioni umane. Notabilissima sopra tutto si 
scorse quando lettagli la sentenza della morte non si can- 
giò punto nel 'viso c sopraggiunte da lui alcune parole ve- 
ramente eroiche, confortò il Duca Ernesto di Bransuich a 
seguitare a giuocar a’ scacchi. Certa casa è essersi in quel 
- tempo tutto l’esercito di Cesare e Cesare istesso maravi- 
glialo grandemente dell’altezza d’animo di Giovanni Fede- 
rigo , e per questo aver poi in alcune cose mitigato l’a- 
sprezza de’ capitoli, e lasciatogli maggior entrata di quel 
' che gli aveva assegnato. Abbiano dunque i Principi queste 
.cose innanzi agli occhi, ricordandosi di mantenere in. ogni 
lor fortuna lo stato della reai dignità; il che non è altro, 
che confortarli ad essere virtuosi , poiché da vaso guasto 
non può uscir liquore odoroso; purché a guisa di cane 
• arrabbiato non si venga con Edipo a quelle orgogliose 
parole'»- ■- 

« Non piegherò ben eh’ a rio stato addotto 
» A’ piedi suoi le supplichevol braccia, 

» Ch’el generoso cor non.s’è cangiato. » 
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DISCORSO III. 

Della carestia è de’ rimedi di essa. 

Quindecim dierum alimenta urbi 
non aniplius superfuisse constiiit. 

Seppesi in Bontà non esser pane 
che per quindici dì. 

An. 12. 43. 

Trovandoci in un anno, nel quale l’Italia è molto dalla 
fame travagliata, non sarà fuor di proposito, che io vada in 
questa materia ricogliendo quello, che io stimo aver trovato 
di buono e di utile in molti autori, se uon per rimediare 
al tutto, almeno in alcuna parte, de’ molti mali ne’quali ci 
troviamo; e se non ora, almeno peri futuri secoli, possa 
questo nostro discorso esser a beneficio d’ alcuno. Dice Ta- 
cito, che ai tempi di Claudio la carestia andò tanto innanzi, 
che in Roma non -era da mangiare più che per quindici 
giorni, e sarebbesi mal capitato, sé per la benignità degli Dii 
e per la modestia della città non si fosse agli estremi mali 
sovvenuto. Soggiunse poi sgridando i costumi del suo se- 
colo: che già l’Italia provedeva all'altre provincie, nè a’ suoi 
tempi ella esser divenuta sterile; ma questo avvenire per- 
chè s’attendeva a coltivar l’Affrica e l’Egitto, e alle navi e- 
alla fortuna del mare la vita del popolo Romano era com- 
messa. Ragiona d’un’ altra carestia a’tempi di Vespasiano, . 
il quale non guardando alle .tempeste del mare, mandò 
grano in Roma in gran fretta, ove non era da mangiare, 
più che per dieci giorni. D’altre carestie si va facendo 
menzione negli storici, le quali sono state di tal qualità, 
che le madri sono corse a ihangiarsi i propri figliuoli, per- 
chè altri non si dia a credere, noi essere ne’ peggiori ter- 
mini che sia mai stato il mondo. Il che non solo accadde - 
agli Ebrei nel regno di lora ma dopo la venuta di Cristo ai 
tempi di Belisario, come lasciò notato Dacio Arcivescovo 
di Milano, la qual fame fu per l’universo mondo. E tempo 
fu in Roma, che molti della plebe non .potendo a quella 
resistere, copertosi il capo , per disperazione si gittavanò 
nel Tevere. Il dire per questo, che altri si mangiassero i 
cavalli e poscia i cuoi e le pelli di essi macere e cotte e 
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l’erbe della terra , come avvenne a RegLni , resterebbe di 
gran lunga inferiore a quel che si è detto. Per gli effetti 
cosi terribili, i quali escano dalla fame, è commune opi- 
nione di tutti : ella con là guerra e con la peste esser le tre 
sferze (1), con le quali la divina giustizia castigai falli dei 
mortali; còme mali, spesso minacciarsi dalla veracissima- 
bocca. E perciò non solo i Giudei, ma gl’idolatri stessi 
ricorsero in cosi fatto male all’aiuto di Dio ovvero dc’loro 
Dii, de’ quali Cerere placata da’Tigalensi per l’oracolo che 
aveano avuto 'dalla Pizia concedette lor grazia e liberolli ■■ 
dalla fame. E altra volta i Greci, essendo all’oracolo in 
Delfo pfer conto di carestia ricorsi, fu loro risposto, che 
non aveano altro scampo alle loro miserie, se non indurre 
Eaeo a pregar per loro, il quale sàlito in un monte e levate v 
le mani monde in cielo pregò il commune Iddio, che avesse 
pietà della Grecia e fu esaudito ; e Iddio indusse sopra 
quelli di Sammaria abbondanza in luogo di scarsezza per 
intercessione d’EIisèo;-onde sarà primo rimedio innanzi a 
tutti gli altri ricorrere in così fatti tempi, come male man- 
datoci da Dio, all’aiuto di Dio. Nè è dubbio alcuno il me- 
desimo poter a noi avvenire, e molto più quando in noi 
fosse fede sicura di poterlo ottenere. Poiché nè Tacito 
istesso nega per grande benignità degli Dii a’ tempi di 
Claudio essere scampata Roma, che non perisse della fame; 
perciocché oltre che Iddio può in vari modi in momento 
di tempo moltiplicar il poco, può anche senza far un mi- 
racolo mandarci tanti legni per maro carichi di frumen.to 
mossisi da se stessi a fin di guadagno, può darci tal con- 
siglio o tal pazienza e modestia, come l'istcsso autore nel- 
l’istesso luogo disse de’ Romani, che non sentiremmo il 
mancamento presente e senza saperne rendere la cagione 
o pur avvedercene , ci troveremmo cosi satolli del poco 
come facciamo del molto. K questo è quanto all’ aiuto, che 
può venirci immediatamente o mediatamente da Dio; ma 
perchè lo più si vede che avendoci iddio dato il giudicio 
e l'arbitrio, vuol che di essi ci serviamo senza aspettar so- 

(l,'i Secondo la gramatica italiana in gran parte seguace della latina non ella 
dovea scriversi nià lei perchè l'inflnito si regge col quarto caso ; se qui può 
comportarsi ella per lei è per grazia dell'uso che ne’ casi obliqui fecero di tal 
voce gli antichi.. È da por mente però che fiiron poeti e che al Botta che li 
imitò nelle tre storio non andò gran lode. Vedi i mici Aevertimenti Gramalù 
cali (edizione di Solaci^ Piacenza) alle voci ec/li, ella, 
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pranatural beneficio, in questa parte mi diffonderò più am- 
piamente parlando de’rimedi che può la Previdenza umana | 
trovar centra la carestia, cosi avanti che di lei s’abbia ti- ' 
more, come del soprastante mancamento, e in tempo del 
mancamento istesso. E se la fame è sorella della guerra , , 

e un Principe deve e può aver fatte tali provisiohi in tempo : 

dipace, che venendo la guerra non resti disfatto, dovrà j 

' e potrà similmente aver fatto tali provedimenti in tempo I 

dell’abbondanza che giugnendo la carestia non gli abbia a 
far danno. La qual carestia potendo essere ancor antive- 
duta, tanto più s’ha ad aver cura di provederci, di che ab- 
biamo esempi così appo Gentili come appo Giudei. Tro- 
vandosi scritto da’ Gentili : che il parto prodigioso d’una 
donna detta Fausta, la quale p’artori in un parto due 
..figliuoli maschi e due femmine poco innanzi il fine d’Au- • 
gusto, fu annunzio certissimo della fame, che venne in 
tempo di quel Principe. E a tutti è manifesto il sogno di 
Faraone delle sette vacche e delle sette spighe interpretato 
da Gioseffo aver di manifesta e indubitata morte per conto 
del caro scampato non che l’Egitto, ma gran parte delle 
vicine provincie.E chi schernisse quéste cose come troppo t 
remote dall’uso de’ presenti tempi, dico che l’ astrologia 
arriva a mostrarci gli anni sterili e abbondanti, come l’os- 
servanza delle cose politiche ci insegna che il Turco fra 
lo spazio di cento anni si può insignorir d’Italia, se non 
vi si provede ; nè buono artefice può alcuno appellarsi il 
quale nell’arte sua non antivegga quello, che a queU’arte 
bisogna. E la presente carestia ci ha mostrato ; che chi 
avesse fatto ricolta di panichi e di migli, o per l’avvenire 
ne facesse in tal copia che potesse in tempo supplire al 
mancamento del grano , essendo queste biade per la lor 
durabilità quasi eterne , potendosi quello distribuire ai ' 
corpi nobili e queste pe’ contadini , non si verrebbe mai a 
sentir danno notabile di carestia. Il che non fu ne’ tempi- 
antichi , come a persone dotte, nascosto agli uomini di 
Marsilia. I quali come Cesare dice soleano far conserva di 
panichi peri casi, che poteano soprastare alla loro città, se 
ben lasciatili molto invecchiare e guastare, non ne avesser 
cavato quel beneficio, che essi desideravano (2). Oltre alle 

I 

(2) Ora in Marsiglia nessuno tiene in seri» panichi per timore di fame, nè ! 

in alcun luogo in cui sia scienza d’economia civile. Quando nelle carestie si I 
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cose dette e avanti clife si tema della carestia e in tempo 
che soprastanno i mali di essa necessario è, che a tal uomo 
siaTaceomandata la cura deH’abbondanza, che ragionevol- 
mente non se n’abbia a temer sinistro nè pericolo alcuno. 
Onde vediamo trai primi uffici di Roma a’ tempi dell’im- 
perio essere stato il prefetto dell’abondanza; perciocché 
e’yiene subito dopo i Consoli, e dopo il Prefetto Pretorio, 
preposto a tutto il resto del Senatp. Nella qual cosa pen- 
chè meglio si vegga di quanto giovamento sia la sola pre- 
posta a questo carico , bisogna ricorrere all’antica Repu- 
blica e toccar con mano, che in una carestia che venne in 
Roma grandissima lo scampo manifesto che la città non 
perisse di fame, fu Tessersi trovata data quella cura a 
Q. Fabio Massimo, di cui Livio cosi ragiona: « Il caro 
» della vettovaglia strinse grandemente la città e sarebbesi 
» venuto ad estrema inopia, si come scrissero coloro i quali 
» pongono in quell’anno essere stato Edile Fabio Mas- 
» simo, se la sollecitudine di quell’uomo qual fu per molti 
» anni nelle cose belliche, tal non fosse stata in casa nella 
» distribuzione della vettovaglia, nel prepararp, e nel con- 
» durre il grano. » 

Ecco che siamo venuti ai tre rimedi necessari , i quali 
tutti tre han bisogno di somma diligenza per conto della 
carestia; il che è la compera, la conduttura del grano e la 
dispensazione del pane ; imperocché conviene comprar pre- 
sto, coudur con cautela, e dispensare con avvedimento mi- 
rabile; ma non bisogna ignorare di che quantità di grano 
abbiamo bisogno per provedere' alle nostre necessità, nè 
ingannar il Principe con dire,, che v’ è grano a bastanza 
quando se ne patisce difetto ; perciocché questo fu in Na- 
poli la cagione della morte dello S-tarace, e degli altri 
disordini, che dopo quella morte seguirono (3j. E Plutarco 

fermava ne’ luoghi il grano che si raccoglieva si rendeva necessaria la fame 
perchè nessuno dando nessuno riceveva ; liberati i grani , donde più n’era si 
esportò , dove meno si importò. Oggi impossibile la fame, poco noiosa una 
carestia di grani in un paese anche vasto. Quel serbar grani ne’ cellieri per le 
fami future è serbar denaro infruttifero nelle casse, quando il giro suo può 
accrescerò la ricchezza e moltiplicare appunto i mezzi di provvedere al manco 
di qualche cosa. La poca scienza economica del tempo deU’Ammirato non rende 
comportabile la lettura di ciò che in tutto questo capo è stampato. La scienza 
de’ tempi è ne’libri degli scrittori. 

(3) Nel 1585 avendo Spagna bisogno di grano fecene venir da Napoli, e i 
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dice che rcsercito di Mitridate si .moriva di fame, non 
sapendo il Re nulla di tanta sciagura; perciocché i suoi 
Capitani, siccome quei che l’adulavano, glielo tenevano 
nascoso. Bisogna dunque calcolar bene, e vedere di che 
quantità di grano ci fa di bisogno, nel che non veggo come 
usandosi negli Stati buoni di dar le portate del grano, si 
possa prender fallo; perciocché se a ragguaglio ogni per- 
sona vuole uno staio di pane il mese, chi non discerne, 
che non accade far altro, che moltiplicar i numeri per le 
persone , ma par che sia-fatale q universale la pecca degli 
uomini non venir a certi ripari, se non soprastanno i peri- 
coli; imperocché è pur cosa miserabile, che sapendo un 
pastore quanto sia ih numero delle sue pecore, a un Prin- 
cipe abbia a esser celato quanto sien le migliaia o milioni 
de’ sudditi, a’ quali egli comanda, potendo il saper questo, 
non solo per conto della carestia, ma a infinite altre cose 
servire. E se alcun dicesse ; che il calcolo fu buono, ma 
che il grano è andato fuori ; non so se per riparare a un 
error grande se ne faccia un grandissimo , dovendo coloro 
i quali a questa cura sono preposti aver rocchio che non 
s’estragga, p'erciocchè tanto è commetter questo, quanto 
se un fattore avendo usato diligenza csquisitissima a farla 
ricolta e rimessala in casa con ogni industria .possibile, 
abbia poi lasciato ciò che v'è spalancato per esser preda 
de’ ladri. E se alcun replicasse, non potersi a ciò riparare 
per l’avidità degli uomini, i quali sapendo di guadagnare 
ingordamente, s’espongono a’ pericoli della morte, rispondo 
che 2>rcnde errore notabile ciascuno il quale stima a’ mali 
grandi potersi con rimedi piccoli sovvenire. E però oltre 
le guardie e sentinelle da compartire per tutto a uso di 
guerra, se altro non potrà farsi, bisogna anche ricorrere a 
quelli instromentj per opera de’ quali si medicano i pec- 
cati grandissimi, essendo pietosa e santa crudeltà col ca- 
stigo di pochi, che sei meritano, riparare alla certa e ma- 
nifesta morte di molti, che non han colpa. 

La carestia succèduta a’ tempi d’ Augusto mostrò che gli 


monopolisti vuotarono il regno italico per empirne lo spaglinolo. Per gl’incep- 
pamenti d'allora il grano, clic forse altrove abondava, non potè venire a ricim 
pire il vuoto napoletano. Nel maggio il caro fu tale che i Napoletani levatisi a 
tumulto presero e squarciarono reietto loro Gianvicenzo Stai-ace, il quale dovea 
opporsi alle provvidenze spagnuole del Viceré subito che nuocevano al popolo. 
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avvertimenti già detti non eran bastanti e per questo si 
venne ad'altri ripari, essendo stati mandati ottanta miglia 
fuor di Roma tutti i gladiatori e schiavi venderecci che si 
trovavano nella città; a’ molti ministri de’ nobili e d’Au- 
gusto istesso fu commesso, che andasser via; (ur serrati 
i tribunali de' piati civili; a’ Senatori fu permesso clje an- 
dassero ove più Jor fosse a grado ; a. coloro, i quali erano 
stati Consoli^fu data la cura del grano e del pane venden- 
done a ciascuno la sua' rata. Augusto ne diede del suo a 
molti, e non bastando, vietò che si facesser banchetti e 
conviti ne’ giorni natali come era di costume. E tutto ciò 
non ostante non era notte che non si trovassero appiccati 
cartelli centra il Principe per gli stimoli della fame. E 
Tranquillo dice, che egli mandò via tutti i forestieri, ec- 
cetto i medici e i maestri di scuola, i quali per essere la 
maggior parte Grreci, venivano per conseguente ad esser . 
forestieri. Claudio Imperador propose premii non piccoli 
a chi conduceva grano con navi, mettendo a conto suo 
proprio il dannò che si riceveva per te/hpeste di mare; e ' 
a chi volea fabricar legni per questa cagione, facea pre-' 
stare molte commodità. Sopra tutti i Principi celebrata è 
la fama di Erode Re di Giudea per conto d'una grandis- 
sima carestia, la qual Venne in quel regno; perciocché 
agli altri s’aggiunse ancor questo, che egli si trovava scar- 
sissimo di moneta. Narra dunque GiosefTo, che veggendo 
egli il bisogno de’ suoi popoli, fece batter tutti i vaselli 
d’oro e d’argento che si trovava in casa, eziandio quelli 
di che ogni di per l’uso necessario si soleva servire (nel 
che non ebbe riguardo a’ lavori di eccellentissimi artefici 
di somma valuta per sovvenire alla povertà, che periva) (4;, 
de’ quali fatto moneta, e compratone' grano in Egitto; e in 
Giudea condottolo, dice queirautore, che con incredibile 
accuratezza l’andò compartendo fra’ bisognosi. E perchè 
vi eran molti i quali o per infermità o per vecchiezza non 
potevan riceverlo fece in modo, che fossero a ciascun' som- 
ministrati gli alimenti da gente a ciò destinata, provedendo 
oltracciò, che gli ignudi fossero rivestiti e che rimanesse 
tanto grano, che essenck) la ricolta cattiva, si potesse per 
lo seguente anno abbondevolmente seminare. Io non sono 
per tacere niuno de’ rimedi atti a tollerare la fame, quando 

• 

. ( 4 ) Povertà qui è preso pel collettivo dello povere persone. 

Voi. I. — ;2i Ammirato. Discorsi sopra Tacito. 
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ben paressero altrui degni d’esser beffati, essendo meglio 
abbondar nel molto , che peccar nel poco. In Lidia nei 
tempi del Re Ati figliuolo del Re Mani venne una stret- 
tezza di grano che continuò per molti anni ; della quale 
essendo- i miseri 2 >opoli afflitti furon costretti a pensare 
quali rhuedi'contra cotanto male poteano esser giovevoli, 
e chi uno e chi altro proponendone, ninnò ne fu trovato 
men reo che i giuochi dei dadi, delle tessere e della palla ; 
ne’ quali giuochi occupati, meno fossero dalla voglia del 
mangiar tormentati. Fecero dunque in questo modo, che 
la metà delle genti, che un di mangiavano, l’altro giuo- 
casse', c quella che quel di avea giuocato l’altro mangiasse, 
nel qual modo di cento mila uomini verbigrazia a cui si , 
avea a dar il pane, non più che cinquanta mila veniva a 
darsi.' E con tutto ciq non essendo cotanta diligenza a 
capo di 18 anni servita, fu il Re costretto di far di tutti i 
suoi popoli due parti, all’una delle quali dato per capo un 
suo figliuolo dettò .Tirreno, e navi e legni ove imbarcarsi, 
commise loro che andassero a procacciarsi lor ventura. I 
quali in Italia capitati ove gli Umbri "allor abitavano, e 
castella e città fondate,, non più Umbri ma per l’avvenire 
da Tirreno lor Principe vollero che Tirreni così i Lidi 
come gli Umbri s’appellassero. Nè si maravigli chi che sia, 
che con l’esempio dei Lidi io metta in considerazione.il 
digiunare ; perchè oltre non dir cose nuove a’ tempi nostri 
per conto della nostra religione la qual ammette al digiuno, 
non fu anche e per conto di carestia, e per rispetto di reli- 
gione, incognito a’ Romani il digiunare. In tempo di fame 
L. Minuzie fece digiunare gli schiavi. Fu per rispetto di 
religione cioè per purgare alcuni prodigi instituito primie- 
ramente il digiuno l’anno 563 della città in onore della Dea 
Cefere. E vera cosa è, che senza pane si può vivere, pur- 
ché s’abbia dell’altre cose; onde io non so perchè avendo 
noi copia d’olio, di sale e d’erbaggi non si facciano o in 
compagnia di pochissimo pane, o di niente di pane, vi- 
vande .d'erbaggi condite còn l’olio e col sale, mandando 
alle comunità ordine c provisione di simili cose per sosten- 
tarsi. Dice Vegezio mostrando, come gli assediati s’abbiano 
a provedere centra la fame. Che non solo le carni porcine, 
ma qualunque altra carne che chiusa non può conservarsi, 
dee acconciarsi a carne secca, acciocché soggiugne egli con 
l’aiuto della carne il grano possa bastare. 
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Alcuni popoli barbari de’ tempi nostri portando carne di 
bue ridotta in polvere in loro sacchetti, e lineila ammorbi- 
dando con «angue cavato da’ loro cavalli, ci hanno inse- 
gnato in che modo si possa per molti giorni tollerare la 
fame senza compagnia di pane. Tra tanti rimecK presi dagli 
uomini vi sono anche di quelli mostratici dalla natura, 
scrivendo alcuno autore che il'butiro, Tippace e’I glici- 
rizao sono molto atti a sostener la fame é la sete, e che 
conservan le forze, e l’ippace vien tanto commendata con 
un’altra erba detta scitace che afferman gli Sciti con 
queste due erbe tranquillar la fame e la sete per lo sptreio 
di dodici giorni. Io ho sentito a dire a questi tempi, che 
spegne molto la fame il'riso, c il lupino, il quale macerato 
con l’acqua calda non è ingrato al gusto. Cesare racconta, 
come venuto il suo esercito in gran mancamento di jian 
di grano, non ricusavano per cibo l’orzo nè le civaie ; e 
che finalmente si sostenteàrono di radici d’ un’erba chia- 
mata cara, la quale pesta, mescolata col latte, rendeva 
gran somiglianza di pane; e tal fu la pazienza e l’ardir dei 
suoi soldati, che minacciavano d’aver prima anche a nu- 
trirsi di corteccie d’arbori, che lasciarsi uscir delle mani 
Pompeo. Ciascuno può aver letto, che inSammaria fu per 
cibo degli uomini venduto parecchi dinari un quarto d’un 
cabo di sterco di colombi. ' 

Essi infino a quest’ora jiarlato della fame, come cosa la 
quale procede più dall’ira di Dio e da’ cattivi temporali 
che da colpa umana, come invero io stimo che sia; impe-- 
rocche molto si sarebbouo accozzati tutti i lavoratori di 
Italia questo anno ad esser infingardi e non gli altri anni ; 
onde sia nata la carestia, che abbiamo sentita. Non è per 
questo, che io non sia di parere doversi, ove si tratta di . 
cotal materia, aver in considerazione l’ordine de’ contadini 
ovver lavoratori, essendo un de'mcmbri principali, i quali 
costituiscono il bello e nobil corpo della Rcpublica; onde 
si vede, che gli Egizi, i quali per la loro antichità e dot- 
trina furono per gli antichi tempi riputati per i più savi 
uomini del mondo, divisero i lor sudditi in tre ordini : in 
lavoratori, pastori e artifici f'5); e i Romani ne tennero sì gran 
conto, che in dir che uno era buon lavoratore era somma- 
mente voler lodar una persona. Leone Imperadore due arti 

(5) Erodoto dice : in sacerdoti, lavoratori, guerrieri. 
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dice esser utilissime in Constituire e conservar laRepublica: 
l’agricoltura per nudtir i soldati, e la milizia per difender 
e protegger gli agricoltori ; e altrove disse, che queste due 
arti a tutte l’altre son degne d’esser preposte, vedendosi le 
altre talora esser soprabondanti e sol queste esser sempre 
salutari e necessarie. Merita per questo, che l’agricoltura 
e per consegue^nte il povero*contadino. sia riguardato come 
fondamento sopra il quale sta appoggia1;a tutta la macchiaa 
grande della Republica onde da molti sono state fatte leggi 
in favor loro, tra’ quali gli Ateniesi vietarono chesi.potes- 
sero staggire le marre, le vanghe e gli aratri.de’ lavoratori; 
come che da molti fosser ripresi, che vietando a non e^er 
gravati ne’ loro instromenti non vietassero, che non fosser 
gravati e ritenuti nella persona. M'olto più bella e migliore 
era la legge degl’indiani, i quali considerando di quanta 
importanza fosse questo ordine d’agricoltori, aveano i po- 
poli, o amici o nemici fra loro che fossero, per stabilissima 
usanza e legge fermato, che a’ lavoratori delle terre ninno 
dovesse dar noia o far ingiuria al cuna; poiché nati per com- 
mune e publica utilità così agli amici come a’nemici, po- 
teano esser di giovamento. I Romani non men’ savi degli 
Indiani c degli Egizi considerando, che gli agricoltori oltre 
i rispetti propri erano anche un seminario di saldati, molte 
cose indussero in favor loro disponendo, che in tempo delle 
loro occupazioni non fossero tenuti di comparire agli uffici, 
e in tanto riguardarono che le lor fatiche non fossero in- 
darno impiegate, che posero pena del capo a chi di notte 
bacchiàsse o segasse le biade loro. Favoriscansi dunque, 
i contadini se non per altro perchè son quelli, che danno 
mangiare a’ nobili [6). 

. Ma se io ho bene col mio avvedimento compreso, non è 
alcun dubbio, tutto il pondo della caréstia sostenersi in gran 

parte soprala dispensazione, vedendosi molte volte sopra- 

( 

(6) Siccome allora le terre erano quasi tutte in mano dei nobili la proposi- 
zione dell'Ammirato è giusta. Oggi quantunque le terre siano divise in ogni 
sorta di gente, c la nobiltà non ha privilegi dinanzi alla legge, i lavoratori dei 
campi non sono in miglior condizione de’loro antichi anzi sono in peggiore; la 
ricchezza aumenta per tutti ma noh per loro più gravati che altri di lavoro, 
peggio nutriti, meno estimati, niente affatto istruiti n^ educati. Gli Stati po- 
nendo il principale tributo sopra le terre già riconoscono principal nerbo della 
società i lavoratori de' campi ; perchè non pensanq.a far retribuir degnamente i 
grandi ed antichissimi e non mai retribuiti meriti ? 


Digilized '■ (ji ■ 



DEGLI ANNALI. 


325 

vanzar il grano quando per insufficienti modi tenuti si è 
lasciato morire numero grandissimo di poveri ; nella qual 
cosa créderei esser necessario, imitando i carichi militari 
venir a molti compartimenti e suddivisioni, e non contento 
d’esser la_ città partita in quartieri o sestieri crear i capi 
dell’isole; i quali a guisa di centurioni a’ loro tribuni ubi- 
dendo abbiano degli abitatori delle loro isole pensiero, i 
- quali e a’ poveri delle loro isole dieno che fare e procac- 
cino che abbiano da mangiare. Il che in due modi potrà 
farsi; tenendo primieramente da per se stessi secondo lor 
possibilità que’ mezzi, che stiman migliori e più facili per 
poter farlo, e poiché a questo più le lor forze non si sten- 
dono, ricorrere a’ capi de’ quartieri facendo lor vedere l’ul- 
tima e limitata misura di che la lor isola ha necessità per 
poter vivere. I quali dovendo o col Principe, o con l’ufficio 
dell’abondanza aver fatto iloro provedimeuti, somministre- 
ranno a’ capi dell’isole non solo quella quantità di grano 
che loro sarà stata dimostrata, ma quegli esercizi e mestieri, 
ne’ quali la plebe operandosi non istia oziosa e renda men 
grave la liberalità di chi l’aiuta. E se io non mhnganno, 
essendo i bisogni e le occorrenze de’ Principi infinite mas- 
simamente di coloro i quali han marine, ed arman legni e 
galere, purché per vecchiezza o per molta fanciullezza o per 
istorpiamento altri non sia del tutto inabile alla fatica, con- 
. viene per altro che sia molto debole colui o colei, che abbia 
tal impedimento che non si guadagni tanto pane, che possa 
vùvere, nel qual modo e’ si provede, chi che sia non anni- 
ghitisca e col men danno che sia possibile, alle necessità 
de’ poveri si ripari. E se il Principe dirà in questo modo 
■sopra lui rovesciarsi la somma di tutto quello peso, né io ■' _ 
potrò risponder altro, se non che al pastore il quale ha avuto 
il latte e il cascio, e la lana, e i parti delle sue pecore, con- 
viene a^jer pensiero delle loro pascione,, e dove la state 
dalla furia del caldo e dove il verno dagli immoderati freddi 
abbiano à ricoverare. Nò ha a patire in conto alcuno, che 
pur con l’immaginazione possa dirsi, che Erode persecu- 
tore di Cristo e uno de’ più crudeli uomini che fosse nato 
a’ suoi tempi, sia riputato miglior Principe di lui. E se queste) 
ordine, qual si tiene nella città, tal si terrà in parte in con- 
tado, cioè che i padroni de’ poderi d’un piviere, alla povertà 
de’lor contadini proveggano, non istimerei essendo la'cura 
in tanti divisa, che quelle difficoltà avessero a nascerne, 
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che vediamo esser nato (per aver divisa la cura in pochi 
ministri) a’ tempi presenti. Xè alle' comunità, narrati i loro 
bisogni, avrassi a mancare della dovuta sovvenzione dei 
grani o de’ dinari, facendole debitrici di quel che prendono; 
pur che scampato il soprastante, e certo pericolo possano 
conservarsi al lor Principe in persone e in avere non con- 
sumate del tutto, non seguendo mai la morte dei sudditi e 
il consumameirto della lor roba,- senza manifesto e indubi-' 
tato danno del siguore. fi quale non ha in modo a lasciarsi 
abbagliare dal picciol danno-, o dal molto util presente) che 
molto maggior conto non abbia a fare del maggior danno 
e del maggiore util futuro; oltre che dove di vita d’uomini 
si ragiona, come ottimamente e prudentemente costumano 
i marinari, per nessun conto studio di guadagno o tema di 
perdita vi dovrebbe aver luogo, e quando pure o l’ifnper- 
fezioni umane o i cattivi temporali o la poca carità o gli 
scelerati consultori o qual demonio d’inferno ne sia cagione, 
che della morientc generazione de’ suoi stimi il Principe non 
doversi prender cura, faccia quel che gli è in grado e im- 
ponga nuovi dazii, nuovi accatti, balzelli, imposte, dona- 
tivi, crociate, purché in quanto l’umano avvedimento può 
scor.gere, la geute non perisca. Lodinsi con lodi immortali 
coloro, i quali hanno in questo anno condotto grani di Dan- 
zica, di che grande obligo si deve avere al Granduca di 
Toscana e al popolo Fiorentino, avendo mostrato a’ popoli 
Italiani avvezzi nelle sue carestie a non esser sovvenuti 
d’altra parte che di Levante, che in ampio e sufficientissimo 
modo possono esser sovvenuti di Ponente; beneficio, del 
quale non goderono i Romani, e il quale per molti rispetti, 
che si tira dietro , è di notabilissima importanza a tutta 
Italia. E per arrogere ancor questo, stimerei per non esser 
da men de’ Gentili, cioè d’Angusto il qual vietò il far con- ^ 
viti ne’ giorni natalizii, esser bene che in cos'i fatte occa- j 
siani, almeno per mentre è per durar la fami, si lieviuo' 
l’osterie, come fur levate in Firenze l’anno 1528 intendendo 
dell’ostérie dove ricorrono i cittadini per morbidezza, e non , 
dove ricoverano i forestieri per necessità; che in case di I 
cortigiane non si facciano r^igunate di mangiamenti; e chò 
il Principe sentirà volentieri, che in tanta miseria di poveri, 
i ricchi s’astengau delle dilizie. 11 qual Principe essendo il 
primo adar esempio agli altri, astenendosi per quel tempo ; 
de’ suoi diporti lascierà libero le sue bandite, concedendo j 
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a’ poveri contadini il pescare, l’uccellare e il cacciare per 
poter riparare nel miglior modo che possono a’ lor ecces- 
sivi bisogni. E forse non sarebbe disconvenevole avendo 
riguardo a’ mali, che in tali tempi accaggiono, che i Prin- 
cipi sacri promulgasser perdoni, ordinassero processioni, 
intimasser digiuni, e comandassero a’ predicatori discreti, 
che concionassero a’ popoli intorno questa materia , con-, ' 
fortando i poveri alla pazienza, i mediocri all’astinenza, i 
ricchi alla liberalità , e oltre i conforti divini dando loro 
quelli rimedi umani, che più parranno loro opportuni. E 
perchè ne’ mali grandi non bisogna lasciar intento rimedio 
alcuno dal quale si possa sperare alcun giovamento, e certa 
cosa è che le persone nobili massimamente molto sono 
spronate a far dell’opere virtuose dallo stimolo dell’onore, 
e molto raffrenate a commetter le malvagità dalia tema 
della vergogna, crederei che fosse util consiglio far' due 
libri ad eterna memoria del fatto; nell’un de’qualr fossero 
scritti i nomi di tutti coloro i quali ne’ tempi della carestia 
abbiano con le loro facoltà giovato a’ poveri in qualche lau- ~ 
devole e singoiar modo; e cosi parimenté nell’altro i nomi 
di coloro fosser notati i quali tenendo per avarizia il grano 
nascosto avesser fatto al mondo palese, quanto sia in loro 
poca la carità e quanto dell’oro abbian riputata più vile là 
vfta degli uomini. I quali non, avranno ad aver questo per 
male, se L. Minuzio offerse all’ira del popolo coloro, i quali 
occultavano il gràno. Sebbene sono in parte alcuni stati 
puniti della loro misèria; poiché potendo Vender il grano 
a dieci lire lo staio, aspettando che montasse più sono stati 
costretti venderlo a otto e a sette ; nè s’indurrebbe cosa fuor 
de’ presenti costumi, avendo la città di Firenze costumàto 
di far dipignere e notar in luoghi publici i nomi di coloro, 
i quali frodavan le paghe. Il che quanto maggiormente si 
dovrebbe fare in s’i gran bisogno, a ciascuno è manifesto. 


* 
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DISCORSO IV. ' 

t 

Che il Capitano- dee essere eloquente. 

• I 

Utque studiis honestìs él eloquen- 
tìse gloria nitesceret. 

A menar pompa di begìi stitdi e di 
eloquenza. 

An. 12. 58. 

Ferrante Gonzaga, il quale fu uno de’ buoni Capitani dei 
nostri tempi solca dire che a un Capitano non conveniva 
aver lettere, la qual opinione veggo oggi seguitata da tanti 
che non so se sarà udito volentieri chi vorrà provar il con- 
trario. Dico bene che questa opinione qual ella si sia dee 
trar principio da una certa credenza, che i capitani Romani 
^ non molto s’intendesser di lettere. E vero è che essi non 
dessero opera alla filosofia, anzi che sconvenisse loro di 
attendere a cotali studi. Tacito parlando d’Agricola suo 
^suocero cosi dice: « E mi ricorda avergli sentito dire che 
» egli da’ primi anni si diede allo studio della filosofia con 
» maggior veemenza che a Romano e a Senatore non si 
» conveniva, se dalla prudenza della nyidre il vivace animo 
» suo non fosse stato raffrenato. » Catone Maggiore vedendo 
che Cameade, il quale era venuto in Roma ambasciadore 
degli Ateniesi avea con la dolcezza delle sue parole quasi 
incantata tutta la gioventù Romana a seguitar la filosofia, 
fece opera col Senato che cosi egli come i suoi compagni 
fossero mandati subito via a insegnar lettere a’ figliuoli dei 
< Greci, e che i giovanetti Romani seguitando in ciò le an- 
tiche usanze de’lor maggiori, attendessero a ubbidire ai 
magistrati e alle leggi. Da queste divulgate autorità sarà 
forse nato il biasimo delle lettere tra gli uomini oziosi. Nè 
mia intenzione è di voler per ora discorrere, se a’ guerrieri 
convenga attender alla filosofia; ma è ben mio pensiero di 
mostrare esser non che utile, ma necessario al soldato, e 
anche a’ figliuoli de’ Principi il dar opera all’eloquenza; 

- sopra che benché moltissime cose si potrebber dire, io mi 
contenterò di non molti esempi senza quasi partirmi da Ta- 
cito, che faran prova del vero; de’quali quello è grande per 
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10 quale egli vuol provare in fuorché Nerone (1) lutti i pas- 
sati Cesari essere stati eloquenti, nè Nerone per tutto ciò 
essere stato senza cognizione di lettere. Cesare, dice egli, 
gareggiò coi primi oratori. Augusto ebbe eloquenza pronta , 
e veloce qual conveniva a Principe. Tiberio seppe ancor 
l’arte di spènder le parole, ne' concetti gagliardo e a sommo 
studio dubbioso. Nè la tarda mente di Gaio Cesare gli im- 

,pedl la forza del parlare. In Claudio non avresti avuto a 
desiderar eloquenza, quando egli sopra quel che volea dire 
si trovava aver pensato. Nerone fu quegli, il quale da’ teneri 
anni volse il suo fiero spirito altrove, a intagliare, a dipi- ^ 
gnere, a cantare, a maneggiar cavalli, e mostrò talora col 
far versi esser in lui principii di dottrina. Or facciano i pre- 
senti cavalieri e i mediocri signori argomento quel che 
convenga loro di fare; poiché i Principi del mondo atten- 
deano all’eloquenza, e par che venga Nerone tacitamente ri- 
preso, che lasciato quel che gli potea recar lode avesse 
atteso a studi indegni da Principe. Ma io proverò questa 
mia intenzione ancor meglio. Il primo saggio, che davano 
i figliuoletti de’ Principi dell’ingegno e abilità loro (2) era 

11 far alcuna orazione in publico. Il già detto Augusto di 

, dodici anni fece in publico l’orazion funerale in lode di 

Giulia sua avola; Tiberio di nove fece il medesimo ufficio 
ne’ rostri per la morte del padre. Gaio lodò la bisavola nei 
rostri essendo ancor pretestato , che volea dire in età di 
fanciullo. Non dispiacque ad Augusto il sentir declamar 
Claudio essendo fanciullo ancor che per altro l’avesse per 
nn mentecatto. Ma bisogna udir Tacito in quel che dice di 
Nerone, il qual luogo ci ha dato occasione di discorrere, 
quando di sedici anni, essendo egli già s,tato' adottato da 
Claudio, pigliò anche per moglie la figliuola di lui Ottavia, 
la qual cosa narrata che è dall’istorico, così soggiugne: E 
perchè cominciasse a risplendere per onorati studi, e per 
gloria d’eloquenza prese a sè la causa degli Iliensi, e avendo 
con facondia mostrato i Romani d’esser discesi da Troia ed 
Enea essergli ceppo della famiglia Giulia, e altre cose anti- 
co Le prfposizfom sono particelle del discorso che si mettono a sostenere 
nome e verbi, ma non altro. Per cid il fuorché Nerone è fuor di posto, e dovea 
essere non dopo l’ in, ma dopo Cesari. 

(u) Non i Principi dell’ingegno I La trasposizione che è cagione di si mal 
garbo deve correggersi : fi primo saggio che i figliuoli de' Principi davano 
dell'ingfgno ecc. 
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che simili alle favole, impetrò che gli Ilicnsi fossero esenti 
(la ogni publico peso. Soggiiigue ancora, che egli orò in 
favore de’ Bolognesi, e ottenne una buona somma di denari 
per riparar al grande incendio, che i Bolognesi avean pa- 
tito, per lo quale quella colonia era jiresso che andata in 
rovina. Io non voglio star a mostrare, che quasi tutti avean 
cognizione di lettere greche, talché conterrebbe, che tutti 
oggi a quella agguaglianza avesser cognizione della lingua 
latiua; onde di Vespasiano fu detto, ch’egli era assai ben 
ammaestralo nella Greca eloquenza ; ma credendolaver pro- 
vato abastanza ciuel ch’io intendeva di provare procederò 
a mostrar le ragioni, perchè a un capitano sia necessario 
Tesser eloquente; e certa cosa è ivi sopra tutto bisognar 
l’eloquenza ov'è gran moltitudine di persone, la quale non 
si potendo per esser armata regger sempre con Tosservanza 
delle leggi militari, è spesse volte necessario reggerla, spi- 
gnerla o frenarla con la forza del parlare. Questo chiaris- 
simamente apparisce nelTabbottùiamento de’ soldati d’Un- 
gheria. I quali sopravvenuti da Bleso lor Capitano in sul 
meglio dallaforza del parlar suo, il qual era eloquentissimo 
multa difendi arte, che abbandonati i consigli peggiori si 
contentarono che si mandasse il suo figliuolo a Tiberio per 
impetrar da lui quel che essi desideravano e sar'ebbesi la 
cosa acqueta del tutto, se per la venuta di que’ soldati i 
quali avanti la sedizione -erano andati a far Toccorrenze 
della milizia, non si fosse ogni cosa turbata di nuovo. Ve- 
desi di quanta forza sia Teloqueuza uelTabbottinamento dei 
soldati di Germania; dove, essendo quelTescrcito per la 
quantità e perizia sua militare poderosissimo, fu ridotto a 
ubidienza non tanto per l’autorità quanto per Teloqueuza 
di Germanico, facundc miscratuii, e dopò che egli fece loro 
un ragionamento qual conveniva all’ira e al doloro, onde 
egli era preso [i r^uali affetti a guisa di mantici dan fiato 
all’eloquenza), dice Tacito, che i soldati supplichevoli e 
confessanti che il vero era loro rinfacciato, il pregavano, 
che punisse i nocenti, perdonasse a chi per fragilità avea 
errato, e li conducesse tutti contra il nimico per cancellar 
quella ignominia. Ed è degno da vedere il partito che essi 
prendono da se medesimi di castigar col ferro i colpevoli, 
in guisa erano pieni di scorno e di vergogna, conoscendo 
jjer le vere ragioni di Germanico Taver fallato. ~ 

L’eloquenza è un’arte, la qual consola gli'afflitti, ri- 
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scalda i timidi, vaffrena i temerari, in somma volge o piega 
gli afTetti nostri ora in questa parte, ed ora in quella, dove 
lo spirito ardente e vivace della favellali guida. Ninna cosa 
mi ha fatto conoscer meglio e quasi toccar con mano di 
che* forza e di che vigor sia il prudente ed accorto parlai’e 
del Capitano nei bisogni dell’esercito, che un ragionamento 
che fece Cesare a’soldati suoi in Tessaglia dopo una rotta 
che essi ricevettero da Pompeo, dopo il qual ragionamento 
dice egli: che in tutto l’esercito venne sì grande il dolore del ' 
danno ricevuto, c tanto il desiderio di purgar quella màc- 
chia, che ninno Tribuno, ninno Centurione si trovò, che 
gli si avesse a comandar più cosa alcuna, entrando da se 
stessi sotto le fatiche maggiori in luogo di pena, ardendo 
tutti di desiderio di combattere, c molti de’ primi mossi da 
da tal ragionamento proponevano, che non si dovessero 
muover del luogo, e che di iiuovo si avesse ad appiccar la 
battaglia ; ma che bisogna partirsi dall’autor nostro, il qual 
considerando di che vigor sia a’ Capitani il parlar co’ sol- 
dati, dice di Vitellio che l’infelice e dappoco Imperadore 
nò col parlare nè con l’esercizio procurava di tener saldi 
i soldati; dove mette il parlare o avanti o del pari con l’e- 
sercizio : Non alloquio, exerciiioquc militern firmare; e poco 
poi del medesimo ncque lingua, ncque aur-ihus competere; 
die il tolse da Salustio : ncque animo ncque auribus, aut 
lingua competere; volendo dire, che nò con la lingua con- 
fortando i soldati agli uffici militari, nè con gli orecchi/ 
servendosi degli altrui consigli avea fermezza o vigore al- 
cuno. Nè alcuno si turbi se leggerà, che Volumnio rimpro- 
veri al suo collega Appio, che avrebbe fatto meglio a im- 
parar da sò quel che dovea egli fare, che non egli avesse 
da lui imparato quel che dovea dire ; imperocché questo fa 
Volumnio per abbassar l’alterigia del collega fondantesi 
del tutto nell’arte oratoria, e il quale avea lui prima come 
mutolo e scilinguato aspramente villaneggiato; perchè a 
gran ragione soggiugne, che le provincie, che da amendue 
erano state amministrate renderebbono testimonianza di 
che la Rejiublica avea più bisogno, di maggior Capitano o 
di maggior oratore. E quando Ceriale quasi sprezzando 
l’eloquenza dice a’ soldati, che egli non avea mai esercitato 
l’arte del dire, essendo stato di parer sempre, che la virtù 
del popolo Romano consistesse nell’arme, questuò una 
certa arte che usano molte volte le persone per acquistarsi 
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maggior credito, mosirando d’aver più fidanza nella nuda 
verità delle cose, chè negli ornamenti e artifizi del parlare ; 
oltre che i buoni ammaestramenti^ dall’altrui difetto non 
debbono esser regolati. É che ciò sia vero, ascoltisi quel 
che in questa materia andò spargendo Leone Imperadore 
in più luoghi della sua opera. Dice egli, che in guisa deve 
il Capitan generale attender all’ eloquenza , che 'egli sia 
abile a parlar improviso nella frequenza degli uomini; im- 
perocché il Capitano co’ suoi conforti accende l’esercito 
al dispregio de’ pericoli , e fallo animoso al desio delle^ 
cose onorate; nè la tromba entrando per gli orecchi altrui 
cosi gli animi all’opere belliche commuove, quanto il ra- 
gionamento , se è con sapere e accortezza congiunto nel 
mezzo dell’ardor della battaglia e degli spaventosi rischi 
della morte li sospinge. E se al campo alcuna sciagura 
avviene, allora esso con dolce favella l’acqueta, e più che 
non fanno i medici le ferite, le seguite sventure addolcisce 
e ristora; imperocché i medici con agio e con tempo altri 
a sanità conducono, il Capitano dicitore gli stanchi subita- 
mente rinfranca, e ad ogni grandezza e vigor d’animo li 
sollieva. Egli veramente non d’uno, ma di molti beni, è a 
tutto il suo esèrcito cagione. Dice altrove, che il Capitano, 
il quale non men di ragioni che di parole ha l’animo pre- 
gno, saprà ben a’ suoi mostrare quel che hanno a far coi 
nimici ; i quali essendo come ancor essi sono di carne e 
non di ferro, e potendo a tutti gli umani avvenimenti sog- 
giacere, possono perdere ed esser vinti. Non dubito punto, 
che si troveranno molti, i quali diranno io in vano aver 
gittate questa fatica; imperocché posto che fosse stato ne- 
cessario l’apparar l'eloquenza in quegli antichi tempi, nei 
quali i Capitani costumavano di favellar a’ soldati con la 
lor lingua, oggi che non si parla, con esso loro se non con 
bandi, il trattar di ciò è vano ed ozioso del tutto. A’ quali 
come che molte cose potessi rispondere questo solo rispon- 
derò, che chi ha voglia di divenir sommo ed eccellente 
Capitano, bisogna far di questo modo. 
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' . DISCORSO V. 

Ore sia meglio edificare una città presso al mare, 

0 lontano, in luogo magro, o grasso, 

Redditum oraculum est : quairerent 
sedetti eoecorum ^erris adversam. , 

Fu risposto da Apollo: cercassero 

' stanza contro la terra de' ciechi. 

An. t2. 63. 

Non è verun dubbio, che le città a canto al mare, avendo 
riguardo alla comodità del vivere, e al piacere degli abita- 
tori, di gran lunga avanzino quelle che ne sono lontane. 
Nondimeno quasi tutti coloro, a’ quali di ciò è convenuto 
di ragionare, concorrono: ninna cosa essere di maggior 
danno per i costumi e per l’allevamento de’ cittadini che il 
mare ; perciocché essendo la morte delle ben ordinate città, 
come disse il Poeta Toscano, la confusione delle persone, 
questa confusione più si truova nelle città di marina che 
in altre; dove essendo i commerzi maggiori, l’usanze di- 
verse, la copia grande delle cose, e i condimenti de’ cibi^ ■; 
esquisiti, e le foggie del vestire molli e lascivi, è dono di 
Dio, che da tante esche attorniato in una sentina di vizii 
non si trabocchi ; onde con gran ragione fu chi disse, con 
disfacimento di tutta Italia le morbidezze d’Egitto essere 
in Toscana trapassate. Ma stando con autori più gravi, 
Cesare istesso volendo render la cagione perchè dei popoli 
della F rancia i Belgi sono più valorosi dice : propterea quod 
a cultu, atquc humanitato provincice longissimc absunt, mini- 
mequo ad cos mercatores swpe commeant , atquc ea, quse ad 
effeminundas animos pcrtincnt, important. Questa, medesima 
cosa de’ mercanti egli ritoccò poi più volte, dicendo degli 
Ambiani : che fra loro non andavano mai mercatanti, e che 
non permettevano che si portasse nel paese loro vino nè 
alcun’altra cosa di quelle che arrecavano la lussurin e le 
sontuosità; imperocché essi giudicavano, che queste cosi 
fatte cose facessero diventar gli animi languidi. E de’ Suevi 
dice in un altro luogo, che se nel loro paese andavano mer- 
catanti, vi si conducevano più perchè i Suevi avessero a 
chi vender le prede che guadagnavano nella guerra, che 
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perchè desiderassero da quelli comprar cosa veruna; anzi 
sopragiugne non molto dopo; che non volevano, che nel 
lor paese si conducesse del vino giudicandolo che esso fac- 
cia gli uomini effeminati e meno atti.a sopportar le fatiche. 
Ritiene dunque senza verun dubbio la città marittima per 

10 più del molle e del dilicato, come quella nella quale il 
condur le merci è più agevole e più spedito. Per questo 
Platone ancor egli era d’opinione che la città dovesse esser 
posta lungi dal mare r-onde domandando egli sotto persona 
d’un forestiere Ateniese a Clinia, quanto dovea esser lon- 
tano dal mare la città, ove pensavano mandar la colonia, 
gli fu detto, che era dieci miglia. E udito di più che quel 
mare avea porto si turbò forte, onde egli fece la terza do- 
manda. se nel paese era abbondanza d’ogni cosa, e se egli 
era selvoso e pieno di campagne, ovver sassoso e alpestre. 
E udito, che avea delle cose abastanza e che egli tenea più 
della montagna che del piano, quasi rimase soddisfatto, 
facendo argomento che ci fossero delle opportunità del vi- 
vere, in guisa che nè per molta strettezza s’avessero a pro- 
curar d’altri paesi, nè in tal dovizia, che se n’avesse a tener 
mercato con istranieri. Conchiude dunque Platone, questa 
città dover esser atta a conseguir alcun pregio di lode , 
perciocché, dice egli: se ella fosse 'vicina al mare e il mare 
avesse porto e il paese patisse difetto di molte cose, egli 
sarebbe di mestieri d’un grande e divino legislatore che le 
tenesse la man s'opra perchè ella non rovinasse; essendo 
impossibile, che in questa maniera tra poco spazio di tempo 
ella non avesse a vestirsi di molti e diversi e insiememente 
scelerati e sozzi costumi. Veramente dice egli la città lungo 

11 mare si riempie col comprare e col vendere di merci- e 
di denari, ma in un instante s’impregna d’inganni e di leg- 
gerezza e di fraude; onde poco con se medesima, e meno 
con l’altre genti, può servar fede e amistà. Il che avviene, 
quando il jsaesc è grasso; perciocché raccogliendosi- dalla 
vendita delle robe gran quantità d’oro e d’argento fdi che 
ninna cosa è più dannevole agli uomini) di necessità segue 
che i costumi vi si guastino e quasi da occulto veleno con- 
taminati vi si ammorbino. Non ostante tutto ciò, che si è 
detto, l’oracolo d’Apolline chiamò ciechi i Calcedoni, i quali 
avendo innanzi agli occhi i»n paese buono e grasso, qual 
era quello di Bizanzio posto all’altro lito del rnare, elessero 
il cattivo e magro. E chi osserva bene l'istorie troverà, che 
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le città, le quali si sono avanzate sopra dell’altre, tutte per' 
lo più sono state poste presso al mare, e in paesi buoni. 
Atene, Corinto, Alessandria, Cartagine, l’istessa Bizanzio 
già residenza degli Itnperadori Costantinòpolilani, e or della 
potenza Turchesca, si jiuò dire ancor Roma poiché si con- 
duce per lo Tevere al mare. E ne’ tempi presenti le città, 
che in Italia sono di maggior grido in fuor che Milano, son 
lungo il mare, Venezia, Genova benché- posta in paese 
magro, e Napoli. E quelle che sono state in alcun pregio 
non per altra via si sono ampliate, che per quella del mare, 
come Pisa e Ravenna (1). Né dà noia quel che dice Cesare ' 
de’ Belgi, de’Suevi e degli Ambiani; a’ quali nè il non ber 
vino, né la lor fierezza e lontananza degli agi giovò, che 
non fossero vinti da Cesare e da Romani, i quali beveano 
vino, e in tempo che più che tutte l’altre nazioni del mondo 
conobbero e gustarono le commodità, che porgono con esso 
lor le ricchezze. E la ragione si é, perché non tanto nuo- 
cevano a’ Romani le delicatezze, quanto giovava l’arte mi- 
litare, e il saper e voler ne’ bisogni patir tutte le necessità 
del mondo per amor della gloria. E così aH’iucontro non 
tanto giovava a’ barbari quella austerità di vita, quanto no- 
ceva il non saper della guerra tanto, quanto loro apparte- 
neva. liO città di marina soggiacciono peri commerci’ alla 
corruttela de’ costumi, ma le buone leggi vincono e le occa- 
sioni e le commodità dèi peccare: oltre che si veggono 
alcune città che, per esser poste al mare, non hanno a far 
quasi nulla col mare. Onde in tanto tempo che Napoli è 
capo di regno, non troverete un marinaro che sia uscito di 
quella città, non un piloto, non un capitano, non una fusta, 
non che altro legno, che sia stato posto in acqua da’ Napo- 
letani, perché i lor traffichi non sono stati in mare. Né la 
sentenza di Platone si ha per questo da ributtare; il quale 
volendo far una colonia dipendente da altri, e non una città 
capo di regno o di Republica, una città più tosto ritirata e 
ristretta ehe grande, in somma più immaginaria che essen*- 
ziale attese a levar quegli impedimenti, che poteano impe- 

(i) L’Ammirato non rammentava forse ch’egli era in /-’iVrnzr allora pari, o 
anche maggiore, in popolo e ricchezza ehe Genova? La ragione (leirincrcmento 
ili Roma vuoi antica vuoi nuova ha poco fondamento nel Tevere. Roma antica 
ingrossò per là politica civile, Roma moderna per la ecclesiastica. 11 Tevere lia 
fatta sua parte a Roma come oggi fanno le buone strade a Torino, e faranno a 
qualche altra città. 
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dirli il suo pensiero, infino a rimover le ricchezze, senza le 
quali niuna città può far grande accrescimento, e le quali, 
quando bene son dispensale, a niuna buona opera nocquer 
giammai. Le quali cose oltre che così dalla ragione vengono 
approvate, se pur all’autorità di sommi filosofi s’ha da andar 
dietro, certa cosa è, che Aristotile loda la città che parte- 
cipi della terra e del mare, cosi per l’opportunità Civili, 
come militari. Loda che ella abbia il contado grasso e ab- 
bondante. E tuttoché ancor egli consideri il rischio dei 
costumi per lo traffico de’ marinari, par che oltre le buone 
leggi mostri che vi si possa riparare, tenendo esclusa del 
commercio de’ cittadini la ciurma delle navi più vile, che 
è atta a corrompere i costumi. 
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